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L'amore lesbico viaggia in un furgone 


B arzelletta: «Cosa porta una lesbica al se¬ 
condo appuntamento? Un furgone da 
traslochi». (Il senso della battuta è che 
una lesbica lascerà la sua partner solo 
senetroverà un'altra). 

Libro: «Un furgone chiamato desiderio», ov¬ 
vero come districarsi nei rapporti amorosi le¬ 
sbici. Il manuale, scritto da una psicoterapeuta 
americana (lesbica) è uno dei nuovi titoli Bal¬ 
dini & Castoldi. Oltre a essere una tautologica 
presa d'atto che non tutti gli umani aderiscono 
al partito degli eterosessuali, il libro è anche un 
segno che, persino nell'Italia cattolica, si sta 
aprendo una crepa nel muro d'omertà che an¬ 


cora copre e protegge questioni del genere. An¬ 
cor più della comunità maschile, il mondo del¬ 
le donne omosessuali è sommerso, invisibile, 
underground. 

Nei paesi anglosassoni, il pudore e la volontà 
di proteggersi hanno ceduto il passo all'orgo¬ 
glio, al coming out, al «venir fuori» di gay e le¬ 
sbiche. Che un'attrice emergente come Anne 
Heche (si è fatta conoscere ai più recitando ac¬ 
canto a Harrison Ford in «Sei giorni sette not¬ 
ti») si dichiari apertamente lesbica non scan¬ 
dalizza più nessuno. Insieme a lei, altre illustri 
colleghe non nascondono la loro scelta sessua¬ 
le e di vita: dalla geniale Jodie Poster alla can- 


tautrice canadese kd lang, dalla regista france¬ 
se Josiane Balasko all'attrice americana Joan- 
na Cassidy (era la giornalista di «Sotto tiro»). 
Nel paese del Papa, persino una star come 
Gianna Nannini non ha mai fatto dichiarazio¬ 
ni sulle sue scelte sessuali. 

Anche la nostra editoria, quindi, si sta apren¬ 
do alle tematiche lesbiche. La casa editrice e/o 
con «Tutto quello che è tuo è mio», ha recente¬ 
mente inaugurato la serie di gialli scritti da una 
scrittrice lesbica, Sandra Scoppettone, che rac¬ 
contano le indagini di una detective lesbica. E 
nei suoi libri la Scoppettone dedica ampio spa¬ 
zio alle vicende sentimentali della protagoni¬ 


sta e della sua convivente. Che, guardacaso, è 
una psicoterapeuta. Come Mamy Hall, autrice 
di «Unfurgone chiamato desiderio». Unfurgo- 
ne pieno di frammenti di discorsi amorosi. Di 
tentativi di sopravvivere in due, in tre, in mol¬ 
te, nel conflitto enei difetto d'amore. 

La sua guida, piena di humour e buon senso 
californiano, su come sopravvivere alla vita in 
due è il frutto di un lungo lavoro, nel quale la 
Hall ha studiato centinaia di coppie lesbiche 
che si prendevano, lasciavano e riprendevano. 
E scardina dalle fondamenta un mito, che in¬ 
combe anche sul vissuto sentimentale omoses¬ 
suale, quello del principe azzurro. Un mito 


schiettamente eteropatriarcale. 

Non ci sono morbosità né luoghi comuni a 
guidare lapenna dell'autrice. Ma un realismo e 
una franchezza (utili peraltro anche a chi ha 
scelto un oggetto d'amore diverso) sui «malan¬ 
ni» delle coppie d'oggi alla perenne ricerca del¬ 
l'anima gemella e dell'amore eterno. Rilassate¬ 
vi, sembra dire Marny Hall. 

In un mondo nel quale la coppia è già scop¬ 
piata in frammenti che si ricompongono va¬ 
riamente creando nuovi soggetti familiari, 
nuovi rapporti, nuovi stili di comunicazione, 
anche per lesbiche è arrivato il momento di 
buttare a mare il «principe» e godersi la vita. 




Scheda 


L’archivio 
di Pieve 

Oltre tremila 
diari ed epi¬ 
stolari, un 
migliaio di 
documenti e 
500 tra ro¬ 
manzi e poe¬ 
sie: è il patri¬ 
monio del¬ 
l'Archivio 
Diaristico 
nazionale di 
Pieve Santo 
Stefano, in 
provincia di 
Arezzo. In 
questo pozzo 
di memorie 
abbiamo rin¬ 
tracciato, 
con la colla¬ 
borazione di 
Saverio Tuti- 
no, di Silvia 
Gradi e Luca 
Ricci, dieci 
vicende rap¬ 
presentative 
della storia 
d'Italia, che 
forniscono 
una chiave 
dal basso, e 
di memoria, 
della storia 
del secolo. 
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Foto di Mario Pondero. In basso: Alessandro Roncaglio 


DIARI D'ITALIA ■ IL RACCONTO DI ALESSANDRO RONCAGLIO 


Deportato numero 126398 


CATTURATO 

DALLE SS 


come politico 
JH nel gennaio '45 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

TORINO «Un numero, nient'altro 
che un numero, 126398. La mia 
identità non esisteva più. Chiama¬ 
vano il mio numero e dovevo ri¬ 
spondere. Chi non rispondeva era 
morto o destinato a morire da lì a 
poco. Eppure mi sforzavo di ricor¬ 
dare sempre la mia identità. Così 
ripetevo nella mente le mie genera¬ 
lità: Alessandro Roncaglio, nato a 
Soncino in provincia di Cremona 
nel 1927, residente a Torino, de¬ 
portato per motivi politici nello 
"Stato di Mauthausen". Sì, uno Sta¬ 
to vero e proprio con le sue leggi 
feroci, disumane, apocalittiche. 
Passata la sbarra del campo si cessa¬ 
va di essere uomini, si diventava 
dei numeri, e poi niente. 

A Mauthausen sono 
entrato il 4 febbraio 
1945 accolto dalla ba¬ 
stonate. Ho lasciato là 
la mia gioventù per¬ 
duta sempre, ho tro¬ 
vato là l'infamia della 
vita. Ero stato arresta¬ 
to il 14 gennaio, di 
domenica mattina, 
assieme a mio padre 
Giovanni e altri anti¬ 
fascisti della cascina 
De Vecchi, in via 
Onorato Vigliani a 
Torino, il lungo caso¬ 
lare che ospitava famiglie di emi¬ 
granti là dove c'era la campagna e 
oggi c'è la città. Allora diciassetten¬ 
ne, inseguivo sogni di libertà e di 
audacia andando a sabotare il cam¬ 
po di aviazione tedesco a Mirafiori, 
poco lontano da casa mia, per ri¬ 
fornire di armi i partigiani. Al pro¬ 
cesso condannarono a morte mio 
zio Luigi Savergnini, Pedro Ferrei- 
ra, Amerigo Duo e altri e mandaro¬ 
no assolti me, mio padre, Simone 
Chicco e Alvise Merlanti. Ma, ap¬ 
pena letta la sentenza, la polizia ci 


consegnò al comando tedesco. Due 
giorni dopo eravamo stipati su un 
torpedone, poi rinchiusi a San Vit¬ 
tore, a Bolzano e quindi caricati su 
un carro bestiame diretto oltre le 
Alpi. Ancora non potevo immagi¬ 
nare che di quel convoglio sarei 
stato l'unico a rientrare in patria. 

La disumanità nazista si manife¬ 
stò subito a Mauthausen: scesi dal 
treno ci fecero togliere 
gli abiti e ci costrinsero 
a restare nudi per sei 
ore sotto la neve, poi 
ci tosarono, ci spinsero 
sotto una doccia fred¬ 
da e poi bollente e 
quindi ci dotarono 
con un paio di mutan¬ 
de, un paio di zoccoli e 
una giubba di tela ri¬ 
ghettata. Questo era il 
nostro abbigliamento 
per la villeggiatura in 
Austria. 

Trenta giorno dopo 
il nostro arrivo io e mio padre ci di¬ 
videmmo. Lo chiamarono, mi 
guardò e mi fissò negli occhi. Quel¬ 
lo sguardo è ancora impresso nella 
mia mente. Conteneva tutto: il do¬ 
lore, l'ansia, il rammarico, la spe¬ 
ranza. Mi attaccai alla sua giacca 
ma fui allontanato. Fece in tempo 
ad abbracciarmi e a baciarmi: 
"Ciao Sandro, fatti coraggio; non 
sarai solo perché io ti ricorderò. 
Ciao, se non ci vedessimo più, sa¬ 
lutami la mamma e i fratelli e dì lo¬ 
ro che li ho sempre amati e che si 


ricordino di me. 
Tu tornerai a 
casa". Poi se ne 
andò trascinan¬ 
do i piedi den¬ 
tro due zoccoli 
entrambi sini¬ 
stri. 

Gusen 2, 
blocco 8, stube 
A era il mio 
campo, una 

quindicina di chilometri dalla capi¬ 
tale del terrore, Mauthausen. Per 
caso scoprii che mio padre era al¬ 
loggiato accanto, nel camerone B. 
Ci divideva una sottile parete gran¬ 
de come il pianeta. Coglievo il suo 
respiro, appoggiando l'orecchio al 
muro. Eppure non riuscii mai più a 
vederlo. I nostri lavori e i nostri 
turni erano all'opposto. Ci sveglia¬ 
vano alle 3 di notte a suon di fru¬ 
state, ci davano una brodaglia di 
caffè, ci spingevano all'appello, ci 
conducevano verso una fabbrica 
sotterranea nel paese di San Gior¬ 
gio dove lavoravamo tutti i giorni, 
compresa la domenica, dalle 6 alle 
12 e dalle 12,30 alle 19. Poi di nuo¬ 
vo il tragitto verso il campo, gli ap¬ 
pelli, la cena con zuppa di orzo, sa¬ 
lame e margarina prodotta non 
chissà quale grasso. Prima, però, 
dovevamo spostare i cadaveri di 
quelli che erano morti durante il 
giorno. Dormivano 5 o 6 ore ma il 
sonno era quasi sempre disturbato 
dagli immancabili appelli, dai con¬ 
trolli sui pidocchi e dalle bom- 
be.Arrivò la primavera, arrivò Pa¬ 
squa ma nulla cambiò, la fame, la 
violenza, gli insulti per far restare 
nella nostra carne cicatrici più pro¬ 
fonde dell'ignominia, la morte che 
non ci faceva più spavento, che 
aleggiava ovunque. Per non lasciar¬ 
si morire serviva molto coraggio, 
per sopravvivere non bisognava 
abbandonarsi alla tristezza. Canta¬ 
vo «Mamma» di Beniamino Gigli 
per confortarmi, un solo attimo di 


tristezza costava una vita. Un gior¬ 
no un deportato del blocco mi dis¬ 
se che Chicco voleva parlarmi. An¬ 
dai ma trovai un altro compagno: 
«Tuo padre sta poco bene, speria¬ 
mo guarisca». 

Capii che la verità era molto più 
cupa. Allora nella mia fantasia di 
ragazzo immaginai papà che dice: 
«Non ne posso più». Si ritira nella 
baracca, si addormenta, si risveglia, 
vede Chicco vicino e gli sussurra: 
«Se incontri il mio Sandro fagli co¬ 
raggio, lo affido a te, vi aspetto tut¬ 
ti in paradiso». Ma quella sera mi 
trovai davanti ai lavatoi dove era¬ 
no accatastati i cadaveri del giorno 
pronti per il forno crematorio e 
non potei fare a meno si scoppiare 
in un pianto inconsolabile. 

La fiducia nella resurrezione ven¬ 
ne meno anche in me. Così un 
giorno, in fila per il rancio, tentai 
di prendere due volte la razione ma 
un sorvegliante - un polacco di die¬ 
ci anni, pensate! - mi vide e mi fru¬ 
stò. In quella bolgia infernale si ri¬ 
schiava di divenire aguzzini non 
sentendosi più uomini. Occorreva 
tanta fierezza nel chiudere gli oc¬ 
chi alla violenza. Il campo era co¬ 
struito sul confine labile tra vita e 
morte, sopravvivenza e ferocia. E 
nella gerarchia del terrore, dalle SS 
ai capi blocco che erano criminali 
puri sino ai prigionieri collaborato¬ 
ri, il regime era sempre orientato a 
distruggere prima di tutto la digni¬ 
tà umana anche se la pietà e la soli¬ 
darietà non smettevano mai di 
sgorgare nei cuori, per quel poco 
che battevano. 

Deperito, dilaniato dal sonno, af¬ 
famato e ammalato una mattina 
non potei alzarmi, pur intuendo 
che ciò avrebbe significato l'an¬ 
nientamento fisico. Le guardie, in¬ 
fatti, quando sapevano che un in¬ 
ternato era ammalato nella baracca 
entravano e lo finivano. Il deporta¬ 
to russo che divideva con me la 
cuccetta - dormivano l'uno all'op¬ 


posto dell'altro - mi spronò ad al¬ 
zarmi, ma non ce la facevo proprio: 
"Dai Roncaglio, viene con me!”. 
Invece quella mattina l'appello 
venne sospeso e continuai a dormi¬ 
re pensandomi più morto che vivo. 
A cena, poi, ci portarono un casso¬ 
ne di salame. Era il segnale che 
qualcosa di incredibile stava acca¬ 
dendo. La mattina successiva riu¬ 
scii a tirarmi su. Era il giorno della 
gioia. Non c'erano più fili spinati, 
non c'erano più confini. Non ero 
più un numero, 126398. Correvo 
in cerca di un volto, di un sorriso 
che sapevo non esserci più. Incon¬ 
travo mucchi di cadaveri, erano 
tutti eguali, in loro ho trovato mio 
padre. 

Liberi nelle campagne, alcuni dei 
deportati si diedero alla caccia de¬ 
gli aguzzini non potendo dimenti¬ 
care le sevizie patite, 
le violenze, le basto¬ 
nate gratuite, i massa¬ 
cri, le uccisioni som¬ 
marie. Provai un sen¬ 
so di orrore di fronte a 
quelle scene: non po¬ 
tevo mettermi al soli¬ 
to livello dei miei tor¬ 
turatori, sentivo il bi¬ 
sogno di spezzare 
quella catena di vio¬ 
lenza. Eravamo larve 
umane, incredule e ti¬ 
morose di lasciarsi al¬ 
le spalle un mondo 
che pareva l'unico mondo possibi¬ 
le. 

Incontrai degli italiani, rividi dei 
compagni torinesi a Linz, finii in 
due ospedali, fui operato e salvato 
dal medico chirurgo torinese Mar¬ 
tino Frà e quindi, come nella «Tre¬ 
gua» di Primo Levi, compii un 
viaggio infernale per rientrare a ca¬ 
sa. Arrivai a Torino all'una di not¬ 
te, fui accolto in un albergo del 
centro, poi mi avviai verso il mio 
quartiere. Al capolinea del tram 7 
incontrai un amico che andò subi¬ 


to in via Onorato Vigliani a dare la 
notizie e in un baleno udii un gran 
vociare di gente che correva verso 
di me. Le stampelle caddero e mi 
trovai nelle braccia di mia madre. 
Sentii le sue lacrime, il suo respiro, 
il lungo silenzio. Poi mi chiese di 
papà e risposi con un impercettibi¬ 
le segno. 

Ho ritrovato il mio lavoro, me ne 
sono inventato un altro, ho aperto 
una piccola azienda di arredamenti 
metallici, ora affidata ai miei figli. 
Qui, in questo laboratorio di strada 
Basse del Lingotto, c'era anche la 
sezione del Pei della Circoscrizione 
10 e adesso c'è un centro culturale 
sulla deportazione e sulla Resisten¬ 
za con libri, manifesti, disegni e vi¬ 
deocassette. Avevo raccolto il mio 
calvario in venti pagine sino al 
giorno in cui è morto Primo Levi 
ed allora ho scritto il 
mio vero diario, 106 
giorni a Mauthausen. 
Per anni quella terribi¬ 
le avventura la poteva¬ 
mo rammentare solo 
tra noi deportati tanto 
era alta l'offesa all'uo¬ 
mo. Poi ho preso a di¬ 
segnare, quadro dopo 
quadro, il mio inferno 
a Mauthausen. Vorrei 
fare una mostra che 
inaugurerò il 5 maggio 
del 2000, il giorno che 
ricorre l'anniversario 
della mia liberazione dal lager, Gu¬ 
sen 2, baracca 8, stube A, numero 
di matricola 126398. Sono stato 
catturato dai cannibali, ma l'uma¬ 
nità ha sconfitto i cannibali. Gli 
aguzzini non sono nati cannibali, è 
stata la nostra società a farli diven¬ 
tare tali. Non sono mai tornato a 
Mauthasen, non amo l'eroismo, 
non voglio commiserazione. Ho 
dentro di me la forza del ricordo. 
Tutto quello che ho vissuto non 
posso tenerlo dentro, altrimenti 
perché ho lottato tanto?». 
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La polizia 
consegnò 
al comando 
tedesco 
me, mio padre 
e altri antifascisti 
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Avevo perso 
la speranza 
e tentai di 
prendere 
per due volte 
il rancio 
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IN POCHE PAROLE 


DIFFAMARE 
NON È LIBERTÀ 
DI GIUDIZIO 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

I l fantasma del vittimismo 
storiografico-politico era 
nato in Italia con la polemi¬ 
ca sulla immaginaria persecu¬ 
zione subita da De Felice per la 
sua Opera (Einaudi) sul fasci¬ 
smo. Ed era risorto dopo le pagi¬ 
nette di Sergio Romano a difesa 
dei meriti di Franco. Difesa leci¬ 
ta e urticante. Che aveva susci¬ 
tato repliche del pari lecite. De¬ 
nunciate però dai difensori di 
Romano come «pestaggio». Ora 
la sindrome vittimaria si arric¬ 
chisce di nuovi accorati lamen¬ 
ti. Ecco i fatti. A Sergio Romano 
è pervenuto un avviso di garan¬ 
zia per certe affermazioni fatte 
l'anno scorso in un convegno in 
cui ci si occupava di Edgardo So¬ 
gno, volontario nazionale in 
Spagna e resistente anticomu¬ 
nista, accusato venti anni fa di 
trame eversive. Attore dell'a¬ 
zione legale pare sia il presiden¬ 
te della Camera Violante. Che 
come giudice aveva disposto 
l'arresto di Sogno (in seguito 
prosciolto) .Che aveva detto Ro¬ 
mano? Aveva parlato di «acca¬ 
nimento di un giudice comuni¬ 
sta», nel quadro di «una veleno¬ 
sa campagna del Pei». Violante 
s'è sentito leso nella sua onora¬ 
bilità. Ed ha sporto querela. 
Con pieno diritto: lo si è accusa¬ 
to in pubblico, di aver abusato 
della sua funzione di giudice. 
D'essersi accanito contro Sogno 
in base a moventi politici. Apri¬ 
ti cielo. Ecco Romano, non sen¬ 
za impaccio, tirare in ballo li¬ 
bertà di espressione e inoppor¬ 
tunità della querela. Segue a 
ruota, con zelo caparbio, Gio¬ 
vanni Belardelli sul «Corriere». 
E parla di interferenze pesanti 
sulla libertà di ricerca. Di inevi¬ 
tabilità dei giudizi personali in 
tale campo. Di «via giudiziaria» 
alla discussione. E infine di col¬ 
pevole silenzio di gran parte 
della cultura, liberale solo a 
senso unico e ostile a Romano. 

Già, «liberalismo». Parola 
magica che Belardelli e tutti i 
«vittimisti» evocano spesso co¬ 
me un talismano. Di cui però 
ignorano a bella posta il signifi¬ 
cato più profondo. E cioè. Libe¬ 
ralismo è arte delle distinzioni. 
Tra società e stato. Tra poteri. 
Tra cultura e politica. E tra ar¬ 
bitrio e libertà. Sì, perchè puta¬ 
caso, ovunque, i codici liberali 
prevedono che la diffamazione 
sia punita e risarcita. Proprio a 
difesa della dignità della perso¬ 
na, di qualunque persona che 
sia oggetto di contumelie lesive 
della sua immagine. Che c'en¬ 
tra allora la «libertà di giudi¬ 
zio» con le accuse, davvero «ac¬ 
canite», di Sergio Romano a 
Violante? Nulla. Sennò si po¬ 
trebbe ingiuriare impunemen¬ 
te chiunque. Previa iscrizione 
delle ingiurie nella clausola esi¬ 
mente: «convegni, libri, artico¬ 
li, discorsi et altri prodotti del¬ 
l'ingegno». Ma questa sì che sa¬ 
rebbe «pesante interferenza» 
nella libertà di ciascuno. Altro 
che quella consumata ai danni 
di Romano. Perciò, meglio dar¬ 
la un'occhiata ai principi libe¬ 
rali. Prima di strepitare. 
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♦ Toma il alto mare il tavolo per la riforma 
dell'accordo siglato nel luglio ‘93 
tra le parti sociali e il governo Ciampi 


♦ il presidente degli industriali propone 
di andare avanti anche senza Esecutivo 
ma incontra il «no» dei sindacati 


♦ Allarmate le categorie dei lavoratori 
Baretta (metalmeccanici Cisl) 

«Attacchi in serie , altro che stabilità» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Sul patto sociale sì riapre lo scontro 

E da Confindustria un siluro ai contratti: «Non è detto che si facciano...» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Che fine fa il «Patto so¬ 
ciale», ovvero l'evoluzione del¬ 
l'Accordo del '93 in assenza del- 
l'iterlocutore 
pubblico? Si 
va alla proro¬ 
ga del vec¬ 
chio, si prepa¬ 
ra il terreno 
per il nuovo, 
si butta alta¬ 
na tutto e si 
torna all'anti¬ 
co e niente af¬ 
fatto rim¬ 
pianto con¬ 
flitto? Il presi¬ 
dente di Confindustria vuole 
mantenere i nervi saldi in un 
momento di grande disordine. 
Vuole, se è possibile creare ele¬ 
menti stabilità in questo mare 
in tempesta della politica che, 
fino ad oggi, ha fatto affondare 
per quel che interessa Fossa, 
non soltanto la Finanziaria, ma 
anche la revisione dell'Accordo 
del luglio '93. 

E si propone 
come «sup¬ 
plente» della 
politica insie¬ 
me ai sinda¬ 
cati, auguran¬ 
dosi che sia 
per l'ultima 
volta. Una 
supplenza 
che nell'im¬ 
mediato si¬ 
gnifica anda¬ 
re avanti almeno sul tavolo del¬ 
la revisione dell'accordo sulla 
politica dei redditi. Andare 
avanti anche senza il Governo. 
Perché? Perché senza quella 
«cornice di regole» non si posso¬ 
no avviare i contratti? «L'accor¬ 
do può facilitare i contratti -ri¬ 
sponde il 
presidente 
degli indu¬ 
striali - Ma 
questo non 
vuol dire che 
dopo l'inte¬ 
sa, automati¬ 
camente si 
possono fare 
i contratti. 

Inutile farsi 
illusioni. 

Con questa 
situazione internazionale i mar¬ 
gini delle imprese sono quelli 
che sono...». E quello che era 
sembrato un appello alla stabili¬ 
tà, diventa un tarlo di instabilità 
di sospetti. 

Il primo a rispondere a Fossa è 
Sergio Cofferati che lo incontra 
in un convegno a Roma, in 
Campidoglio: «È impossibile 
andare avanti sul tavolo della 
concertazione con un governo 
dimissionario - dice il segretario 
della Cgil - Non possiamo di¬ 
menticare che in materia di co¬ 
sto del lavoro la politica è trian¬ 
golare, per cui la presenza del 
Governo è indispensabile». 
Cofferati non vuol sedersi al ta¬ 
volo a tre in mancanza del terzo 
commensale, pensa che sarebbe 
utile che Confindustria pren¬ 
desse in considerazione l'idea di 
prolungare l'accordo del '93 
con gli attuali contenuti. 

Ma pare, almeno a leggere le 
parole del massimo esponente 
dell'associazione degli indu¬ 
striali che questo non sia il per¬ 
corso scelto. Anzi, Fossa mette 
in forse il rinnovo dei contratti 
richiamando la «situazione in¬ 
ternazionale», pur in presenza 
delle nuove regole. «È evidente 
che oggi in Confindustria con¬ 
vivono intenzioni diverse - dice 
Cofferati - Sul fronte rinnovi ce 
ne sono almeno tre: la prima 
considera utile il rinnovo del¬ 
l'Accordo e un quadro di regole 
certo, la seconda ritiene che 
quel patto non debba essere rin¬ 
novato, la terza spiega che al di 
là di nuove o vecchie regole, og¬ 
gi i contratti non si devono rin¬ 
novare. Per ora mi sembra pre¬ 
valga la prima ipotesi, e a questa 
rispondo». Ma che fare se da qui 


■ PIETRO 
LARIZZA 
«Il rinnovo 
dei contratti 
non può essere 
una variabile 
indipendente 
dal Patto» 


Il TIZIANO 
TREU 

«La politica 
dei redditi 
presuppone 
la presenza 
del governo 
al tavolo» 


■ SERGIO 
COFFERATI 
«Impossibile 
andare avanti 
con un governo 
dimissionario 
Prolunghiamo 
Intesa del *93» 


all'avvio della trattativa per il 
rinnovo del contratto naziona¬ 
le di un milione e settecentomi- 
la metalmeccanici il terzo inter¬ 
locutore resta assente? «Proroga 
con le vecchie regole - dice Cof¬ 
ferati, e ag¬ 
giunge - Ci si 
può limitare 
alla difesa del 
salario nei con¬ 
tratti nazionali 
se si hanno cer¬ 
tezze sulle altre 
tre coordinate 
che avevano 
fattola politica 
dei redditi: 
prezzi, tariffe e 
fisco. Per que¬ 
sto serve il Governo. Per essere 
soggetti di stabilità bisogna pri¬ 
ma rinnovare i contratti ». 

Sergio D'Antoni avrebbe vo¬ 
luto non parlare oggi di come 
salvare quell'Accordo. «Patto 
sociale e Finanziaria - dice - do¬ 
vevano essere legati. È stato que¬ 
sto uno dei miei motivi di in¬ 
soddisfazione alla presentazio¬ 
ne della mano¬ 
vra. Se il Go¬ 
verno l'avesse 
fatto, avrebbe 
scelto la con¬ 
certazione. E 
invece si è te¬ 
nuto a metà, 
tra parti sociali 
e Rifondazio¬ 
ne». D'Antoni 
ha una certez¬ 
za, non vuole 
le elezioni per¬ 
ché se si arrivasse a questo ci sa¬ 
rebbe «il grande rinvio» e una 
speranza che lo «sbocco positi¬ 
vo della crisi ci sarà, perché ci so¬ 
no i numeri». Nel temuto gran¬ 
de rinvio oltre alle politiche per 
il lavoro e il Mezzogiorno ci so¬ 
no i contratti. «Confindustria 
dice che il rin¬ 
novo non è au¬ 
tomatico? Iodi¬ 
co che lo scon¬ 
tro non serve a 
nessuno e che 
se c'è un'offen¬ 
siva per siglare 
quell'Accordo, 
le difficoltà si 
superano. La 
stabilità ci ser¬ 
ve, serve so¬ 
prattutto a 
chiunque abbia sperimentato 5 
anni di stabilità». 

Pietro Larizza segretario della 
Uil ricorda a Fossa che «non esi¬ 
ste un modello concertativo bi¬ 
laterale, ma che non è affatto 
contrario a migliorare i rapporti 
bilaterali tra Confindustria e 
Sindacati «senza per questo 
creare una sorta di società cor- 






II tavolo della trattativa tra governo, sindacati e imprenditori sul costo del lavoro nel 1993 


Broglio/Ap 


L’ACCORDO DEL LUGLIO ’93 

I principali contenuti dell’accordo. 

POLITICA DEI REDDITI 

Due sessioni di confronto fra Governo e parti 
sociali, a maggio/giugno e a settembre. 

I tre protagonisti dell’accordo si impegnano 

ad adottare comportamenti idonei 

per mantenere un livello basso di inflazione. 

CONTRATTI 

Istituzione di un secondo livello 
di contrattazione, aziendale 
o alternativamente territoriale. 

Contratto nazionale con 
durata quadriennale, per 
la parte normativa 
e biennale per la parte 
economica. Modalità 
e ambiti di applicazione 
della contrattazione 
aziendale definiti 
dal contratto nazionale. 
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LE SCADENZE DEL 1998 


Principali accordi nazionali dell'industria e dei servizi da rinnovare 






Credito 

210.000 

Dicembre 1997 

Poste 

180.000 

Dicembre 1997 

Enti locali 

640.000 

Dicembre 1997 

Enti pubblici non economici 

65.000 

Dicembre 1997 

Sanità 

550.000 

Dicembre 1997 

Scuola 

1 . 100.000 

Dicembre 1997 

Medici 

100.000 

Dicembre 1997 



Meccanico 

1 . 500.000 

Dicembre 1998 

Elettrici Enel 

95.000 

Dicembre 1998 

Turismo 

350.000 

Giugno 1998 

Commercio 

1 . 650.000 

Dicembre 1998 


porativa». E avverte «La con¬ 
giuntura internazionale diffici¬ 
le? Forse, la valutiamo, la valu¬ 
teremo. Ma il rinnovo dei con¬ 
tratti non può essere una varia¬ 
bile indipendente dal Patto co¬ 
me fanno presagire le parole di 
Fossa. O vogliamo tornare ai 
contratti nazionali firmati se¬ 
guendo vecchi modelli, ovvero 


E! SERGIO 
D’ANTONI 
«Se frodi 
avesse legato 
l’accordo 
alla Finanziaria 
sarebbe 
stato meglio» 



i rapporti di 
forza?». 

L'interlo¬ 
cutore indi¬ 
sponibile in 
questo mo¬ 
mento è rap¬ 
presentato 
dal ministro 
del Lavoro 
che aveva av¬ 
viato da poco 
più di un me¬ 
se la trattati¬ 
va sull'Accordo di luglio. «Ho 
sempre creduto che fosse utile il 
Patto sociale. Se in questo mo¬ 
mento di impasse forzata le par¬ 
ti vanno avanti tra loro penso 
che sia legittimo - dice il mini¬ 
stro Tiziano Treu - La parte che 
riguarda gli assetti contrattuali 
può essere lasciata al dialogo 
Confindustria- Sindacati. Sulla 


GIORGIO 
FOSSA 
«I contratti? 
Con questa 
situazione 
intemazionale 
i margini 
sono pochi» 


concertazione 
è invece coin¬ 
volto diretta- 
mente il Go¬ 
verno. La poli¬ 
tica dei redditi 
presuppone 
un interlocu¬ 
tore pubblico. 
Il patto del '93 
è un patto a 
tre». Non vuo¬ 
le parlare di 
contratti a ri¬ 
schio, il ministro del Lavoro. Lo 
fa invece Pierpaolo Baretta, se¬ 
gretario generale della Fim-Cisl: 
«Gli industriali stanno alzando 
il tiro, non c'è da stare tranquilli 
- dice -Dopo Federmeccanica, 
Cipolletta a Capri e ora Fossa 
mettono in dubbio il rinnovo 
dei contratti. È un segnale di al¬ 
larme, altro che di stabilità». 



L'INTERVISTA 


Viestl: «Così nel Sud 
si ferma lo sviluppo» 


«Un disastro. Per la prima volta 
si stava cercando non di mettere 
a punto un motore vecchio, ma 
di sostituirlo per rimettere in 
moto la macchina. Adesso 
l’hanno fermata». Gianfranco 
Viesti, professore di Economia 
all' Università di Bari getta uno 
sguardo sul Mezzogiorno. Su 
quello che la crisi comporta per 
la parte più svantaggiata del 
Paese e riassume. «È un disastro, 
si torna alla vecchia Italia. Si al¬ 
lontanano l'insieme di politi¬ 
che per lo sviluppo locale, i patti 
territoriali, che sono interventi 
delicatissimi e che richiedono 
tempo e pazienza per funziona¬ 
re». 

E poi... «E poi questa 
stagione che si stava 
aprendo di nuova 
programmazione 
tra Europa, Stato e 
Regioni. ». 

Cosa succede, pro¬ 
fessore, cosa si è 
fermato? 

«Per la prima volta 
negli ultimi 20 anni 
si stava tentando di 
fare sviluppo. Un 
tentativo, ma ambi¬ 
zioso, che per questo 
aveva bisogno di 
tempo per produrre 
risultati. Ha bisogno di un go¬ 
verno che ci crede, di un mini¬ 
stro come Carlo Azeglio Ciampi 
che ci crede». 

Stiamo parlando di Mezzo¬ 
giorno e di occupazione, lei 
citaCiampienonTreu... 

«Perché lo sforzo è al Bilancio. Il 
Lavoro è lo scudo, il Bilancio è la 
spada. Noi ci siamo difesi mol¬ 
to. Adesso stiamo un po' anna¬ 
spando». 

Cosa auspica perché questo 
motore torni a mettersi in 
moto? Bisogna per esempio 
approvare a ogni costo la Fi¬ 
nanziaria? 

«Sì, ma non è soltanto la Finan¬ 
ziaria. È tutto quel tentativo che 
Ciampi chiama "la nuova pro¬ 
grammazione". Il governo do¬ 
veva stare al suo posto ancora 
un anno per capire se funziona¬ 
va. Un governo partito in realtà 
in ritardo, ma che a un certo 
punto aveva deciso di mirare al¬ 
to. Di non accontentarsi soltan¬ 
to di misure difensive sul merca¬ 
to del lavoro o di qualche picco¬ 
lo incentivo, ma di provare ad 


interpretare in maniera nuova 
un molo pubblico a sostegno 
dello sviluppo. Uno Stato che 
interviene molto meno, ma 
molto meglio. Che sceglie, che 
valuta. Si vedeva per la prima 
volta il tentativo di non dare per 
assodato che la pubblica ammi¬ 
nistrazione non funziona ». 
Andiamo allora oltre la Fi¬ 
nanziaria, cosa si allontana 
oltre agli sgravi per l'occupa¬ 
zione aggiuntiva e per esem¬ 
pio il rifinanziamento della 
488? 

«Si allontana il discorso fatto da 
Ciampi il primo ottobre alla Ca¬ 
mera. L'insieme di politiche per 
lo sviluppo locale, i 
patti territoriali, che 
sono un motore de¬ 
licatissimo che ri¬ 
chiede tempo e pa¬ 
zienza per funzio¬ 
nare. E poi questa 
stagione che si stava 
aprendo di nuova 
programmazione 
tra Europa, Stato e 
Regioni. Il dialogo 
tra lo Stato e le Re¬ 
gioni e il dialogo tra 
lo Stato e i nuovi 
fondi europei. 

Per il momento il 
dialogo si è inter¬ 
rotto. 

«Torniamo alla vecchia Italia. 
Questa è la situazione momen¬ 
tanea. Ma bisogna guardare 
avanti. Bisogna vedere cosa suc¬ 
cederà. Se verrà un governo 
nuovo , deve venirne uno con 
delle buone idee da questo pun¬ 
to divista. Perché questo è un te¬ 
ma in cui si può vivacchiare 
usando male i soldi pubblici, 
avendo tanti disoccupati. Op¬ 
pure si può provare a fare delle 
riforme difficili, ma delle rifor¬ 
me. E questo si era appena co¬ 
minciato a fare. Una fase 2 era 
appena iniziata in questa mate¬ 
ria. È il momento in cui alla par¬ 
te di grande tensione contabile 
per arrivare al traguardo del 3% 
si stava affiancando la tensione 
politica di vedere cosa si può fa¬ 
re con i soldi pubblici». 

Nessunasperanza? 

«No, drammatizziamo perché è 
successa una tragedia, ma non 
smettiamo di guardare avanti. 
Tutto questo può non essere 
cancellato». 

Fe. Al. 


kk 

C'era in corso 
un tentativo 
per fare sviluppo 
e un ministro, 
Ciampi, 
che ci credeva 
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Statali, 35mila pensioni di invalidità ai raggi X 

Ma crollano le domande all'Inps per il trattamento di anzianità (-36,9%) 


ROMA Brutte notizie per gli oltre 
33.500 pubblici dipendenti che 
nel corso del 1997 hanno ottenu¬ 
to la pensione di invalidità. L'In- 
pdap sta procedendo alla verifica 
delle domande di pensione e al¬ 
l'accertamento delle effettive con¬ 
dizioni di salute che hanno deter¬ 
minato la concessione della pen¬ 
sione. 

Entro fine anno le nuove com¬ 
missioni mediche cominceranno 
a diffondere i primi verdetti e co¬ 
municheranno la revoca della 
pensione ai dipendenti privi dei 
requisiti di inabilità al lavoro. Il 
presidente dell'Inpdap Mauro 
Seppia ha confermato che sono 
già al lavoro alcune commissioni 
di verifica introdotte per decreto 
nell'agosto scorso, non appena si 
era diffusa la notizia del boom del¬ 
le pensioni di inabilità fra gli stata¬ 
li. Nel 1997 infatti c'è stata una ve¬ 
ra e propria fuga dagli uffici pub¬ 
blici nonostante i blocchi alle 


uscite messi dal governo. Per scap¬ 
pare verso la pensione, statali e di¬ 
pendenti degli enti locali hanno 
usato il grimaldello dell'invalidi¬ 
tà: in massa si sono recati alle Asl 
per farsi riconoscere i gradi di ina¬ 
bilità necessari 
ad andare in 
pensione. Il ri¬ 
sultato è che 
l'anno scorso 
l'età di pensio¬ 
namento degli 
statali si è ridot¬ 
ta a livelli «ba¬ 
by»: l'etàmedia 
di permanenza 
in servizio è in¬ 
fatti scesa da 33 
anni del '96 a 
21 anni del '97; fra i dipendenti 
degli enti locali (che è il secondo 
grande comparto gestito dall'In- 
pdap) da 33 a 32 anni. Nel settore 
statale su 75.168 nuovi pensiona¬ 
ti, le pensioni di inabilità sono sta¬ 


ti 26.500 pari al 35% del totale (nel 
'96 erano solo l'8,4%); negli enti 
locali su 58.000 nuove pensioni, 
7.000 sono di inabilità pari al 
12,l%controil4,3%del'96. 

Per questi 33.500 «inabili» si 
prospetta ora un riesame accurato 
della loro domanda di pensione, 
col rischio che molti di loro si ri¬ 
trovino con un pugno di mosche 
in mano. Il decreto legislativo 
278/98 ha infatti introdotto «pro¬ 
grammi annuali per la verifica e la 
sussistenza dei requisiti sanitari 
nei confronti dei dipendenti pub¬ 
blici cessati dal servizio e titolari di 
pensione conseguente ad uno sta- 
todi invalidità». 

Lo stesso provvedimento preve¬ 
de che con decreto del ministro 
del Lavoro, di concerto col mini¬ 
stro del Tesoro, «sono definiti gli 
aspetti connessi alla eventuale re¬ 
voca dei trattamenti». Il boom 
delle pensioni di invalidità pub¬ 
bliche ha inoltre appesantito al¬ 


quanto i conti dell'Inpdap. Dal 
1989 al'97 se la spesa complessiva 
per il pagamento delle pensioni è 
raddoppiata (da 21.800 mld a 
55.433 mld), quella per le pensio¬ 
ni di invalidità è triplicata: da 
1.069 mld a 
2.972 mld; an¬ 
che il numero 
(cumulato) de¬ 
gli invalidi è lie¬ 
vitato da 
80.600 del 
1989 a 132.100 
del'9 7. 

Novità di 
tutt'altro segno 
sul fronte delle 
pensioni dei 
privati. Pur es¬ 
sendo quasi 500.000 le domande 
di pensione arrivate all'Inps nei 
primi sei mesi del 1998, esse rap¬ 
presentano il 10,8% in meno ri¬ 
spetto allo stesso periodo del 
1997. 


È quanto emerge dall'analisi del 
processo produttivo per il primo 
semestre 1998 dell'Istituto, secon¬ 
do il quale nei primi sei mesi del¬ 
l'anno sono state fra l'altro defini¬ 
te 555.402 domande (-18,1%) 
mentre sono 341.264 quelle ac¬ 
colte (-16,7%). Delle 499.962 do¬ 
mande arrivate all'Istituto, 
141.435 sono di vecchiaia mentre 
142.894 sono i trattamenti di an¬ 
zianità. Le richieste di pensione di 
vecchiaia aumentano (+25,5% ri¬ 
spetto alle 112.739 arrivate nei 
primi sei mesi del '97); diminui¬ 
scono significativamente, invece, 
le domande di uscite per anzianità 
(-36,9% rispetto alle 226.852 del 
'97). Scende anche il numero delle 
domande accolte: dalle 163.002 
del primo semestre '97 alle 98.482 
dello stesso periodo di quest'anno 
(-39,6%). Si riducono i pensiona¬ 
menti anticipati: sono 1.088 le do¬ 
mande a fronte di 3.777 richieste 
del primo semestre 1997. 


Billè: «Ci vuole 
un serio 
programma» 

«Non è un problema di Governo, 
madi programma di Governo». 
Lo sostiene il Presidente della 
Confcommercio Sergio Billè se¬ 
condo il quale «ci vogliono co¬ 
munque maggioranze stabili». 
Conversando con i giornalisti in 
occasione della conferenza 
«Roma Prossima», Billè si è det¬ 
to del parereche«con un Pii 
all’ 1,5% devono essere applica¬ 
te terapie di contrasto». Ad ogni 
modo, «non tocca a me compor¬ 
re la maggioranza» anche se os¬ 
serva che «la situazione è di 
estrema gravità». Elezioni anti¬ 
cipate, quindi? «Non vi sono i 
tempi perii voto», precisa Billè. 
Quanto a Prodi, invece, il Presi¬ 
dente della Confcommercio at¬ 
tribuisce il merito di essere en¬ 
trati nell’Euro e di «aver messo 
sotto controllo il meccan ismo 
della spesa pubblica anche con 
l’aiutodi Ciampi». 


PUBBLICO 
IMPIEGO 
Dal ‘96 à ‘97 
la media di anni 
di peimanenza 
in servizio 
è passata 
da 33 a 21 


E! PRESTAZIONI 
DELL’INPS 
Nei primi 6 mesi 
accolte 

341mila domande 
Il 16,7% in meno 
rispetto all’anno 
precedente 











11EST01A1110 ZALLCALL 1122:35:5910/10/98 


+ 


l'Unità 


Venti di Guerra 



Domenica 11 ottobre 1998 


♦17 presidente Scalfaro frena sull'intervento 
«Oliando si apre una crisi il governo 
fa il suo dovere per gli affari correnti» 


♦ Critiche a raffica anche dal Polo 
«Parla di cose che non controlla più 
Sulla Nato procediamo senza ambiguità 


♦Ma la sinistra spera nella trattativa 
«La partita non è assolutamente chiusa 
Possibile la soluzione politica della crisi » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Andreatta: «Sul Kosovo pronti all'azione» 

Le parole del ministro scatenano la polemica. I verdi: dichiarazioni belliciste 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Gli aerei Nato sono ancora a terra, ma la 
«bomba-Kosovo» produce già i suoi effetti politici: 
divide le forze dell'Ulivo, scatena la polemica della 
destra, alimenta, in nome dell'«emergenza nazio¬ 
nale» e della «fedeltà Atlantica», la richiesta del go¬ 
verno di «larghe intese» caldeggiata da Francesco 
Cossiga. Il tutto per le affermazioni del ministro 
della Difesa Beniamino Andreatta. «Le nostre forze 
armate, quando le nostre autorità politiche daran¬ 
no questo ordine, sono pronte a unirsi - spiega An¬ 
dreatta parlando a Firenze alla presenza del capo 
dello Stato - alle forze armate di altri Paesi liberi nel¬ 
l'ambito della Nato per esercitare la suprema pres¬ 
sione affinché anche nel Kosovo il diritto sia restau¬ 
rato». Siamo pronti ad intervenire, ribadisce in se¬ 
rata da Trieste Andreatta. Ed è subito scontro politi¬ 
co. Va giù duro Mauro Paissan: al capogruppo dei 
Verdi alla Camera le parole del ministro della Dife¬ 
sa non sono piaciute neanche un po': «Le afferma¬ 
zioni di Andreatta - dice - sono belliciste e fuori luo¬ 
go» visto che «è ancora aperto un piccolissimo spi¬ 
raglio di soluzione politica per la tragedia in corso 
nel Kosovo». Contro Andreatta «spara» anche Alfio 
Nicotra, responsabile del settore pace di Rifonda¬ 
zione comunista, che accusa il ministro di utilizza¬ 
re la tragedia del Kosovo per esercizi di «retorica bel¬ 
licista, inopportuni e inaccettabili da un punto di 
vista politico». 

Per ragioni opposte, «Andreatta vuole solo gua¬ 
dagnar tempo, parla di cose che non controlla più», 
contro il ministro si scaglia, a nome di Alleanza Na¬ 
zionale, Maurizio Gasparri, men¬ 
tre Forza Italia chiede al governo 
di «procedere senza ambiguità 
sulla linea Nato». A fianco del 
bersagliato ministro della Difesa 
si schiera, invece, Umberto Ra¬ 
nieri: «Le parole di Andreatta - 
commenta il responsabile esteri 
dei Ds - sono in linea con quanto 
già affermato dal governo in me¬ 
rito alla crisi del Kosovo. È noto - 
aggiunge l'esponente della 
Quercia - che già da mesi tutti i 
Paesi Nato stanno predisponen¬ 
do le condizioni per un eventuale intervento». Tut¬ 
tavia, sottolineano sia Ranieri che Paissan, la parola 
è ancora alla diplomazia: «Non è assolutamente 
chiusa - rileva Ranieri - la possibilità di una soluzio¬ 
ne politica della crisi, la via negoziale va esperita si¬ 
no in fondo». 

Ma i tempi stringono e già da domani l'Italia po¬ 
trebbe essere chiamata a dare il suo assenso ai raid 
aerei. E così si apre un altro fronte di polemica: chi, 
in che modo e in quali sedi è deputato a dare il via li¬ 
bero politico alla partecipazione militare italiana 
agli attacchi? L'attuale governo, rispondono i diri¬ 
genti del centrosinistra. Ma la questione sembra es¬ 
sere più complessa, stando anche alle parole pro¬ 
nunciate a Firenze da Oscar Luigi Scalfaro. Quando 
si apre una crisi di governo, afferma il presidente 
della Repubblica, si entra in una speciale fase costi¬ 
tuente delicata. In questa fase si ha un governo che 
mantiene il suo dovere per gli affari correnti, quin¬ 
di in una riduzione di responsabilità. Di certo, il se¬ 
maforo verde ad una missione militare non rientra 
nell'«ordinaria amministrazione». Un passaggio 
parlamentare appare inevitabile: «Per ogni decisio¬ 
ne che coinvolga il nostro Paese - rileva il presidente 
della commissione Esteri del Senato Giangiacomo 
Migone - è essenziale il ruolo del Parlamento, so¬ 
prattutto nella situazione determinata dalla crisi di 
governo». 


SOSTEGNO 
DAI DS 
Ranieri: 

«Non ci sono 
forzature 
Andreatta 
esprine la Enea 
del governo» 



Preparativi nella base aerea di Aviano 


I radicali manifestano 
contro i bombardamenti 

Un missile di cartapesta lungo quattro metri campeggiava ieri mattina 
presso l’ambasciata Usa a Roma, dove il partito radicale ha organizzato 
una manifestazione per sostenere la richiesta di incriminazione del presi¬ 
dente jugoslavo Slobodan Milosevic davanti al Tribunale dell’Aja. Circa 
duecento persone hanno aderito alla manifestazione, la prima di una serie 
previste in altre città europee per sensibilizzare l’opinione pubblica e i go¬ 
verni sulla necessità di «portare democrazia non solo nel Kosovo ma an¬ 
che in Serbia», come ha dichiarato il segretario del Partito radicale euro¬ 
peo, l’eurodeputato Olivier Dupuis. «Non siamo qui perché intendiamo 
manifestare contro gli americani - ha detto Dupuis - anzi la nostra presen¬ 
za indica il nostro appoggio per la volontà politica che dimostra Washin¬ 
gton nel risolvere la crisi. Siamo però contro i bombardamenti aerei - ha 
aggiunto - perché tale strategia può giovare solo a Milosevic e colpirebbe 
invece la popolazione innocente». Dupuis ha ricordato come il suo partito 
abbia già raccolto più di 30.000 firme per la petizione diretta al tribunale 
dell’Aja per chiedere l’incriminazione di Milosevic come criminale di guer¬ 
ra. Oltre 400 parlamentari di diversi paesi europei hanno sottoscritto la 
petizione. La metafora del grande missile di cartapesta, esposto davanti 
all’ambasciata americana a Roma, in via Veneto, è stata scelta dal Partito 
radicale per simboleggiare «l’intervento più efficace che la comunità in¬ 
ternazionale e gli stati membri della Nato hanno a disposizione per ferma¬ 
re la tragedia in Kosovo». «Scopo dell’iniziativa - ha spiegato Paolo Pietro- 
santi, consigliere generale del partito - è sostenere la richiesta di incrimi¬ 
nazione del presidente jugoslavo Milosevic di fronte al tribunale dell’Aja, 
la soluzione più efficace per risolvere tutti i problemi». 


Le caserme italiane in stato d'allerta 


Le Forze Armate pronte a fronteggiare un eventuale attacco serbo al nostro paese 
Mobilitati tutti i piloti e gli addetti alle postazioni radar sul confine adriatico 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA Stato d'allerta. Mentre si avvi¬ 
cina l'ora del possibile blitz Nato 
contro la Serbia, le nostre forze arma¬ 
te - in primo luogo l'Aeronautica - 
hanno predisposto i piani militari 
per la difesa del territorio da eventua¬ 
li rappresaglie di Milosevic. Tutto è 
pronto. Gli stati maggiori hanno di¬ 
sposto la massima vigilanza, mentre 
c'è la mobilitazione di tutti i piloti e 
di tutti gli addetti alle postazioni ra¬ 
dar. Uno stato d'allerta, sottolinea¬ 
no al ministero della Difesa, che è 
stato decretato indipendentemente 
da quello che sarà l'esito delle tratta¬ 
tive diplomatiche delle ultime ore. 
In sostanza, dal momento che i pros¬ 
simi giorni potrebbero risultare deci¬ 
sivi in un senso o nell'altro, le Forze 
Armate hanno comunque dovuto 
prepararsi per affrontare il peggio. Il 
che, tradotto, significa un (improba¬ 
bile, ma teoricamente possibile) at¬ 
tacco serbo contro l'Italia, in risposta 
ad un'eventuale azione dellaNato. 


Dunque, stato d'allerta. Ma qual è, 
esattamente, lo scenario ipotizzato 
dallo Stato Maggiore Difesa? Tra i 
paesi che dovrebbero svolgere un 
ruolo diretto o indiretto nell'even¬ 
tuale blitz della Nato, l'Italia è certa¬ 
mente quello più 
esposto ad una rap¬ 
presaglia serba. In 
particolare è possi¬ 
bile che alcune città 
del versante adriati¬ 
co (in uno studio ri¬ 
servato si parla addi¬ 
rittura di Bari) pos¬ 
sano essere raggiun¬ 
te e colpite dai Mig 
29 dell'esercito ju¬ 
goslavo. Ipotesi da 
fantascienza, anche 
perché un'azione 
serba provochereb¬ 
be una contro-risposta Nato dagli ef¬ 
fetti ancora più disastrosi per le trup¬ 
pe di Belgrado. Ma queste ipotesi de¬ 
vono essere comunque prese in con¬ 
siderazione. Di conseguenza tutti i 
sistemi di controllo sono stati poten¬ 


ziati a difesa del «confine adriatico». 
In particolare, in queste ore, si è in¬ 
tensificato il lavoro degli «intercet¬ 
tori» e dei velivoli predisposti per la 
guerra elettronica a difesa dello spa¬ 
zio aereo. Naturalmente i centri ra¬ 
dar già operano 
al massimo delle 
potenzialità, in 
stretto collega¬ 
mento con le na¬ 
vi che si trovano 
in Adriatico. In- 
somma, spiega¬ 
no in via XX set¬ 
tembre, tutto è 
pronto per la di¬ 
fesa. 

L'Italia, se ce 
ne fosse biso¬ 
gno, non sarà la¬ 
sciata sola: ieri il 
generale Wensley Clark, comandan¬ 
te supremo delle forze Nato in Euro¬ 
pa, ha spiegato che l'Alleanza atlan¬ 
tica «è pienamente capace di con¬ 
durre qualsiasi azione militare che le 
venga ordinata e contemporanea¬ 


mente di proteggere gli Stati membri 
dell'Alleanza, compresa l'Italia, da 
possibili ritorsioni». 

Oltre alle Forze Armate, c'è da ag¬ 
giungere, in questi giorni sono stati 
allertati anche tutti gli agenti del Si¬ 
smi, il servizio segreto militare, che si 
occupano di antiterrorismo o che 
operano nell'area dei Balcani. La no¬ 
stra «intelligence» non si è limitata a 
preparare relazioni sullo stato e l'effi¬ 
cienza delle forze armate jugoslave 
(tutti gli elementi sono ultranoti in 
ambito Nato) ma si è concentrata ad 
analizzare quali potrebbero essere, a 
livello politico-militare, le reazioni 
degli uomini di Milosevic dopo un 
attaccoNato. 

In un rapporto segreto di cui si è di¬ 
scusso proprio nei giorni scorsi, i no¬ 
stri 007 hanno ipotizzato che la ri¬ 
sposta serba - se risposta ostile ci sarà 
- potrebbe concretizzarsi in atti di 
terrorismo contro installazioni o 
obiettivi civili in territorio italiano, o 
contro le nostre truppe impegnate 
all'estero in missioni di pace. Terro¬ 
rismo, ma come? Il regime di Milose¬ 


vic, secondo i nostri agenti segreti, 
non ha rapporti organici con gruppi 
o organizzazioni eversive, né è mai 
esistita alcuna forma di terrorismo 
nazionalista serbo. Tuttavia, si spie¬ 
ga nel rapporto segreto, la ferita pro¬ 
vocata da un possibile attacco Nato 
potrebbe spingere alcuni gruppi ra¬ 
dicali, già preparati sul piano milita¬ 
re dopo la guerra civile, a prendere le 
armi e ad organizzarsi. Per fare que¬ 
sto ci vuole del tempo. Ma entro gen¬ 
naio, secondo il Sismi, i gruppi serbi 
potrebbero già essere pronti ad en¬ 
trare in azione, soprattutto se deci¬ 
dessero di stringere un'alleanza con 
quelle organizzazioni criminali con 
le quali è stato gestito nel recente 
passato il traffico illegale di armi. Na¬ 
turalmente la nostra «intelligence», 
tra le altre cose, ha il compito di se¬ 
guire con attenzione ogni possibile 
evoluzione di questo fenomeno. 

Insomma, stato d'allerta tra i mili¬ 
tari e gli agenti segreti, in attesa di un 
evento che tutti sperano di poter evi¬ 
tare. Tra breve si comprenderà se l'al¬ 
larme risulterà, o meno, fondato. 



Rapporto 
del Sismi 
«Possibile 
una 

rappresaglia 

terroristica» 
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DALL’INVIATA _ 

ANTONELLA FIORI 

SARAJEVO Per arrivare a quel che 
resta della biblioteca di Sarajevo 
passi accanto a un cartello con un 
segnale che assomiglia a un te¬ 
schio, superi un cancello grigio, 
un vialetto costeggiato da un pra¬ 
to incolto bordato da una striscia 
gialla con la scritta « mine ne prila- 
zi». Al giardino minato che cir¬ 
conda la facoltà di informatica, 
una palazzina bianca lungo il viale 
dei cecchini - nessuno dice più il 
vero nome qui - ci arrivi col tram 
103, quello che se prosegui ti porta 
al villaggio olimpico, agli scheletri 
dei quartieri Dubrinja 1, 2, 3, 4, 
dove il fronte passava in mezzo ai 
palazzi, ci si sparava da un balcone 
all'altro. I ragazzi che arrivano 
ogni mattina al laboratorio di 
scrittura tenuto dallo scrittore ita¬ 
liano Giulio Mozzi non la guarda¬ 
no più la striscia «mine ne prilazi» 
che segna il confine tra la loro 
nuova vita e quella di due anni fa, 
quando le rose, i buchi delle gra¬ 
nate colorate di rosso, per indicare 
il punto dove era morto qualcuno, 
non erano ancora fotografate dai 
turisti come le stimate open air 
della città. I libri sono, invece, rin¬ 


La diffìcile rinascita della biblioteca di Sarajevo 

Si restaurano seimila testi preziosi ma milioni di libri sono ormai perduti 


chiusi in una stanza appena im¬ 
biancata. Nella biblioteca in fon¬ 
do al quartiere turco, ce n'erano in 
tutto due milioni. Ne è rimasto so¬ 
lo il venti per cento. «Era uno spet¬ 
tacolo bellissimo mentre brucia¬ 
va», dice uno studente «la cenere è 
caduta per giorni». 

Qui nella palazzina col giardino 
minato, in una stanza illuminata 
col neon e, sul tavolo, lampade 
anni Cinquanta, si restaurano i 
seimila testi più preziosi, le colle¬ 
zioni speciali, le mappe, le perga¬ 
mene-gioiello dipinte a mano. 
«Questo è l'unico incunabolo ri¬ 
masto - dice il direttore Emes Ku- 
jumzdiac - e guardi quest'albo un 
Corano trascritto in bosniaco, nel 
1779. Molti sono stati stampati a 
Venezia». Per pulirli, lavarli uno a 
uno in tutto sono stati stanziati 
30-40mila marchi. Per la bibliote¬ 
ca invece, dieci milioni. Gli altri li¬ 
bri invece non esisteranno più: so¬ 
lo cdrom. 


VOLONTARI 
AL LAVORO 
I libri sono chiusi 
in una stanza 
appena verniciata 
Si restaurano 
le collezioni 
special 


La cultura di¬ 
strutta di Sara¬ 
jevo, quella che 
non era morta 
durante la 
guerra e che ora 
tenta di rina¬ 
scere è anche 
qui, tra questi 
giovani che 
non guardano 
al passato, vo¬ 
gliono scappar 
via, essere on- 
line col mondo. Lo vedi attraverso 
gli incontri agli workshop, i labo¬ 
ratori di arti visive, urban perfor¬ 
mance, scrittura, musica popola¬ 
re, video, design della Biennale dei 
Giovani artisti, iniziativa organiz¬ 
zata dal Comune di Roma e dal- 
l'Arci come anteprima di quella 
che sarà a Roma nel 1999 la XI edi¬ 
zione della Biennale dei giovani 
artisti dell'Europa e del Mediterra¬ 
neo (che nel 2001 si terrà di nuovo 


a Sarajevo). Qui, a partire dal 26 
settembre si sono incontrati per 
due settimane sessanta europei, 
sessanta bosniaci in luoghi che so¬ 
no non-luoghi, tra giardinetti mi¬ 
nati, palazzi dove all'improvviso 
si aprono voragini, l'edificio della 
tv disabitato, una grande scatola 
che al posto dei vetri ha ancora il 
cellophane trasparente, dove i 
musicisti del laboratorio tenuto 
dal filarmonicista dei Mau Mau 
Fabio Barovero hanno lavorato al¬ 
l'incisione di un cd che registre¬ 
ranno a Mostar, un disco di canzo¬ 
ni scritto partendo da una frase ri¬ 
portata in un libro di Sladko Di- 
zdarevic, gridata da un uomo per 
strada durante i giorni dell'asse¬ 
dio: «Se non avessi le canzoni im¬ 
pazzirei». Le performance invece 
si sono tenute a Skenderija, in una 
sala da ballo a cielo aperto. Il tetto 
è stato sfondato dai bombarda- 
menti e il gruppo riminese dei Mo- 
tus tutte le mattine doveva pulire 


FONDI PER 
LA CULTURA 
Per pulire 
i libri sono stati 
stanziati 
40mila marchi 
Dieci miioni 
per la bibioteca 


la pista circo¬ 
lare protetta 
da un anello 
annerito dal 
fumo. Il pro¬ 
getto è per tut¬ 
ti lo stesso: 
creare insie¬ 
me, libri, vi¬ 
deo, cd, pro¬ 
getti di spazi 
urbani. Qui, 

dove ci sono _ 

ancora due¬ 
mila artisti, tre festival internazio¬ 
nali, un'Accademia, un teatro, un 
conservatorio, qui dove rappre¬ 
sentano un bellissimo «Roberto 
Zucco» di Koltés, qui dove non esi¬ 
ste nessuna industria culturale 
perché non esiste più nessuna in¬ 
dustria, dove su 900mila persone 
solo 340mila hanno un lavoro, 
qui, dove il costo del lavoro è basso 
ma la situazione politica non dà 
garanzie di stabilità agli investito¬ 


ri stranieri, qui che cosa può fare 
un ragazzo, un artista, un intellet¬ 
tuale? 

Chi se ne va sono i migliori, di¬ 
cono gli scrittori del Pen Club, riu¬ 
niti al Circolo 99, quelli che du¬ 
rante la guerra con i loro incontri 
domenicali erano diventati il ce¬ 
nacolo attorno al quale si riuniva¬ 
no artisti e intellettuali. Nella loro 
sede, vicino a Skenderija c'è un 
enorme quadro naif con un prato 
e gli animali. Dove è dipinta l'uni¬ 
ca microscopica figura umana ve¬ 
di una breccia, la pallottola di un 
cecchino. «La cultura durante la 
guerra è stata molto importante - 
dice lo scrittore Sead Fetahagic -. 
Spiritualmente ci sentivamo sazi. 
Ma un'industria culturale, edito¬ 
riale non esiste. I libri si stampano 
al massimo in tirature dalle 500 al¬ 
le mille copie. Le risorse, a parte la 
Soros Foundation dipendono 
molto dai fondi governativi. In 
realtà non c'è trasparenza. Prima 


c'erano i nazionalisti. Adesso c'è 
una seconda ondata di nazionali¬ 
sti che si appoggiano alla nomen¬ 
clatura: qui li chiamiamo etno-in- 
tellettuali venduti al governo». Al 
Pen Club, dove si stampa Novi 
Izrad, «Nuova espressione», c'è 
anche una rivista in cui si raccol¬ 
gono testi di giovani scrittori pro¬ 
venienti da tutta la Bosnia: «Al¬ 
bum». «I giovani sono apolitici - 
continua Sead - non si vogliono 
schierare con gli attuali governan¬ 
ti. Non so se questa loro contrap¬ 
posizione, che certo è frutto di 
un'apatia, può avere anche una 
valenza positiva, se loro possono 
incarnare il nuovo spirito cosmo¬ 
polita diSarajevo». 

Un ragazzo di ventidue anni del 
workshop di arti visive mostra il 
suo video a Gregorio Paolini, tutor 
di questo laboratorio. Le immagi¬ 
ni della guerra passano veloci at¬ 
traverso l'oblò di una lavatrice, 
poi la centrifuga. 

«C'è un livello altissimo di in¬ 
ventiva e creatività», dice l'inven¬ 
tore di Target che a partire dagli 
workshop di Sarajevo curerà uno 
speciale per la Rai. «Ma purtroppo 
non ci sono mezzi, né sale di mon¬ 
taggio, né possibilità nella tv loca¬ 
le». 
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le Cronache 


l'Unità 


«Città più sicure solo se c'è coordinamento» 

Si chiude oggi alla Fiera del Levante di Bari il meeting organizzato dai Ds 


ROMA «Liberi di vivere in una 
città sicura», questo è il titolo 
del primo Meeting organizzato 
nella giornata di ieri dall'area te¬ 
matica Ds sulla sicurezza e la le¬ 
galità alla Fiera del Levante di 
Bari. Ne parliamo con il coordi¬ 
natore dell'area tematica Ds sul¬ 
la sicurezza «Viveresicuri», Lino 
De Guido, promotore dell'ini¬ 
ziativa. 

Allora De Guido, un conve¬ 
gno per porre l'attenzione 
sul tema della sicurezza? 

Dobbiamo distinguere il tema 
dell'ordine pubblico da quello 
della sicurezza urbana. Quando 
si parla di ordine pubblico si fa 


riferimento al lavoro quotidia¬ 
no delle forze di polizia. Il con¬ 
cetto di sicurezza, invece, è 
qualcosa di più vasto, richiama 
il vivere quotidiano dei cittadi¬ 
ni. E abbiamo bisogno che si agi¬ 
sca contemporaneamente su 
entrambi i fronti: maggiore 
qualità sia per l'ordine che per 
l'azione sociale. In questa ma¬ 
niera potrebbero arrivare dei ri¬ 
sultatitangibili. 

E come proponete di realizza¬ 
re questa strategia? 

Occorre far leva sulle sinergie tra 
tutti i soggetti impegnati nel go¬ 
verno della città e dell'ordine 
pubblico. Partendo dal territo¬ 


rio, perché la sicurezza la si co¬ 
struisce nei quartieri. E bisogna 
tener conto dei soggetti che sul 
piano sociale ed economico agi¬ 
scono a livello delle comunità 
locali. 

Quali sono le vostre propo¬ 
ste? 

Per quanto riguarda le forze di 
polizia: un controllo del territo¬ 
rio sia fisico e che di conoscen¬ 
za; lo spostamento di risorse 
umane da compiti amministra¬ 
tivi a lavoro diretto sul territo¬ 
rio; interventi volti a potenziare 
l'attività di intelligence; mag¬ 
giore integrazione tra le diverse 
forze di polizia e tra queste e le 


polizie municipali; investire 
nella professionalità con l'isti¬ 
tuzione di scuole di polizia in- 
terforze. 

E per gli altri, necessari, in¬ 
terventi? 

Serve una politica per soggetti. 
Per rispondere in modo efficace 
alla domanda di sicurezza oc¬ 
corre naturalmente tener conto 
delle differenze che ci sono tra 
uomini e donne, tra giovani e 
anziani, tra cittadini autoctoni 
e cittadini stranieri. E sviluppa¬ 
re una politica per le vittime dei 
reati fatta di ascolto, accoglien¬ 
za e mediazione. Una sorta di 
"bilancia", insomma. 


Vi sono azioni concrete già 
realizzate? 

Si, i contratti di sicurezza. Che 
vengono sottoscritti tra i sinda- 
ci ed i prefetti e prevedono rap¬ 
porti quotidiani tra le due auto¬ 
rità del territorio; il sindaco par¬ 
tecipa direttamente ai comitati 
provinciali per l'ordine e la sicu¬ 
rezza; il prefetto va in consiglio 
comunale ed espone le linee di 
lavoro delle forze di polizia. Una 
collaborazione capace di dare 
dei frutti che si possono toccare 
con mano che dà anche la possi¬ 
bilità di percepire quanto succe¬ 
de sul territorio in maniera di¬ 
retta. 



Controlli della polizia, in basso Veltroni con i familiari di Geraci 


Caccamo sfida i boss: «È ora di ribellarsi» 


Stato e cittadini uniti per l'addio a Geraci, Ma il sindaco «dimentica» la parola mafia nel manifesto affisso in Comune 


DALL’INVIATO _ 

ALDO VARANO 

CACCAMO Sono tutti sbarrati i 
balconi e le finestre di Cacca¬ 
mo. Ma questa volta la paura 
non c'entra. Al contrario. Le ca¬ 
se si sono svuotate e il paese in¬ 
tero s'è riversato nelle stradine 
medievali che s'arrampicano 
verso piazzetta Zafferana. Si, so¬ 
no proprio tutti fuori i cittadini, 
assiepati sugli acciottolati sco¬ 
scesi, affacciati dalle scalinate 
ripidissime per prendere parte 
al funerale. Ma c'è qualcosa di 
più profondo. È un rito libera¬ 
torio con migliaia e migliaia di 
persone. È la voglia e il tentati¬ 
vo di spezzare il terrore e la pau¬ 
ra materializzati dalle raffiche 
di lupara del fuciliere di Cosa 
nostra che ha ammazzato Do¬ 
menico Geraci, colpevole di 
non essersi fatto i fatti suoi, di 
non aver fatto finta di non capi¬ 
re lo strapotere delle cosche, di 
aver perfino osato immaginare 
di poter conquistare il comune 
per renderlo trasparente e im¬ 
permeabile al potere delle «fa¬ 
miglie». 

Ieri, nel giorno del dolore, la 
paura che subito dopo l'omici¬ 
dio aveva trasformato il paese 
in un deserto, s'è sciolta lenta¬ 
mente. La partecipazione è cre¬ 
sciuta man mano che la bara 
scendeva verso il duomo. E 
quando il corteo è entrato nella 
grande piazza l'ha trova già pie¬ 
na, con tantissimi a far da coro¬ 
na sulla grande balconata sotto 
la vecchia chiesa delle Anime 
sante del purgatorio, tutti a bat¬ 
tere le mani, esibendo senza più 
riserve rabbia e sdegno. Nella 
piazza decine di confaloni di 
tutti i comuni. Caselli chiede al¬ 
la cronista di rispettare «la mia 
scelta di partecipare alla funzio¬ 
ne funebre senza parlare». Cen¬ 
tinaia di sindaci con le fasce tri¬ 
colori. Arrivano Walter Veltroni 
e Sergio Mattarella. Scuri in vol¬ 
to, preoccupati, consapevoli di 
trovarsi di fronte a un delitto 
politico-mafioso. 

Il corteo è partito tra scene 
strazianti dalla piazzetta Zaffe¬ 
rana, uno dei punti più in alto 


del paese, su cui s'affaccia, co¬ 
me il palcoscenico di un teatro 
all'aperto, casa Geraci. «Figlio 
mio, figlio mio», si lamenta la 
madre. E Giovanni si sente 
mancare e quasi cade nello stes¬ 
so metro quadrato in cui ha vi¬ 
sto suo padre che veniva ucciso. 
Non se la scorderà per tutta la 
vita quella mandata atroce di 
secondi. Lo accompagnerà la di¬ 
sperazione che gli ha fatto sca¬ 
gliare un vaso di gerani dal bal¬ 
cone nel tentativo di fermare il 
killer. 

Dentro la chiesa s'è sparsa ra¬ 
pidissima la notizia dell'arrivo 
del cardinale di Palermo Salva¬ 
tore De Giorgi. C'è stato un ap¬ 
plauso. Un arrivo non previsto, 
come non erano stati previsti 
quelli della commissione anti¬ 
mafia Ottaviano Del Turco e del 
presidente della Camera Lucia¬ 
no Violante, che ha detto: «In 
una fase particolarmente delica¬ 
ta per la vita del Paese, le nostre 
divisioni possono aiutare quelle 
organizzazioni, come il terrori¬ 
smo di ieri e la mafia di oggi che 
usano la violenza per finalità 
politiche». 

È stato il cardinale a intercet¬ 
tare il dolore e il disagio di una 
intera comunità scagliandosi in 
una argomentata requisitoria 
contro la mafia. Ha ribadito che 
«i mafiosi sono gli operai del 
maligno e quindi si escludono 
da soli dalla comunità cristia¬ 
na». Scomunicati, insomma. 
Ma è stato solo l'inizio di una 
omelia pesata in tutte le parole 
e letta con determinazione: «È 
sotto gli occhi di tutti il rigurgi¬ 
to della grande e della piccola 
criminalità: non ci si può rasse¬ 
gnare. Servono risposte istitu¬ 
zionali forti e chiare». Ma, ha 
continuato il cardinale, «occor¬ 
re la mobilitazione di tutti i cit¬ 
tadini per vincere l'omertà». 
«Nessuno può restare indiffe¬ 
rente di fronte alla violenza, so¬ 
prattutto a quella mafiosa. Non 
si può abbassare la guardia: la 
vigilanza è un dovere di tutti. 
Poi lo sdegno per l'omicidio di 
Geraci: «E scandaloso che a 
Caccamo mentre i migliori fan¬ 
no questa fine la parte peggiore 
possa continuare a condiziona- 


SEGUE DALLA PRIMA 


SE UNO SCONOSCIUTO 
TI VUOLE UCCIDERE 


dei pallettoni nella piazza 
di Caccamo per ammazza¬ 
re un uomo colpevole d'o¬ 
nestà e tu torni a chiederti: 
quale normalità? 

Ogni tanto in Sicilia un 
giudice s'affanna (e subito 
viene crocifisso) per spiega¬ 
re che non siamo noi a 
condurre la danza: sono lo¬ 
ro, gli eredi dei sacri boss, i 
freschi proseliti, i nuovi 
protettori, sono loro che 
decidono quando convie¬ 
ne piegarsi e aspettare che 
passi la piena e quando in¬ 
vece è il momento di alzare 
di nuovo il tiro. E allora mi 
accade di pensare - con ri- 
conoscenza - anche a quel 
giovane magistrato di Ca¬ 
tania, quel giudice cresciu¬ 
to in fretta nella città vi¬ 
schiosa dei cavalieri, diven¬ 
tato uomo imparando a 
non sottrarsi e a non am¬ 
morbidirsi: è lui che ha 
spedito in galera la tribù di 


guappi che mi davano la 
caccia. Se sto qui a racco¬ 
gliere i miei pensieri lo de¬ 
vo anche al suo scrupolo e 
al suo mestiere. Perché in 
Italia la giustizia, con buo¬ 
na pace delle destre, serve 
anche a questo: a intercet¬ 
tare i pensieri di Cosa No¬ 
stra, a evitare altri cordogli. 
Sapendo che la guardia, i 
mafiosi, non l'abbassano 
mai. 

L'ultimo pensiero, con¬ 
sentitemi, è per le cose che 
continuerò a scrivere e a fa¬ 
re. Senza sottrarre una vir¬ 
gola alle parole, senza ag¬ 
giungere un'ombra ai pen¬ 
sieri. Tenace quanto loro. 
Testardo come loro. Lo so, 
detto così sembra un fio¬ 
retto: ma al signore con il 
fucile, ai suoi padroni e ai 
suoi compari dovremo pur 
far sapere che stanno per¬ 
dendo il loro tempo, no? 

CLAUDIO FAVA 


re la vita dei cittadini o costrin¬ 
gerli a emigrare o a stare in si¬ 
lenzio». Ed ha spinto a una vera 
e propria ribellione: «Città di 
Caccamo non temere, reagisci, 
sii forte, non cedere, fai che il 
sacrificio di Mico (Domenico 
Geraci, ndr) non sia inutile. 
Lotta con la forza delle fede per 
affermare i valori della demo¬ 
crazia». Un applauso lunghissi¬ 
mo ha quasi impedito al cardi¬ 
nale di continuare la sua ome¬ 
lia. Della mafia a Caccamo, in¬ 
vece, pare non essersi accorto il 
sindaco Nicasio Di Cola, proba¬ 
bilmente del Ccd. Probabilmen¬ 
te, perché non tutti i cittadini 
ricordano i suoi tortuosi tragitti 
politici. Il primo cittadino di 
Caccamo, paesino oppresso dal¬ 
le cosche, s'è dimenticato di 
scrivere la parola mafia nel ma¬ 
nifesto fatto affiggere dal comu¬ 
ne. La morte di Geraci, sindaca¬ 
lista e forse futuro sindaco, l'at¬ 
tuale sindaco l'ha fatta diventa¬ 
re «una morte pesante» che crea 
sgomento e incredulità. E inve¬ 
ce, signor sindaco, bisogna cre¬ 
derci: Domenico Geraci è stato 
ammazzato dalla mafia. 



Veltroni: «La crisi mina la stabilità del Paese» 


Il vice-premier ai funerali: «Io sono qui per dire che la guardia non va abbassata» 


Dall’inviato 


CACCAMO Onorevole Veltroni, 
il cardinale Di Giorgio ha in¬ 
citato i cittadini a ribellarsi 
alla mafia ma ha premesso 
che la prima risposta dev'es¬ 
sere dello Stato. Vi sentite 
rimproverati? 

In questi anni sono stati dati molti 
colpi alla mafia e assicurati alla giu¬ 
stizia molti capi delle cosche. Ma il 
richiamo vale per l'oggi e per sem¬ 
pre. Sono qui proprio per dire che 
consideriamo con grande attenzio¬ 


ne il senso di questo assassinio. 
Sembrava che il delitto politico e 
mafioso fosse consegnato al passa¬ 
to. L'omicidio di Domenico Geraci 
ci richiama dolorosamente alla ne¬ 
cessità che le istituzioni e lo Stato 
continuino la battaglia nella quale 
magistratura e forze dell'ordine so¬ 
no impegnate. 

Un omicidio alla vigilia della 
crisi, c'è un segnale destabi¬ 
lizzante rispetto agli equili¬ 
bri politici delpaese? 

Non sono in grado di rispondere. 
Non si possono esprimere impres¬ 
sioni su materie come queste. E una 


questione che dovrà essere verifica¬ 
ta dalle indagini. In passato è acca¬ 
duto, ma non sono in grado di fare 
una valutazione su questo episo¬ 
dio. 

La crisi di governo è un favo¬ 
re fatto anche alla mafia? 

La crisi di governo mina la stabilità 
del paese e la stabilità è un valore, 
come s'è dimostrato in questi anni, 
anche nella lotta contro i poteri cri¬ 
minali che sentono quando c'è una 
politica forte e in grado di resistere 
alle aggressioni. In questi anni c'è 
stata una dimostrazione molto 
chiara della volontà dello Stato e 


delle istituzioni contro la mafia. 
Non ci siamo accontentati dei risul¬ 
tati pur importanti raggiunti. 

C'è chi dice che nelle città la 
mafia è stata combattuta ma 
che vi siete dimenticati di 
piccoli centri e campagne. 
Insieme al questore Manganelli so¬ 
no stato in alcuni piccoli comuni 
dove il controllo del territorio e 
l'entrata nell'economia delle co¬ 
sche era ed è particolarmente forte. 
Anche lì sono stati assestati colpi 
molto duri. Naturalmente è una 
battaglia molto lunga. Bisogna 
estirpare una cosa che sta nelle radi- 


Cosa Nostra voleva uccìdere Claudio Fava 
L'esecuzione era stata soltanto rimandata 


WALTER RIZZO 

CATANIA. Cosa nostra non di¬ 
mentica. Semmai sceglie di ri¬ 
mandare l'esecuzione di una sen¬ 
tenza, attendendo tempi più pro¬ 
pizi per una precisa scelta strategi¬ 
ca. «A Catania ci sono i grandi pro¬ 
cessi... in questa fase tutto deve re¬ 
stare tranquillo. I conti si regole¬ 
ranno tutti dopo le sentenze...». A 
renderla concreta, questa ipotesi, 
sono state le dichiarazioni di un 
pentito che, nel '95, era stato inca¬ 
ricato di compiere un attentato 
contro Claudio Fava, il figlio del 
giornalista catanese assassinato il 
5 gennaio del 1984. Un progetto 
rimandato poi proprio per evitare 
di far salire la tensione e l'attenzio¬ 
ne durante i processi che si sono 
appena conclusi con sentenze pe¬ 
santissime. 

La condanna a morte per Clau¬ 
dio Fava l'aveva pronunciata già 


nel '92 il vertice della famiglia ca¬ 
tanese, che aveva deciso di am¬ 
mazzarlo nel corso di una manife¬ 
stazione nello stesso luogo dove 
era stato assassinato il padre. Un 
agguato che - come ha raccontato 
il pentito Maurizio Avola - fallì so¬ 
lo per il particolare spiegamento 
di forze di polizia che quella sera 
sorvegliava la manifestazione. La 
sentenza però non venne revoca¬ 
ta. Nel '95 il progetto per elimina¬ 
re il figlio di Giuseppe Fava è nuo¬ 
vamente operativo. Lo ha raccon¬ 
tato ai magistrati della Direzione 
distrettuale antimafia catanese il 
pentito Gaetano Vinciguerra, un 
nuovo collaboratore che ha per¬ 
messo ai magistrati di concludere 
ieri l'operazione che ha portato in 
carcere undici persone, accusate 
di far parte della squadra di Acirea¬ 
le, agli ordini di Sebastiano Sciuto. 
Un gruppo fino a poco tempo fa 
immune dal fenomeno dei penti¬ 
ti, al quale proprio per questo ve- 


■ L’ORDINE 
AL KILLER 
Vinciguerra 
racconta 
che doveva 
prepararsi 
ad agire fuori 
dalla Sicilia 


nivano affidati 
dal vertice della 
«famiglia» i 
compiti più de¬ 
licati, come 
l'attentato 
contro la villa 
di Pippo Baudo 
aSantaTecla. 

Vinciguerra 
lo scorso 8 lu¬ 
glio si trova da- 
_ vanti al sostitu¬ 
to procuratore 
distrettuale Sebastiano Ardita e 
racconta dell'incarico che nel '95 
gli venne affidato dal cognato di 
Sciuto, Gaetano Pennisi, che in 
quel momento rappresentava il 
boss in carcere. Il pentito racconta 
che Pennisi gli chiese se sapeva 
sparare con una carabina. Lui ri¬ 
spose che si era allenato con una 
vecchia calibro 22 e chiese il moti¬ 
vo della domanda. Pennisi gli ri¬ 
spose senza esitare. «Il bersaglio da 


colpire - disse - è il figlio di Fava. 
L'ordine è arrivato direttamente 
da Catania». Viene procurata una 
carabina nuova di zecca al killer 
che preferiva, durante i preparati¬ 
vi, impiegare il suo tempo nelle at¬ 
tività religiose dei Testimoni di 
Geova. Tutto è pronto per l'atten¬ 
tato, ma al commando non arriva 
l'ordine di entrare in azione. 

A Vinciguerra viene spiegato 
che ancora non si sa dove colpire, 
perché Fava vive per lunghi perio¬ 
di al nord. E gli viene ordinato di 
prepararsi ad andare ad agire fuori 
dalla Sicilia, anche se è sotto sorve¬ 
glianza speciale. 

Il primo stop al progetto arriva 
con l'arresto di Vinciguerra, al 
quale in carcere viene poi comu¬ 
nicato però che l'azione è per il 
momento sospesa. «Da Catania 
mandano a dire che tutto deve es¬ 
sere tenuto fermo. Per il momento 
ci sono i processi, e questo è più 
importante». 


ci di alcune parti del nostro paese. 
Soprattutto bisogna impegnarsi su 
più fronti: ordine pubblico, ma an¬ 
che sviluppo sociale, occupazione e 
lavoro, creando un clima di morali¬ 
tà pubblica e di trasparenza delle 
istituzioni. 

In questi mesi c'è stato chi ha 
continuato a dire: non abbas¬ 
sate la guardia. Ci sono auto¬ 
critiche da fare? 

Per quanto ci riguarda direi di no. 
Naturalmente non basta mai né lo 
sforzo delle forze dell'ordine e dei 
magistrati, né quello delle istituzio¬ 
ni. Io sono qui per dire che la guar¬ 
dia non va abbassata. In questi anni 
ho cercato di dire ripetutamente 
come nei confronti dei magistrati e 
delle forze dell'ordine impegnati 
qui, nella battaglia contro la mafia, 
deve esserci tutta la solidarietà e tut¬ 
to l'impegno necessari. 

Nella nota del Municipio di 
Caccamo sulla morte di Do¬ 
menico Geraci, manca la pa¬ 
rola mafia. 

Mi pare un gravissimo errore. Mi 
sembra la testimonianza di quante 
battaglie ci siano ancora da fare. 
Non scrivere la parola mafia è il peg- 
gior torto alla memoria di chi è 
morto. Questo è un delitto di mafia 
e così dev'essere chiamato. È il de¬ 
litto di un uomo che era impegnato 
in una battaglia contro certi poteri e 
certe organizzazioni criminali che 
qui operano. Ha pagato per le paro¬ 
le che ha detto. Sono venuto qui 
con Sergio Mattarella, che ha paga¬ 
to con la vita di suo fratello. Spera¬ 
vamo non accadesse più. Bisogna 
capire se l'omicidio è una reazione 
ai colpi che abbiamo inflitto alla 
mafia e ai suoi capi. La Sicilia è cam¬ 
biata perché molti cittadini si sono 
ribellati a questa forma di schiavitù 
con cui la mafia aveva soggiocato 
parte del territorio e perfino le liber¬ 
tà politiche. Per effetto dell'iniziati¬ 
va congiunta di Stato e cittadini s'è 
rotta questa cappa oppressiva, ma 
la battaglia, ripeto, deve continua¬ 
re. A.V. 
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Domenica 11 ottobre 1998 


♦ Per la guida di un nuovo governo 
per l'approvazione della Finanziaria 
prendono quota i nomi di Ciampi e Dini 


♦ JDs chiudono alla proposta di Cossiga 
diretta a coinvolgere 
anche Forza Italia nella maggioranza 


♦ Nelle intenzioni del Quirinale 
il prossimo eseaitivo dovrebbe arrivare 
oltre il varo del documento di bilancio 


Crisi al via, il dopo Prodi 


è già iniziato 


IN 


PRIMO 


PIANO 


No del premier al reincarico, ma si allontanano anche le larghe intese 


ROBERTO ROSOANI 


ROMA Sono passate solo poche 
ore dall'inizio della crisi e co¬ 
minciano a cadere le prime ipo¬ 
tesi di soluzione. È Prodi, nella 
sua casa di Bologna e dopo un 
pranzo con D'Alema, a far tra¬ 
montare l'idea di un Prodi-bis. 
Era, in fondo, l'idea più forte sul 
tappeto: la proposta veniva 
avanzata dai leader di tutti i par¬ 
titi della ex-maggioranza scon¬ 
fitta in aula dopo l'uscita di Ber¬ 
tinotti. Certo, Marini, D'Alema, 
Dini, Manconi, Boselli con l'ag¬ 
giunta di Cossutta partivano da 
312 voti parlamentari che non 
fanno maggioranza ma punta¬ 
vano ad un allargamento in di¬ 
rezione «delle forze che avevano 
approvato il Dpef», ovvero an¬ 
che dell'Udr. Perché Prodi toglie 
di mezzo l'idea di un suo reinca¬ 
rico? Le sue dichiarazioni sono 


nette: «Per for¬ 
mare un go¬ 
verno - dice il 
premier - de¬ 
vono esserci 
due condizio¬ 
ni essenziali. 
Primo, che 
uno possa fare 
un governo 
coerentemen¬ 
te alle tesi che 
ha portato 
avanti e coe¬ 
rentemente al 


E LE ALTRE 
SOLUZIONI 
L’ex Picconatore 
riancia 
l’ipotesi 
di candidare 
il presidente 
del Senato 


patto con gli elettori. Secondo, 
che sia realistico nella situazio¬ 
ne parlamentare. Non mi sem¬ 
bra che alcune di queste condi¬ 
zioni sussistano». Insomma lui 
non voleva farsi impallinare per 
la seconda volta e in più l'idea 
di un governo a tempo legato 
esclusivamente alla Finanziaria 
non era esattamente il modo in 
cui Prodi preferiva uscire di sce¬ 
na. La verità è che l'incarico a 
Prodi aveva sulla sua strada al¬ 
meno due ostacoli: il primo era 
rappresentato da Francesco Cos¬ 
siga. Lui dice di essere spiacente 
per «l'amico Romano», ma 
avrebbe detto di no, i voti del¬ 
l'Udr non sarebbero arrivati. 
Motivazione ufficiale e quasi 
sentimentale sarebbe nel fatto 
che Prodi ha rifiutato di muo¬ 
versi verso Cossiga. Anche la 
mattina del voto, quando Vio¬ 
lante ha chiesto a Prodi se aveva 
qualcosa da aggiungere, il presi¬ 
dente del consiglio ha rifiutato 
di rivolgere all'Udr l'appello ad 
un sostegno tecnico, benché sa¬ 
pesse che il governo in quel mo¬ 
mento non aveva più la maggio¬ 
ranza. Prodi la chiama estrema 
coerenza («ma come facevamo - 
commentano i suoi - a fare una 
simile richiesta a Cossiga men¬ 
tre Cossutta stava compiendo, 


per difendere il governo, una 
drammatica scissione?». Marini 
e anche D’Alema, che criticano 
la conduzione della vicenda in 
questi ultimi giorni, definiscono 
questo atteggiamento un errore 
strategico. Per Cossiga è un vero 
affronto. 

Il secondo ostacolo è non più 
piccolo del primo: il Quirinale 
non sembrava proprio orientato 
al reincarico a Prodi. Il voto in 
aula aveva, agli occhi del presi¬ 
dente Scalfaro, indebolito que¬ 
sta ipotesi. Intendiamoci, non 
era un no già scritto, ma una 
impresa come quella cui sarebbe 
stato chiamato Prodi non si po¬ 
teva fare senza il «caloroso ap¬ 
poggio» del Colle. E allora Prodi 
sceglie la strada della coerenza 
fino in fondo e dice, per non 
contrapporsi a chi lo aveva can¬ 
didato, che se una maggioranza 
parlamentare ci fosse allora sa¬ 
rebbe meglio usarla non per un 
mandato a termine. E poi l'uo- 


Comunque un effetto l'ha avu¬ 
to: ha smosso Berlusconi che ha 
allentato la sua richiesta di ele¬ 
zioni ed è andato a vedere. Il Ca¬ 
valiere non ci crede, ma pensa 
che se lui si dichiara d'accordo e 
D'Alema dice di no alla fine 
Cossiga sarà più in difficoltà. E 
Berlusconi ha anche attivato 
una campagna di attrazione ver¬ 
so la «parte debole» dell'Udr: 
singoli deputati, gli uomini del 
Cdu che potrebbero essere at¬ 
tratti da un ritorno nel Polo. 

Se questa è l'ipotesi ufficiale 
di Cossiga ci sono poi le subor¬ 
dinate. Che finiscono per com¬ 
baciare in qualche modo con le 
soluzioni di cui anche nel cen¬ 
trosinistra si discute sottovoce. 
Stiamo parlando dell'idea di un 
governo tecnico, destinato a far 
approvare la Finanziaria. I nomi 
che si sentono di più sono so¬ 
stanzialmente quelli di Ciampi e 
Dini. Due ministri del governo 
uscente, con connotati politici 
diversi: laico e 
più legato alla 
sinistra (e al¬ 
l'Ulivo) il pri¬ 
mo, centrista e 
non inviso al 
«grande cen¬ 
tro» il secon¬ 
do. Ai due si 
aggiunge un 
altro nome 
(l'ha avanzato 
Cossutta al 
vertice del 
centrosinistra 



mo che tre anni fa saliva sul pul¬ 
lman dell'Ulivo sa che questa è 
una crisi davvero difficile, e po¬ 
trebbe tornar fuori - volenti o 
nolenti i protagonisti - la strada 
delle elezioni. A quel punto la 
ricandidatura di Prodi a capo di 
uno schieramento (magari allar¬ 
gato) di centrosinistra rientre¬ 
rebbe in campo con forza. 

Ma il Prodi-bis non è l'unica 
vittima della giornata. Tra gli 
scenari scartati c'è anche quello 
delle larghe intese: è la strada 
che Cossiga dice di voler perse¬ 
guire. Ma ieri ha incassato il no, 
ironico e pungente, di D'Alema. 
Il leader dei Ds esclude che si 
possa governare con chi, Berlu¬ 
sconi, non ha voluto accettare 
neppure intese limitate e sulle 
regole. La vicenda della Bicame¬ 
rale brucia ancora. Il problema 
comunque è questo: Cossiga 
crede davvero alle larghe intese? 
Probabilmente no: è vero, que¬ 
sta sarebbe per lui la posizione 
tattica migliore: i due schiera- 
menti, Polo e Ulivo, sarebbero 
definitivamente in pensione e 
questo è lo scopo per il quale 
l'ex presidente è dichiaratamen¬ 
te sceso in campo. Il suo più che 
un tentativo serio è un «ballon 
d'essai», lanciato sapendo che 
non avrebbe trovato sostenitori. 


come possibile candidato comu¬ 
ne senza suscitare alcuna obie¬ 
zione) è quello di Giorgio Napo¬ 
litano. Se si dovesse azzardare 
una previsione potremmo dire 
che sono questi i nomi più forti. 
Ma, c'è un ma. Il Quirinale non 
sembra pensare ad un governo 
«ad orologeria», perché a Finan¬ 
ziaria approvata saremmo già 
nel semestre bianco e allora il 
governo dovrebbe poter durare 
almeno fino all'estate se non al¬ 
la prossima Finanziaria. 

È questa lunga durata che ri¬ 
mette in campo un paio di ipo¬ 
tesi. La prima è quella di un go¬ 
verno istituzionale o meglio del 
presidente: molto autonomo 
politicamente, potrebbe prende¬ 
re i voti di tutti senza contrattar¬ 
li. E qui tra i nomi sbuca quello 
di Mancino. Oppure potrebbe 
avvenire la scelta diametralmen¬ 
te opposta, quella di un governo 
a forte connotato politico, con 
una maggioranza ricalcata su 
quella precedente ma allargata 
all'Udr e a Cossutta, destinato a 
questo punto a guardare persino 
al compimento della legislatura 
e magari condito da un accordo 
complessivo sulle riforme da fa¬ 
re anche con l'opposizione. E 
qui inevitabilmente arriva il no¬ 
me di Massimo D'Alema. 
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Il ritorno all'Instabilità politica allarma l'Europa 

Il giudizio di ministri e deputati della Ue sulla crisi: «Grave Tinterruzione delle riforme sodali 



Il convegno sulla scuola dei Ds a Bologna 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA II ritorno di un'Italia 
che si credeva definitivamente se¬ 
polta sotto le macerie della Prima 
Repubblica stupisce e allarma 
l'Europa socialista. Davanti al ca¬ 
pitombolo del primo governo di 
centro sinistra le grandi capitali 
d'oltralpe reagiscono tessendo le 
lodi degli 876 giorni nel segno del¬ 
l'Ulivo, ed esorcizzano l'idea stes¬ 
sa di un passaggio di testimone al¬ 
la destra. I partner più autorevoli 
di Roma, comunque, confidano 
ancora in un colpo di reni, o se 
non altro lo auspicano. Una con¬ 
ferma viene da Bologna dove ieri, 
ad un convegno internazionale 
sull'educazione, hanno parteci¬ 
pato eurodeputati e ministri di 
importanti governi. Ad alcuni di 
loro abbiamo chiesto di commen¬ 
tare la crisi, le sue possibili ricadu¬ 
te a livello comunitario. 

Miss Baroness Blackstone è il 
ministro dell'educazione inglese. 
«Sono davvero sorpresa che il 
Parlamento italiano non abbia 
votato il bilancio perchè in Gran 
Bretagna eravamo tutti convinti 


che il Governo ce l'avrebbe fatta. 
Mi dispiace molto che siate ri¬ 
piombati nell'instabilità politica, 
una condizione che pensavo fos¬ 
se finalmente superata. Natural¬ 
mente sono solidale con Prodi e 
mi auguro che l'Italia recuperi la 
stabilità politica quanto prima, 
vari il suo bilancio preparato con 
cura e riesca a tenere sotto con¬ 
trollo entrate e 
uscite. Mi con¬ 
forta l’ottimi¬ 
smo di D'Ale¬ 
ma a proposito 
di un ritorno 
in carica del 
governo». Le 
elezioni però 
restano dietro 
l'angolo... «Se 
dovranno es¬ 
serci ci saran¬ 
no, ma certo 
che troppe elezioni disturbano 
un po' il lavoro. Il governo labu¬ 
rista è stato felice di lavorare 
strettamente con quello italiano; 
Tony Blair e Prodi hanno la stes¬ 
sa filosofia politica. Speriamo 
che questa relazione prosegua. 
In Italia In due anni e mezzo si 


sono avuti miglioramenti econo¬ 
mici; avete introdotto importan¬ 
ti riforme sociali incluso l'avvio 
di quelle dell'istruzione. Spero 
che nulla vada perduto». 
Eurodeputata austriaca impegna¬ 
ta nel campo dell'istruzione, Hil- 
de Hawlicek si dice «schoccata e 


stupefatta». Non si aspettava la 
caduta? «No, anche perchè pen¬ 
so che le cose buone non vada¬ 
no mai interrotte. Quanto è suc¬ 
cesso in Italia è molto grave, tan¬ 
to più adesso che i socialisti 
avanzano in tutta Europa. Il go¬ 
verno ha operato bene. Con Pro¬ 


di c'era una stabilità mai vista 
prima; si è raggiunto l'Euro, ri¬ 
sultato niente affatto scontato. 
Tutti abbiamo ammirato gli sfor¬ 
zi compiuti da voi e dal vostro 
governo. Sarebbe un grande pec¬ 
cato che si dovesse fermare il 
processo delle riforme». E se tor¬ 
nano al potere Fini e Berlusconi? 
«Non voglio nemmeno pensare 
a un governo di destra. Le conse¬ 
guenze dovute all'instabilità pro¬ 
vocherebbero effetti negativi sul¬ 
l'intero scenario europeo. Come 
socialista non voglio dire che in 
Europa rischieremmo un ritorno 
dei reazionari, tuttavia essendo 
l'Italia una delle componenti 
fondamentali del continente 
quello che succederà qua da voi 
non può non avere conseguenze 
più generali. Sul futuro dellTtalia 
però scommetto ancora; sempre 
che Prodi prosegua il cammino». 
Ségolène Royal è ministro dele¬ 
gato all'educazione in Francia, 
socialista come il premier Jospin. 
«Siamo molto solidali col gover¬ 
no Prodi. Consideriamo la finan¬ 
ziaria una buona legge e abbia¬ 
mo fiducia che questa crisi sia 
superata. Vediamo la crisi come 


una peripezia politica; è deplore¬ 
vole che un governo debba per¬ 
dere tempo per piccoli conflitti. 
Spero davvero che Prodi torni 
presto in sella. Merita una piena 
promozione per le priorità data 
alle questioni del lavoro, a quelle 
fiscali compresa la restituzione 
della tassa per l'Europa, e tutto 
ciò che riguarda l'educazione e 
la cultura». Ci 
sono pericoli 
di ricadute sul¬ 
l'unità mone¬ 
taria? «La crisi 
non è certo 
utile; chi l'ha 
provocata do¬ 
vrebbe interro¬ 
garsi sulle re¬ 
sponsabilità e 
le conseguenze 
del proprio at¬ 
to. Se si pro¬ 
lunga può mettere in forse la so¬ 
lidità delle buone misure avvia¬ 
te». Che sbocchi suggerisce? 
«Quanto più un governo perde 
tempo tanto meno è efficace. L'i¬ 
deale sarebbe che la coalizione 
riprendesse vigore. Altrimenti 
meglio votare». 


I IL MINISTRO 
INGLESE 
«Con l’Italia 
in questi due anni 
abbiamo lavorato 
in sintonia, 
peccato questo 
ritorno al passato» 


■ L’ESPONENTE 
AUSTRIACA 
«Sono stupefatta 
Non mi aspettavo 
la caduta perché 
le cose buone 
non vanno 
interrotte 


Commissione 
giustizia: Pisapia 
lascia la presidenza 

■ All’indomani della caduta del 
governo Giuliano Pisapia non 
si rimangia la parola: «Lascio 
la presidenza della Commis¬ 
sione Giustizia della Camera 
per coerenza». D’altra parte, 
fa notare, «a luglio sono stato 
riconfermatoalla presidenza 
della Commissionequasi all’u¬ 
nanimità, proprio per il ruolo di 
garanzia riconosciutomi. 
Cambiato il clima, non potevo 
farfinta di niente». Pisapia, 
eletto come indipendente nelle 
lista Ulivo-Prc, sottolinea: 
«Non sono stato certo io ad 
aver cambiato idea... semmai 
lo schieramento di centro sini¬ 
stra. lo continuo a credere che 
l’unità della sinistra sia una va¬ 
lore indispensabile e da difen¬ 
dere». Poi, però ribadisce le 
suecritiche a Prodi: «È stato 
molto ingeneroso con il Prc: ha 
detto che dopo la divisione a si¬ 
nistra la maggioranza poteva 
uscirne più coesa -ricorda Pi¬ 
sapia-. Questo significa non ri¬ 
conoscere l’apporto, seppure 
critico, che Rifondazione ha 
dato al governo». 
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LA CURIOSITÀ 


IMMORALE E SCABROSO? SE LO DICE LA VALUTAZIONE PASTORALE 


MICHELE ANSELMI 


• • • 


FIGURACCE 

Rossetto (Forza Italia): «Togliete 
il finanziamento a Ligabue» 

Ma il produttore: «Mai richiesto» 


A i solerti censori di via della Ferratel- 
la che hanno collezionato l'ennesi¬ 
ma brutta figura vietando ai minori 
di 14 anni il sensibile «Radiofreccia» di 
Ligabue (per «linguaggio osceno» e «sce¬ 
ne attinenti al consumo di droga») verreb¬ 
be da raccomandare la lettura del bime¬ 
strale «Film», edito dal cattolico Centro 
studi cinematografici. Rivista per altro 
ben scritta e utile, se non fosse per quella 
«valutazionepastorale» che correda ogni 
recensione, spesso in aperto contrasto con 
il tenore degli articoli. E al «Centro nazio¬ 
nale valutazioni pastorali», legato alla 
Cei e presieduto da don Dario Viganò, che 
si devono quelle definizioni bmcianti - e 
molto ridicole - che bollano o assolvano 
sul versante etico i vari film. E se è vero che 


il giudizio religioso appare a uso e consu¬ 
mo delle sale parocchiali, è altrettanto ve¬ 
ro che quelle valutazioni disegnano il ri¬ 
tratto di un'Italia ancora beghina e ultra¬ 
moralistica. Proprio quella che i censori 
ministeriali, spesso smentiti dai loro col¬ 
leglli in sede di appello (c'è da sperare che 
la crisi di governo non seppellisca per sem¬ 
pre il disegno di legge proposto da Veltro¬ 
ni), continuano a proporre come risibile 
modello, dimostmndo di vivere in un pae¬ 
se che forse non esiste più. 

Ma state a sentire. Peschiamo a caso in 
alcuni numeri recente della rivista diretta 
da Carlo Tagliabile. Se appare quasi d'ob¬ 
bligo la dizione «inaccettabile/squalli¬ 
do» per «Totò che visse due volte» di Cipri 
e Moresco, oggetto qualche mese fa di una 


crociata integralista, incuriosiscono altri 
giudizi sparsi: «Marquise» di Véra Bel- 
mont (biografia di un'attrice di Molière) è 
«inaccettabile/scabroso», «La mia vita 
in rosa» di Alain Berliner (storia di un 
bambino belga che si sente femmina) è 
«inaccettabile/fuorviante», «Strade per¬ 
dute» di David Lynch (un visionario caso 
di sdoppiamento) è «inaccettabile/farne¬ 
ticante», «Giochi d'equilibrio» (una cop¬ 
pia in crisi) di Amedeo Fago è «inaccetta¬ 
bile/amorale». Naturalmente è sul cine¬ 
ma più immediatamente fìtto di rimandi 
erotici che gli uomini di don Viganò si 
esercitano con maggiore durezza: «Mo¬ 
nella» di TintoBrassè «inaccettabile/im- 
morale», «Femmina » di GiuseppeFerlito 
«inaccettabile/malsano», «Il macellaio» 


di Aurelio Grimaldi «inaccettabile/insul¬ 
so ». In compenso «Starship Troopers» di 
Paul Verhoeven, uno dei film più stupidi e 
violenti della passata stagione, è liquida¬ 
to con un «accettabile/crudezze», mentre 
«Aprile» di Nanni Moretti - bontà loro - è 
almeno «accettabile/realistico». L'unico 
giudizio davvero positivo - «raccomanda¬ 
bile/poetico» - riguarda «La vita è bella» 
di Benigni, e almeno su questo possiamo 
essere tutti d'accordo. Ma poi scopri che 
perfino il prezioso «Marius et Jeannette» 
del marsigliese Robert Guédiguan è «di- 
scutibile-ambiguità/dibattiti» e viene da 
chiedersi dove sta l'ambiguità: forse nel 
fatto che la cassiera licenziata, per giunta 
vedova, si innamora di un operaio fintosi 
zoppo solo s fuggire alla disoccupazione? 


Figuraccia per Giuseppe Rossetto, responsabile delle 
politiche dello spettacolo di Forza Italia. Una commis¬ 
sione di censura vieta ai minori di 14 anni Radiofrec¬ 
cia, il film di Ligabue che racconta la nascita di 
una radio libera e la morte per droga del giovane 
protagonista, e l’implacabile Rossetto che fa? Ri¬ 
lascia una dichiarazione di fuoco nella quale 
chiede che, in virtù di quel divieto, sia negato al 
film, già considerato dalla commissione ministe¬ 
riale di «interesse culturale nazionale», il finan¬ 
ziamento pubblico previsto. Motivazione: «Il film 
non può essere indirizzato ad una sola parte del 
pubblico, quindi chiediamo la sospensione e la 
revoca del finanziamento pubblico». Ogni com¬ 
mento è superfluo. Soprattutto perché, come ha 
ricordato nel pomeriggio il produttore Domenico 
Procacci, il film è stato poi realizzato «senza at¬ 
tingere ai fondi dello Stato». E quindi... 
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«Radiofreccia» 
(vietato ai 14) 
accende Torino 

Al Salone della musica proiezione per tutti 
Bertoncelli: «È mancato il megaconcerto» 



Luciano 
Ligabue 
con gli 
interpreti 
del suo film 
«Radiofreccia» 
che oggi sarà 
proiettato 
al Salone 
della musica 
nonostante 
il divieto 
ai minori 
di 14 anni 
In basso, 
il gruppo 
genovese dei 
NewTrolls 
nella vecchia 
formazione 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

TORINO Al Salone della Musica 
oggi è il giorno di Ligabue e di Ra¬ 
diofreccia; sarà anche il giorno 
della censura? Brutto dilemma 
per la città della musica allestita 
nel Lingotto che stasera si trova 
ad ospitare il film del ruspante 
rocker emiliano, che l'altro ieri 
si è visto piombare addosso il 
divieto ai minori di 14 anni per 
il «linguaggio osceno» e le se¬ 
quenze «attinenti al consumo 
di droga». Un bel tempismo da 
parte della commissione di cen¬ 
sura: il film è passato qualche 
settimana fa a Venezia, questa è 
la seconda proiezione pubblica. 
Ligabue arriverà a Torino nel 
primo pomeriggio, quando nel¬ 
la Sala 500 andrà in scena lo 
show teatrale Elle Elle, ispirato 
alle sue canzoni e diretto da 
Gianni Ippoliti. Alle 21 tutti in 
fila per il film, 
ed è facile ipo¬ 
tizzare che Li¬ 
gabue non si 
lascerà sfuggi¬ 
re l'occasione 
di replicare ad 
un provvedi¬ 
mento giudi¬ 
cato assurdo 
da tutti quelli 
che il film lo 
hanno già vi¬ 
sto; magari in¬ 
tervenendo proprio durante le 
scene «incriminate». Il Salone, 
da parte sua, non ha alcuna in¬ 
tenzione «poliziesca»: si limite¬ 
rà a mettere in giro dei cartelli 
per ricordare che c'è il divieto e 
probabilmente eseguirà control¬ 
li discreti all'ingresso dell'Audi- 
torium; non essendo una vera 
sala cinematografica, non po¬ 
trebbe comunque esigere i do¬ 
cumenti degli spettatori. 

In attesa di Ligabue, il terzo 
Salone della Musica prosegue 


I IL ROCKER 
EMILIANO 
«Commenterò 
in diretta 
le sequenze 
incriminate dala 
commissione 
di censura » 


Note 

sparse 

E martedì 
arriva Dalla 

Da Ligabue a Lu¬ 
cio Dalla e Luca 
Carboni; alla fine 
le star sono arri¬ 
vate anche al 
terzo Salone del¬ 
la Musica. Il ro¬ 
cker emiliano è 
il protagonista di 
oggi, ma la con¬ 
clusione della 
manifestazione, 
martedì all’Are¬ 
na, è tutta per il 
grande Lucio. 

Che tornerà ad 
esibirsi insieme 
a Luca Carboni e 
presentarà le ul¬ 
time «scoperte» 
della sua scude¬ 
ria, la Pressing; 
sui palco sfile¬ 
ranno così anche 
i Clessidra, Ar¬ 
mando Dolci, 
Stefano Fucili e 
Stefano Ligi. Og¬ 
gi il programma 
non offre solo 
Ligabue. Si parte 
la mattina con 
l’orchestra da 
camera più gio¬ 
vane d’Europa, 
l’Orchestra Suzu¬ 
ki formata da 
300 bambini. In 
programma an¬ 
che un convegno 
su world music e 
mercato globale, 
un «processo» 
alle classifiche. 


per la sua travagliatissima stra¬ 
da. «La musica è un fatto socia¬ 
le, deve circolare, girare di ma¬ 
no in mano», diceva l'altra sera 
Robert Wyatt, col suo barbone 
bianco e lo sguardo dolce da gu¬ 
ru rock di altri tempi, alla platea 
raccolta nella grande sala 500 
del Lingotto di Torino. La musi¬ 
ca è arte, è un fatto sociale, ed è 
un business. Il Salone della Mu¬ 
sica dovrebbe essere il momen¬ 
to in cui queste tre anime si in¬ 
contrano e si confrontano, 
guardano al passato e al futuro, 
ma qualcosa quest'anno si è in¬ 
ceppato nel cammino del Salo¬ 
ne torinese. Tira aria di disfatta. 
Le cifre di affluenza dei primi 
tre giorni parlano chiaro: 28mi- 
la presenze complessive fra gio¬ 
vedì e venerdì rispetto alle 
38.500 dell'anno scorso, 24mila 
nella giornata di ieri, contro i 
29mila del '97.1 ragazzini che si 
aggirano tra gli stand degli stru¬ 
menti musicali provando chi¬ 
tarre elettriche e tastierine com¬ 
puterizzate si divertono un 
mondo, ma gli operatori del set¬ 
tore sono un coro greco di la¬ 
mentele, le major hanno diser¬ 
tato in massa (buffo: quando 
una decide di non venire, le al¬ 
tre seguono a ruota...), dibattiti 
e spettacoli languono. «Le occa¬ 
sioni interessanti non mancano 
- commenta Riccardo Bertoncel¬ 
li, direttore artistico - ma è co¬ 
me se ci fosse tanto contorno 
con un grosso buco al centro; 
manca il grosso concerto rock, 
l'evento che scuote». Se il Salo¬ 
ne non vuole scivolare in una 
via senza ritorno, Bertoncelli ri¬ 
batte, «c'è una sola possibilità: 
rifondare, ripensare il tutto, an¬ 
che insieme alle case discografi¬ 
che». Altrimenti rischia di di¬ 
ventare il Salone delle occasioni 
sprecate, dove concerti molto 
belli come quello degli algerini 
Abdelli e Abdel Ali Slimani sono 
stati seguiti da ottanta persone, 


e ce n'erano poche di più ad ap¬ 
plaudire le canzoni di «sauda- 
de» contaminata del chitarrista 
brasiliano-newyorkese Arto Lin- 
dsay. 

È andata meglio al radioshow 
di Biagio Antonacci, ieri pome¬ 
riggio, e soprattutto al grande 
Robert Wyatt, protagonista di 
una serata in cui ha trionfato la 
musica come atto d'amore e di 
poesia. L'ex leader dei Soft Ma¬ 
chine ha suonato in compagnia 
di Francesco Agnelli e Gianni 
Maroccolo dei Csi - promotori 
del disco tributo The Different 
You - con una certa commozio¬ 
ne: «Erano 25 anni che non sa¬ 
livo su un palco e da allora ogni 
settimana ho quest'incubo, mi 
ritrovo su di un palco ma ho di¬ 
menticato le parole delle mie 
canzoni, non so più chi sono i 
musicisti, c'è il pubblico che mi 
guarda in attesa e io non so co¬ 
sa fare. Voglio dire grazie per 
questo disco, e 
anche per il 
film che Fran¬ 
cesco Di Lore¬ 
to e Carlo Be¬ 
vilacqua mi 
hanno dedica¬ 
to ( Little Red 
Robin Flood, 
splendido la¬ 
voro in bianco 
e nero su fil¬ 
mati d'epoca e 
interviste con 
Wyatt e altri musicisti, da Brian 
Eno a Elvis Costello, ndr), per¬ 
ché mi hanno ricordato chi so¬ 
no». The Different You è un di¬ 
sco straordinario, non solo per 
come i trenta artisti, da Jova- 
notti a Franco Battiato, da Mau¬ 
ro Pagani ai Csi, hanno riletto il 
repertorio di Wyatt, ma anche 
per come hanno reso possibile 
un progetto così complesso in 
così poco tempo, in un paese 
come l'Italia poco abituato alle 
collaborazioni tra musicisti. 


■ WYATT 
REDIVIVO 
«Da 25 anni 
non salivo 
sul palco. Avevo 
l'incubo di non 
sapere più 
che cosa fare» 



I cd? Via Internet 
si comprano meglio 

Convegno su come cambia il mercato 


DALL’INVIATA 


TORINO La musica su Internet: 
una riflessione che non poteva 
mancare al Salone della Musica, 
visto il boom che la vendita di mu¬ 
sica via rete ha conosciuto nell'ul¬ 
timo anno: si calcolano circa tre 
milioni di file musicali «scaricati» 
ogni giorno da computer casalin¬ 
ghi, e c'è chi prevede che in un 
non lontanissimo 2002 il 50% del 
mercato musicale avrà traslocato 
proprio su Internet. Anche in Ita¬ 
lia le cose si muovono. Ieri al Lin¬ 
gotto è stato 
presentato il si¬ 
to musicale 
www.sonicro- 
cket.com, rea¬ 
lizzato dal Cen¬ 
tro Musica del 
Comune di 
Modena nel¬ 
l'ambito di 
«Rockimpre- 
sa», un corso di 
formazione per 
giovani futuri 
manager del settore musicale. 
Oderso Rubini, coordinatore di 
SonicRocket, ha spiegato che col¬ 
legandosi con il sito sarà possibile 
per chiunque ascoltare e acquista¬ 
re brani musicali scaricandoli da 
un catalogo già ricco di etichette: 
hanno aderito per ora il Consorzio 
Produttori Indipendenti, i Dischi 
del Sole, la Irma, Materiali Sonori, 
Stile Libero, e altre etichette come 
Face, Gamma Pop, Magenta, Sil¬ 
ver. 

«Sia chiaro che il sito - spiega 


Milena Valentini, del Centro Mu¬ 
sica - è un progetto nato all'inter¬ 
no di un corso formativo. Noi, co¬ 
me ente pubblico, abbiamo sem¬ 
plicemente fatto da incubatrice». 
Ma l'esperienza della musica «on 
line» è già un bel po' avanti. Sono 
tante le etichette che vendono già 
anche via Internet: dal Consorzio 
dei Csi, che ha un sito legato alla 
sua rivista, Il Maciste, con 180mila 
accessi, e considera il mezzo «un 
aiuto per la promozione ma che 
non esaurisce il discorso, perché 
se non conosci quella certa eti¬ 
chetta difficilmente andrai a visi¬ 
tare il suo sito»; alla Compagnia 
Nuove Indye, che vende moltissi¬ 
mo all'estero tramite il suo sito, ed 
ha risolto il problema del paga¬ 
mento - gli acquirenti giovanissi¬ 
mi non hanno certo la carta di cre¬ 
dito - con un conto corrente po¬ 
stale. 

Le etichette sono sicuramente 
più avanti della Siae, nell'uso di 
questo nuovo mezzo; una norma¬ 
tiva per la tutela dei diritti d'autore 
in rete è ancora allo studio, e in¬ 
tanto la Siae ha appena aperto un 
Ufficio Multimedialità che si oc¬ 
cuperà proprio di questo. 

Ma un appello giunge anche dai 
negozianti, riuniti nella Fismed, 
che si vedono minacciati da que¬ 
ste nuove tecnologie di vendita, e 
che oltre a rivendicare il proprio 
ruolo «culturale» («noi informia¬ 
mo sui dischi, possiamo dare con¬ 
sigli, Internet no»), chiedono an¬ 
che di «non dare una spallata ad 
un settore che in Italia dà occupa¬ 
zione a circa ventimila persone». 

AL. SO. 


■ NUOVO SITO 
ITALIANO 
Da Modena 
un indirizzo 
dove ascoltare 
e acquistare 
brani musicali: 
Sonicrocket 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA C'era un tempo in cui si 
cantava Aldebaran e si invoca il 
Signore: «Io sono Irish quello 
che non ha bicicletta». Strani 
folletti della canzone i New 
Trolls non si sono mai fatti in¬ 
cantare dalle mode passeggere 
ed hanno proseguito sul loro 
solco un po' rock e un po' ro¬ 
mantico senza mai eccellere e 
senza mai cadere nel baratro. 
Così venerdì sera al Teatro Ge¬ 
novese la band di Vittorio De 
Scalzi ha festeggiato trent'anni 
di musica anche se la nascita ef¬ 
fettiva del gruppo è il 1966 
quando gli allora Trolls incisero 
il loro primo 45 giri, Dietro la 
nebbia. I debutti furono gloriosi 


IL REVIVAL 


Una sera coi New Trolls, ma non sono più gli stessi 


e indimenticabili: i ragazzi di 
Genova infatti si esibirono con 
i Rolling Stones e Stevie Won- 
der per il quale composero an¬ 
che una canzone, Dopo il cielo. E 
ancora oggi non possono sfug¬ 
gire all'obbligo di ripetere da¬ 
vanti al pubblico il loro primo 
successo, Sensazioni, diventata 
una sorta di colonna sonora. In 
pieno '68 si consacrano al Festi- 
valbar con Visioni e creano il lo¬ 
ro album migliore, Senza orario e 
senza bandiera con i testi di Fa¬ 
brizio De André. Sono gli anni 
puri della scuola genovese 


quale spetta il compito di spie¬ 
gare il significato di quel nome 
così inconsueto: «I Trolls sono 
folletti delle saghe nordiche che 
portano fortuna. Nella prima 
band c'era un tastierista, Pino 
Scarpettini, che somigliava a 
una di quelle figure mitiche. A 
lui si deve il nome del gruppo». 
Da allora si è verificato un avvi¬ 
cendamento costante dietro gli 
strumenti anche se il timbro 
musicale non è mai mutato ruo¬ 
tando soprattutto intorno alle 
voci. Oggi con De Scalzi suona¬ 
no Alfio Vitanza, Marco Sposito 


e Andrea Maddalone, mentre il 
batterista Gianni Belleno se n'è 
già andato e la star Nico Di Pa¬ 
lo, una volta ripresosi, potrebbe 
consumare un divorzio stile Ri¬ 
fondazione. Così la serata al Ge¬ 
novese è apparsa venata di una 
sottile e latente malinconia co¬ 
me se nessun brano potesse re¬ 
stituirci, oltre la gioventù, il cli¬ 
ma degli anni cui i New Trolls 
vestivano con le camicie a fiori, 
portavano i jeans scampanati, il 
cinturone e gli stivaletti coi tac¬ 
chi. 

Per fortuna la cavalcata nel 


tempo non si è fermata agli 
esordi ed ha riproposto tutti i 
cavalli di battaglia di De Scalzi e 
dei suoi ormai ex amici. Ognu¬ 
no, infatti, può riconoscersi in 
un brano del gruppo genovese: 
c'è chi è legato a Sensazioni, chi 
a Concerto Grosso n. 1 scritto con 
Bacalov, chi a Visioni, chi a Vor¬ 
rei comprare una strada scritta da 
Fabrizio De André, chi infine al¬ 
la orecchiabile e indimenticabi¬ 
le Quella carezza della sera. Ma i 
New Trolls, da veri musicisti, 
non si sono mai sottratti ai rap¬ 
porti con altri artisti come Or¬ 
nella Vanoni, Mina, Anna Oxa, 
Umberto Bindi e, da ultima, 
Greta con la quale hanno can¬ 
tato Alianti liberi nel 1997 al fe¬ 
stival di Sanremo. Dei veri fol¬ 
letti, insomma. 



quando il cantautore di Boccadi- 
rosa passava le estati tra il Lido e 
le Cinque Terre e metteva a 
confronto la sua chitarra con 


quella di De Scalzi. 

Nel '69 si presen¬ 
tano a Sanremo con 
Io che ho te, ma la 
scalata delle classifi¬ 
che avviene con la 
famosa Miniera e 
Davanti agli occhi 
miei, brani che esal¬ 
tano le qualità cano¬ 
re particolari ed uni¬ 
che di Nico De Palo, 
costretto adesso a rimanere fuo¬ 
ri dalla scena per un grave inci¬ 
dente stradale. Del nucleo origi¬ 
nale resta il solo De Scalzi al 
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Contrasto tra Vogel e Dino Baggio. Al centro Del Piero festeggiato dopo il primo gol 


GRUPPO 1 

L'Italia comanda 
a punteggio pieno 
Galles in ripresa 


ALTRI CAMPI 

Passo falso inglese 
a Londra 

Rischia il et Hoddle 


Boranga, ex di A, medico 
«Steroidi nel 70, oggi Epo» 


N on cambia granché la classi¬ 
fica del Gruppo 1 di qualifi¬ 
cazione all’Euro2000: gli 
azzuri balzano a 6 punti, 
punteggio pieno, seguiti dal 
Galles vincitore ieri a Copen¬ 
hagen della Danimarca (2- 
1, reti di Frederksen, Dani¬ 
marca, Williams e Bellamy 
per i gallesi) e che sono a 3 
pt mentre restano a 1 pt Da¬ 
nimarca (pari con la Bielo¬ 
russia nel primo match del 
gruppo) e Bielorussia. A0 la 
Svizzera che esordiva ieri. 
Prossimo match dell’Italia: 
il 27.3.99a Copenaghen 
con la Danimarca. 



ugli altri campi in prospettiva 
Europei 2000: a Mosca la 
Francia ha battuto la Russia 
3-2 (Gruppo 4); a Edimburgo 
la Scozia (Gruppo9) ha battu¬ 
to l’Estonia per 3-2; a Erevan 
Armenia e Islanda hanno pa¬ 
reggiato 0-0 (G. 4); a Baku, 
Azerbaigian, l'Ungheria (G. 7) 
ha battuto l’Azerbaigian 4-0; 
a Vaduz, la Slovacchia ha bat¬ 
tuto il Liechtenstein 4-0 (G. 
7); a Londra Inghilterra e Bul¬ 
garia è finita 0-0 per il G. 5 e 
tra le beffe del pubblico delu¬ 
so per la prestazione di Owen, 
Shearer e compagni. Si fa in¬ 
certa la sorte del et Hoddle. 


era, ieri a Udine, anche la nazio¬ 
nale di calcio dei medici italiani a 
giocare contro l'omologa squadra 
Mancava il portiere titolare az¬ 
zurro, Lamberto Boranga, giocatore degli 
anni Settanta in Perugia, Fiorentina e Reg¬ 
giana, primo calciatore lauretao e oggi spe¬ 
cialista in cardiologia e medicina dello 
sport nella sanità pubblica. Boranga, SO 
anni, non si è tuttavia sottratto alle que¬ 
stioni che stanno avvelenando il suo «cal¬ 
cio», quelle del doping. Al riguardo ha det¬ 
to «non sono sorpreso, sono certo che nel 
calcio si faccia uso di epo, ed è molto pro¬ 
babile che si ricorra anche agli anaboliz- 
zanti. Solo che i giocatori, peraltro pronti a 
tutto pur di migliorarsi, sono la parte lesa 
della situazione: non la determinano, an¬ 
che perché non si rendono conto di cosa 
prendono. È la figura del medico che va re¬ 


sponsabilizzata, ma purtroppo il sistema 
economico che muove il calcio spinge verso 
prestazioni sempre più intense». È uno dei 
pochi che possono parlare con cognizione 
di causa sui due fronti, Boranga. E non ne¬ 
ga che certe pratiche risalgano al passato: 
«Anche ai miei tempi si faceva uso di ana- 
bolizzanti, solo che lo scopo non era quello 
di aumentare la massa muscolare. Iniezio¬ 
ni di medicine come il Dinabolon ed il De- 
cadurabolin venivano fatte, ma ogni 15 
giorni e sempre a fini ricostituenti o antia- 
nemici a chi ne aveva bisogno. E non si de¬ 
ve dimenticare che allora gli anabolizzanti 
erano consentiti. Poi c'era chi si prendeva 
le anfetamine. Roba che fa male e però fa 
sorridere rispetto a quella di adesso. L'epo 
nuoce sul serio, ed anche gli anabolizzanti 
che presumo si prendano ora». 


c 

svizzera. 



Azzurro andante con doppio Alex 

A Udine convincente passo avanti della nazionale di Dino Zoff verso l'Euro 2000 
Attacco sprecone, d pensa il numero 10. La «piccola» Svizzera quasi mai pericolosa 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

UDINE Qualcuno nel paese dei 
balocchi chiamato Itaìia prove¬ 
rà magari a giocarli al superena- 
lotto i numeri della serata di 
Del Piero: non segnava su azio¬ 
ne da 177 giorni (26 aprile scor¬ 
so), è rimasto a secco per 16 ga¬ 
re, le reti segnati ieri sera lo fan¬ 
no salire a quota 9 nella sua av¬ 
ventura in Nazionale. Ma per il 
ragazzo di San Vendemmio, 
che ha un conto in banca tale 
da permettergli di trascurare le 
lotterie nazionali, quel che con¬ 
ta è il gol. 

Invocato, cercato, sognato, 
sospirato. Trovato. E benedetto. 
Non solo da lui, ma anche dal¬ 
l'Italia zoffiana, che sulla scia 
del Grande Evento ha costruito 
la vittoria sulla Svizzera, la nu¬ 
mero due della Nazionale in 
questa corsa a tappe chiamata 
qualificazione europea. Nella ri¬ 
presa, è arrivato il bis, una puni¬ 
zione vecchia maniera, come ai 
bei tempi. A rendere ancora più 
dolce la serata, gli esordi di Ba- 
chini e Totti, il 2-1 del Galles in 
casa della Danimarca: il cammi¬ 
no degli azzurri è più leggero. 

Italia sopra e sotto le righe, 
con fiammate di gioco e mo¬ 
menti di abulia. La Svizzera non 
ha fuoriclasse, ma un gruppo 
compatto di giocatori discreti, 
di stazza alpina. L'allenatore in¬ 
glese Roy Hodgson (presente in 
tribuna) ha lasciato il segno da 
quelle parti: gli elvetici sono i 


belgi di fine millennio, ovvero 
molto accorti dal punto di visto 
tattico. Gilbert Gress, nuovo 
tecnico della Svizzera, ha gioca¬ 
to d'anticipo schierando una 
squadra molto aggressiva, con 
uno spregiudicato 5-2-3 in fase 
di attacco, mossa furba per va¬ 
nificare il prevedibile pressing 
iniziale delrltalia. 

Nel primo quarto d'ora la par¬ 
tita è stata nelle mani degli sviz¬ 
zeri. L'Italia si è ritrovata in 
apnea. Mo¬ 
mento di pas¬ 
sione, con gli 
zoffiani spac¬ 
cati in due: di¬ 
fesa e attacco 
senza il colle¬ 
gamento del 
centrocampo, 
regolarmente 
saltato dai 
lanci lunghi. 
Gli svizzeri pe¬ 
rò si sono li¬ 
mitati a far gi¬ 
rare il pallone, 
senza affondare i colpi. Quando 
il centrocampo italiano è riusci¬ 
to a entrare in partita, la musica 
è cambiata. L'Italia è tornata a 
galla al 15', con un anticipo di 
Cannavaro che ha dato il via ad 
un'azione in verticale passata 
per i piedi di Del Piero prima e 
Fuser poi: nessun pericolo per 
Hilfiker, ma il copione ha illu¬ 
minano le menti della Naziona¬ 
le. 

Al 16', la prima vera occasio- 


I IL RITORNO 
PIÙ ATTESO 
Generosa 
e ispirata prova 
del PirituiiccMo 
della Juventus 
e della nazionale 
Zoff felice 



ITALIA 2 

SVIZZERA _0 

ITALIA: Buffon; Torricelli, Maldini (cap), 
Cannavaro, Panucci, Di Francesco (al 1 8 st 
Bachini), Dino Baggio, Albedini, Fuser, Del 
Piero (al 25' st Totti), Inzaghi, (in panchina 
Toldo, Favalli, Di Biagio, Chiesa, Ventola), 
all. Zoff. 

SVIZZERA: Hilfiker, Wolf, Rothenbuehler, 
Henchoz, Vega, Vogel; Mueller, Sforza 
(cap), Wicky, Sesa, Chapuisat, (Pascolo, 
Haas, Chassot, Di Jorio, Lonfat, Celestini, 
Jeanneret), all. Gress. 

ARBITRO: Sars (Francia) 

RETI: Del Piero 19' pt e 16' st 

NOTE: terreno in ottime condizioni. 38mi- 

la spettatori. 


ne: angolo calciato da Del Piero, 
correzione di testa di Dino Bag¬ 
gio, tiro sporco di Inzaghi ad un 
metro dalla linea di porta. Al 
20', il giubileo di Del Piero. 
Azione tutta in verticale. Antici¬ 
po di Cannavaro, passaggio in 
profondità di Di Francesco, de¬ 
stro in corsa di Del Piero che 
annichilisce Hilfiker. 

Italia finalmente sbloccata. 
S'intravede il pressing a lungo 
provato a Coverciano, Panucci 
e Torricelli aumentano la spin¬ 
ta, Albertini è più presente, Di 
Francesco duetta bene con Del 
Piero. Latita Fuser. In difesa, 
Cannavaro è implacabile. Torri¬ 


celli lancia Inzaghi al 25', tiro 
parato a fatica da Hilfiker. La 
Svizzera reagisce solo con un ti¬ 
ro da lontano di Vogel: Buffon 
non si scompone. Albertini 
piazza la sassata al 33': bello, 
ma alto. 

La ripresa trova un'Italia più 
sciolta, più libera nella testa. 
Del Piero sublima la sua serata 
al 17' con una punizione (fallo 
commesso su Inzaghi) che tra¬ 
mortisce Hilfiker. Zoff non per¬ 
de tempo nei festeggiamenti: Di 
Francesco si accomoda in pan¬ 
china, debutta Bachini, il pub¬ 
blico udinese si eccita. È proprio 
Bachini a servire una manciata 


di secondi dopo il suo ingresso 
un pallone da sparare in rete: 
Inzaghi fa cilecca. Al 25'altro 
cambio: Del Piero esce sommer¬ 
so da una sinfonia di applausi, 
entra Totti. 

La Svizzera ci prova con i tiri 
da lontano, Inzaghi cerca con 
insistenza il primo gol in Nazio¬ 
nale, Torricelli piazza la legnata 
al 35', ma Hilfiker vigila. L'Italia 
è padrona e amministra, il pub¬ 
blico si scalda con la «ola», Zoff 
esibisce i sei punti in classifica e 
un gioco che migliora, Del Piero 
passa alla cassa e ringrazia. Il 
tormentone è finito, una carrie¬ 
ra ricomincia. 


Fuser e Baggio sotto tono 
Non si passa con Cannavaro 

Buffon 6 serata da titolare, serata da spettatore. Non è perfetto nella presa 
in due tiri da lontano, ma sono peccati veniali. 

Panucci 6,5 spinge in scioltezza, ma non è sempre preciso nei passaggi. 
Un paio di amnesie in fase difensiva, immediatamente riscattate. Gioca, 
talvolta, con troppa leggerezza. 

Torricelli 6,5 più ruvido del compare di fascia, ma anche più scrupoloso e 
in condizione atletica da superman. In tempi di creatina, la sua benzina 
verde si chiama Trapattoni. 

Cannavaro 7 inizio balbettante, poi diventa protagonista. Splendido negli 
anticipi e nella fase uomo contro uomo. Quando i rivali lo affrontano è co¬ 
me il tonno del famoso spot: insuperabile. 

Maldini 7 ha capito che non ha più l'età per le scorribande sulle fasce e da 
centrale può cominciare un nuovo capitolo interessante della sua carriera. 
Fuser 5 corre, ma con poca sostanza. Impreciso nei passaggi e spesso fuo¬ 
ri tempo. 

Albertini 6,5 falsa partenza, poi recupera i metri persi all'avvio e nella ri¬ 
presa è tra i migliori. Zoff apprezza il suo modo di tessere il gioco, per ora il 
titolare in cabina di regia è lui. 

D. Baggio 5,5 ci mette il fisico e la buona volontà, ma i piedi fanno cilecca 
e si fa trovare spesso fuori posizione. 

Inzaghi 6 vorrebbe spaccare il mondo, alla ricerca del primo gol in Nazio¬ 
nale. Si muove assai, sfianca la difesa svizzera con i suoi allunghi, ma è im¬ 
preciso. Nel primo tempo si pappa un gol facile facile. 

Del Piero 8 è la sua notte. Bentornato. Dal 25' stTotti sv: debuttante, au¬ 
guri. 

Di Francesco 6 ha il merito di lanciare Del Piero verso il gol della rinascita. 
Dal 15' st Bachini sv: altro esordiente, complimenti. 

ZOFF OK. L'Italia è più convincente rispetto a Liverpool. I numeri lo confor¬ 
tano: sei punti, quattro gol fatti e nessuno subito. Abbiate fede, la sua Na¬ 
zionale farà strada. S.B 



Viaggia tranquille con il nuovo òervizio di atòiòtenza stradale Touring . 



www. touringdub.it 


Associandoli al Touring potrai viaggiare davvero tranquillo. In caso di guasto su qualsiasi strada italiana basterà una chiamata al numero verde 
per avere diritto all’intervento gratuito di un’officina mobile che ti metterà in grado di ripartire. Se il guasto avviene in autostrada o non è 
immediatamente riparabile, il tuo veicolo verrà trainato presso l’officina più vicina. Touring Targa Asslstance* vale 24 ore su 24, 365 giorni l’anno 
per auto e moto di tutte le marche. Un nuovo importante servizio che si aggiunge ai già ricchi vantaggi riservati ai Soci del Touring. 

Diventa Socio anche tu. Chiama il numero verde o vieni a trovarci presso le nostre sedi, le migliori librerie e agenzìe 
di viaggio, gli sportelli del Credito Italiano e le succursali Esso. La tua iscrizione sarà valida sino a! 31 dicembre 1999. 



Touring Club Italiano 

Accanto a chi viaggia 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


LA FORMULAI 
È SU RAI 1. 


RAL DI TUTTO, DI PIÙ, 


L. 1.700 - DOMENICA 11 OTTOBRE 1998 

ARRETRATI L. 3.400 - ANNO 75 N. 237 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


VOLEVA 
ai wttuBa Bo 
AVAjOZA<' GRAZIE AUA £04 

X AKAOl fcEGU 

AVANZI PiO'SOOlUBfiAII 

/ 



Prodi: non d sono le condizioni per il bis 

Scalfaro cerca un premier capace di durare almeno un anno 


IL PUNTO 


ESCONO DI SCENA 
REINCARICO 
E LARGHE INTESE 

GIUSEPPE CALDAROLA 

N on ci sarà il Prodi bis 
né è ipotizzabile un 
governo di larghe in¬ 
tese. Il primo giorno di crisi 
ha tolto di mezzo due possi¬ 
bili soluzioni. Il Prodi bis 
l'ha escluso il presidente del 
Consiglio uscente dopo l'in¬ 
contro di ieri con Massimo 
D'Alema. Al segretario dei 
Ds che, a nome dell'Ulivo, gli 
ha proposto di ritornare in 
Parlamento per l'approva¬ 
zione della Finanziaria così 
da lasciare il tempo ai partiti 
di esplorare la possibilità di 
allargare la maggioranza di 
centro-sinistra, Prodi ha di¬ 
chiarato la propria indispo¬ 
nibilità. L'itinerario presen¬ 
tato da D'Alema aveva come 
base di partenza quella con¬ 
vergenza di forze che in Par¬ 
lamento mesi fa portò all'ap¬ 
provazione del documento 
di programmazione econo¬ 
mica e finanziaria che, ricor¬ 
diamolo, ebbe i voti dell'Uli¬ 
vo, di Rifondazione e del- 
l'Udr. Prodi ha ritenuto tut¬ 
tora impraticabile questa 
strada, su cui del resto non si 
era incamminato nel dibat¬ 
tito parlamentare dei giorni 
scorsi. Nella mattinata di ie¬ 
ri è inoltre venuto il no di 
Cossiga, deciso a non dare 
l'assenso ad un reincarico al 
premier dell'Ulivo. La pro¬ 
posta di D'Alema, come ve¬ 
dremo, non si esaurisce, nel¬ 
la sua sostanza politica, do¬ 
po il doppio rifiuto di Prodi e 
Cossiga. 

Non c'è, invece, sul tappeto 
l'ipotesi del governo di lar¬ 
ghe intese. Questa proposta 
era stata avanzata da Cossi¬ 
ga e aveva trovato qualche 
udienza nel Polo, in queste 
ore pressoché silenzioso an¬ 
che perché interessato a la¬ 
sciare in evidenza la crisi che 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA «Non mi pare che ci siano 
le condizioni». Romano Prodi, 
che ieri ha incontrato a Bologna 
Massimo D'Alema, a pranzo, si è 
mostrato assai poco convinto 
dell'ipotesi di un suo reincarico, 
per guidare un governo a tempo 
che approvi la Finanziaria. L'ex 
presidente del Consiglio insiste 
sull'esigenza di restare coerente 
con la sua impostazione politica 
e il mandato degli elettori. Inol¬ 
tre ciò deve essere «realistico» 
nella situazione parlamentare. 
Due «condizioni», appunto, che 
non gli sembrano sussistere. D'A¬ 
lema ha ribadito di considerare 
«ragionevole» la proposta dell'U¬ 
livo per un Prodi-bis, e ha escluso 
le «larghe intese» di cui parla 
Cossiga. La piega della crisi non si 
capirà prima di martedì, quando 
Scalfaro concluderà le rapide 
consultazioni. Un incarico po¬ 
trebbe maturare entro la settima¬ 
na. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3,4 e 5 



L'INTERVISTA 


Cossiga: se il Polo 
dice no agiremo 
con responsabilità 

ROMA Cossiga rilancia in un'in¬ 
tervista a l'Unità la sua proposta 
di un governo di larghe intese. 
Ma se il Polo dice no, l'ex pre¬ 
sidente della Repubblica non 
chiude le porte ad una soluzio¬ 
ne subordinata per una mag¬ 
gioranza che vada «da Cossiga 
a Cossutta», magari guidata da 
un nuovo premier. «È certa¬ 
mente -sottolinea il leader 
Udr- una cosa molto difficile. 
Ed una cosa è certa: noi dob¬ 
biamo assicurare in tempi rapi¬ 
dissimi un governo al Paese e 
saremo responsabili...». 

CASCELLA 

A PAGINA 8 


Kosovo, forze armate in stato d'allerta 

Andreatta si schiera per i raid Nato, ma il Quirinale frena 


ROMA A poche ore dal possibile 
blitz della Nato contro la Serbia, 
le Forze Armate italiane sono in 
stato d'allerta. Esercito, Marina e, 
soprattutto, Aeronautica si sono 
attivati per difendere il paese da 
eventuali rappresaglie di Milose- 
vic. Particolare attenzione al 
«confine adriatico», dal quale 
potrebbero teoricamente arriva¬ 
re gli attacchi dei Mig 29 dell'ex 
esercito jugoslavo. Nelle ultime 
quarantotto ore si è intensificata 
l'attività degli intercettori e dei 
velivoli predisposti per la guerra 
elettronica, mentre nei centri ra¬ 
dar la mobilitazione è al massi¬ 
mo. Stato d'allerta anche nel ser¬ 
vizio segreto militare. Una di¬ 
chiarazione di Andreatta: «Le 
Forze armate italiane sono pron¬ 
te ad entrare in azione», scatena 
reazioni e polemiche, ma il Qui¬ 
rinale si incarica di frenare. 

CIPRIANI DE GIOVANNANGELI 
ALLE PAGINE 12 e 13 


IL CASO 



Relazione con una musulmana 
tedesco condannato a morte 

BERTINETTO 

A PAGINA 14 


PRIMO PIANO 



Comit e Banca di Roma trattano 
guardando a Mediobanca 

** URBANO 

A PAGINA 19 


L'ARTICOLO 


USA E IRAN 
MANO TESA 
TRA DUE CIVILTÀ 

GIANDOMENICO PICCO 

N el 1992, il Prof. Sa¬ 
muel Huntington di 
Yale, proclamava in 
un famoso pezzo che fece il 
giro del Mondo che le gueire 
del fiiùiro sarebbero state 
combattute tra culture e non 
più tra Stati. Con la frase 
«scontro di civiltà», tutta 
una teoria minacciava guer¬ 
re planetarie tra il mondo 
giudaico-crìstiano e quello 
confuciano-islamico. La sto¬ 
na degli ultimi sei anni non 
ha certo provato la teoria un 
po'cultural razzista del pro¬ 
fessore americano (basti 
pensare alla guerra del Cau¬ 
caso, dove l'Armenia Cri¬ 
stiana è stata ed è sostenuta 
militarmente ed economica¬ 
mente dall'Iran mussulma¬ 
no e sciita, e l'Azerbaijan 
mussulmano ospita la più 
grande ambasciata israelia¬ 
na in un paese di fede islami¬ 
ca). 

Solo pochi giorni fa due 
presidenti parlando davanti 
alla Assemblea Generale 
dell'Onu hanno fatto appel¬ 
lo al dialogo fra civiltà e fedi 
religiose. Ciò che è ancora 
più significativo è che i due 
capi di Stato in questione so¬ 
no il presidente americano 
Clinton e il presidente ira¬ 
niano Khatami. Iloro discor¬ 
si a riguardo sono le due fac¬ 
ce di una stessa medaglia. 
Clinton ha sottolineato con 
forza che il terrorismo non è 
sinonimo di Islam, ma piut¬ 
tosto di estremismo, qualun¬ 
que sia la sua matrice religio¬ 
sa o politica; e Khatami ha 
addirittura proposto un dia¬ 
logo planetario tra le civiltà 
come apertura del nuovo 
millennio. 

«Alcuni credono-ha detto 
Clinton-che lo scontro tra ci¬ 
viltà e valori occidentali e ci¬ 
viltà e valori islamici sia ine¬ 
vitabile. Io credo che questa 
opinione sia terribilmente 
sbagliata». E il presidente 
iraniano ha poi proposto di 
designare il2001 come «An¬ 
no del dialogo fra civiltà- 
»....«Se l'umanità, alle so¬ 
glie del nuovo secolo e mille- 
nio-ha aggiunto Khatami- 
dedicasse i suoi sforzi ad isti¬ 
tuzionalizzare il dialogo e 


SEGUE A PAGINA 2 


Del Piero alla riscossa e l'Italia va 

Due gol alla Svizzera, lo juventino il migliore in campo 


LA TESTIMONIANZA 


SE UNO SCONOSCIUTO TI VUOLE UCCIDERE 


CLAUDIO FAVA 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Trallallà 

I n ogni dramma che si rispetti qualche goccia di ridicolo, come 
l'angostura o la salsa Worcester nei cocktail, deve pure esserci. 
Il drappello di bertinottiani che ha accolto il suo leader fuori 
Montecitorio, ieri l'altro, al canto festante di Bandiera rossa, si è 
incaricato, per l'occasione, di fornire questo prezioso ingrediente. 
Qualcuno potrebbe pensare - equivocando - che l'animosa brigata 
intendesse festeggiare la caduta del governo. In realtà stava festeg¬ 
giando, come sempre, se stessa. Ci sono persone di sinistra (quasi 
sempre bravi uomini e brave donne: il che, se ci pensate bene, ren¬ 
de ancora più penosa la situazione) per i quali Lego è come lo stuz¬ 
zicadenti della famosa gag di Tognazzi-Vianello. Pur di poterlo 
isolare e rimirare, netto e grazioso, interi tronchi vengono ridotti in 
tmcioli. Per questi ottimi compagni la realtà è il tronco: un muc¬ 
chio di scorie che va accuratamente separato e distrutto, perché la 
sola cosa che conta è salvare lo stuzzicadenti. Sentirsi integri nella 
distmzione (altnd) ben formati nello sfascio (altrui), dev'essere co¬ 
munque una bella sensazione. Mentre tutto attorno si spazzano 
mestamente i tmcioli del fi-tronco, è di conforto udire, minuto ma 
gioioso, il trallallà degli stuzzicadenti. 


UDINE Convincente vittoria 
degli azzurri di Zoff sulla Sviz¬ 
zera (2-0) nella seconda partita 
di qualificazione agli Europei 
del 2000. 11 protagonista asso¬ 
luto della serata è stato Ales¬ 
sandro Del Piero autore di en¬ 
trambi i gol: tiro secco improv¬ 
viso nel primo tempo su assist 
di Di Francesco, punizione im¬ 
peccabile nella ripresa. Una 
doppietta che ha rilanciato lo 
juventino. 

BOLDRINI 

A PAGINA 29 


Per problemi di foliazione 
dovuti alla crisi di governo 

Metnopolis 

questa settimana non esce. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


L'INTERVISTA 


Le paure di Galbraith 
«Temo il crollo 
delle Borse mondiali» 

■ Il 15 ottobre compirà 90 anni, 
ma John Kenneth Galbraith è 
più lucido che mai. Agiorni 
uscirà il suo nuovo libro dedi¬ 
cato ai personaggi che hanno 
attraversato la sua vita, da 
RooseveltaJohneJacqueline 
Kennedy, Nehru, Indirà Gan¬ 
dhi, ma preferisce parlare 
della crisi economica che at¬ 
traversa l’Asia. «Esiste una 
bolla speculativa che prima o 
poi esploderà, e la debolezza 
di Wall Street rappresenta un 
problema molto serio». 

TUSIEBA -PUIG 

A PAGINA 23 


Anzitutto la mia ammirazione 
per Cosa Nostra e i suoi gregari. 
Ammirazione sincera. Quando ti 
comunicano che la cosca di San- 
tapaola aveva programmato per 
la terza volta un attentato contro 
di te, capisci che c'è da imparare 
qualcosa da codesti gentiluomi¬ 
ni: memoria, tenacia, perseve¬ 
ranza. Ti adottano come loro ne¬ 
mico e non ti abbandonano più, 
fedeli nel tempo al loro odio. 

Poi pensi subito al coro di voci 
soavi che da qualche anno si alza 
nei Palazzi della politica: siamo 
ormai fuori dall'emergenza, ab¬ 
biamo prepensionato i Corleo- 
nesi, abbiamo seppellito di erga¬ 
stoli i catanesi, insomma, viva la 
normalità. La normalità? Ti de¬ 
scrivono il fucile calibro venti- 
due con cui uno sconosciuto ti 
dava la caccia e tu pensi: quale 
normalità? Ti raccontano l'eco 


SEGUE A PAGINA 16 



LA LEGGE 

SUL PRODOTTO ERBORIS11CO 
Una tappa importante per la salute 
e per il sistema produttivo italiano 


Dopo il parere Favorevole della Coni mi ss ione Affari Sociali in sede 
referente, ci auguriamo che la Legge sul prodotto erboristico venga 
approvata quanto prima. Tutti i prodotti cibo risiici saranno così sono 
il controllo del Ministero della Sanità clic dovrà autorizzarne 
l'immissione in commercio, in base alla loro riconosciuta utilità e 
sicurezza. Il consumatole sarà anche garantito da Officine di produzione 
autorizzate e controllate dallo stesso Ministero, nonché dalla professionalità 
di Farmacisti ed Erboristi, quest'ultimi con Diploma Universitario di 3 
anni. Il Medico di base o specialistico disporrà di nuovi prodotti a 
valenza salutistica da integrare con 
fattività terapeutica del Farmaco e con 
quella nutrizionale degli integratori Dietetici 
La Legge consentirà al sistema produttivo 
italiano di investire in programmi a medio 
e lungo termine creando, a costo zero per 
lo Stato, almeno 20.000 posti di lavoro. 


y §; i-0tóe e Salute 
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Cultura 


l'Unità 


Un libro rivela: complotto 
inglese per assassinare Lenin 


LONDRA Un complotto dei servizi se¬ 
greti di Sua Maestà per assassinare Le¬ 
nin: è quanto sostiene, documenti uf¬ 
ficiali alla mano, lo scrittore Gordon 
Brook-Shepherd nel volume «Il labi¬ 
rinto di Ferro», che uscirà nelle librerie 
inglesi domani, ma che in Gran Breta¬ 
gna ha già provocato un certo imbaraz¬ 
zo nelle alte sfere del servizio segreto 
britannico (l'MIó) nonché generato 
tensioni tra Sir David Spedding, il capo 
dell'MIó, e il ministro degli esteri Ro¬ 
bin Cook. Il libro, dunque, apre uno 
spiraglio sulle «vere» intenzioni della 
Gran Bretagna nei confronti dell'U¬ 
nione Sovietica di Lenin e sfata il mito 
secondo cui l'«Asso delle Spie» inglesi, 
Sydney Reilly, avrebbe architettato di 


sua iniziativa il complotto poi fallito, 
tenendo i vertici del servizio segreto al¬ 
l'oscuro di tutto. Lo stesso Brook-She¬ 
pherd, infatti, ha spiegato al «Guar¬ 
dian» di aver ottenuto i documenti do¬ 
po aver trascorso anni alle prese con 
«difficoltà politiche apparentemente 
insuperabili nel rendere noti i nostri 
tentativi di assassinare Lenin mentre 
mantenevamo pieni rapporti diplo¬ 
matici con l'Unione Sovietica fondata 
dallo stesso Lenin». Di qui l'imbarazzo 
dei servizi segreti, che ora stanno cer¬ 
cando in tutti i modi di mantenere ri¬ 
servati i documenti su cui si basa il li¬ 
bro. Sir Spedding avrebbe deciso di 
portare personalmente la questione al 
ministro degli Esteri ma questi avrebbe 


richiesto un arbitrato in¬ 
dipendente. L'MIó, dun¬ 
que, sapeva. Secondo i 
documenti, Reilly fu 
mandato in Russia nel 
1918 con l'approvazio¬ 
ne dei servizi. Alcuni do¬ 
cumenti, infatti, indica¬ 
no che il capitano Man¬ 
sfield Cumming, il pri¬ 
mo direttore dell'MIó, 
comunicò in codice alla 
missione britannica in Russia di acco¬ 
gliere un individuo che si sarebbe pre¬ 
sentato come un commerciante di dia¬ 
manti. Inoltre il capo dei servizi segreti 
militari britannici in Russia, il capitano 
George Hill, coinvolto insieme al capo 



dell'ufficio dell' MI6 di Mosca, Ernest 
Boyce, nel complotto fallito, scrisse a 
Londra: «In caso di fallimento e se do¬ 
vessimo essere collegati a qualsiasi 
complotto, io e Reilly dovremo essere 
considerati come individui privati ». 


BIOTECNOLOGIE 

Sì agli animali clonati 
Il parere del Comitato 
al ministro Bindi 

P otrebbe essere revocato il di¬ 
vieto ministeriale sulla clona¬ 
zione degli animali. Un parere 
in tal senso, con le «dovute 
raccomandazioni», sarà for- 
nitoal ministro della Sanità, 
Bindi, dal Comitato Nazionale 
di Biosicurezza e Biotecnolo¬ 
gia della Presidenza del Con¬ 
siglio dei Ministri che ha co¬ 
stituito un gruppo di lavoro. Il 
Comitato, spiega il presiden¬ 
te, Leonardo Santi, non è con¬ 
trario alla clonazione sugli 
animali, e chiede di «di verifi¬ 
care la possibilità di predi¬ 
sporne una strategia per una 
regolamentazione». 


MEDICINA 

Scoperto un gene 
che favorisce il cancro 
al polmone e al colon 

N egli Stati Uniti è stato indivi¬ 
duato un gene che potrebbe 
favorire l’insoigere del can¬ 
cro al polmone, al colon. L’e¬ 
sito della ricerca, condotta 
da Glen Evans e Steven 
Wang, della University of Te¬ 
xas, è stato pu bblicato su 
«Science». È il gene 
PPP2R1B, che contribuisce 
a regolare la crescita delle 
cellule producendo una pro¬ 
teina utile al corretto meta¬ 
bolismo del fosfato. Con la 
mutazione del gene, anche 
ereditaria, ilfosfatoaumenta 
e la crescita delle cellule di¬ 
viene incontrollata. 


Edith Stein, femminista in preghiera 

Oggi Giovanni Paolo II santificherà la religiosa di Breslavia uccisa ad Auschwitz 
Per la prima volta verrà annoverata tra i santi un'ebrea convertita al cattolicesimo 


Gli ebrei in polemica 
«Era una martire della Shoah» 

■ Tra le per tonalità politiche presenti alla canonizzazione 
di Edith Stein, presieduta stamane dal Papa in piazza San 
Pietro, figurerà anche il cancelliere Helmuth Kohl, ancora 
in carica perché il nuovo governo guidato dal socialdemo¬ 
cratico Gerhard Schroeder, non è stato ancora formato. Ie¬ 
ri il Papa ha ricevuto Kohl in forma privata. La canonizza¬ 
zione di Edith Stein - ebrea, filosofa e suora del Carmelo - è 
stata preceduta da un simposio internazionale, svoltosi 
dal 7 al 9 ottobre a Roma, promosso dal Teresianum e dal 
centro Carmelitano. V i hanno preso parte numerosi stu¬ 
diosi e studiose (storici, filosofi e teologi) per ricordare l'iti¬ 
nerario cultrrale e spirituale della personalità complessa 
di questa donna di famiglia ebrea, atea in gioventù, fem¬ 
minista, filosofa, che nella crisi della Germania degli anni 
Venti, si converte alla fede cattolica e approda al monaste¬ 
ro del Carmelo di Colonia nel 1903per farsi suora. E proprio 
le origini ebraiche di Edith Stein hanno suscitato polemi¬ 
che e reazioni negli ambienti ebraici. Quando fu beatifica¬ 
ta il primo maggio 19987aColonia, la studiosa Susanna Ba- 
tzdorff dichiarò: «Io sono sempre convinta che Edith è una 
martire ebrea, una fra i sei milioni di vittime ebree dell'O¬ 
locausto». Infatti Edith Stein trovò la morte, con la sorella 
Rosa ad Auschwitz il nove agosto 1942. Ieri, Tullia Zevi, già 
presidente della comunità israelitica italiana, ha dichiara¬ 
to, riferendosi alla decisione del Papa: «C'è in questa deci¬ 
sione un'ambiguità di fondo». Ha rilevato inoltre che «que¬ 
sta ambiguità nuoce al dialogo tra la Chiesa cattolica e gli 
ebrei», ricordando che già labeatifìcazione recente del car¬ 
dinale Aloysie Stepinaz ha «inquietato il mondo ebreaico». 
Insomma, Edith ha subito il «martirio» perché ebrea e non 
per la fede cattolica. 


ALCESTE SANTINI 

La filosofa e suora carmelitana 
Edith Stein, nata da una famiglia 
ebrea il 12 ottobre 1891 a Bresla¬ 
via, deportata e fatta morire ad 
Auschwitz il 9 agosto 1942 dai 
nazisti, insieme alla sorella Rosa, 
sarà canonizzata da Giovanni 
Paolo II in piazza S. Pietro oggi, 
dopo averla beatificata il primo 
maggio 1987 a Colonia, nel suo 
secondo viaggio in Germania. In 
questa occasione Papa Wojtyla 
definì Edith Stein «una persona¬ 
lità che porta nella sua intensa vi¬ 
ta una sintesi drammatica del no¬ 
stro secolo, ricca di ferite profon¬ 
de che ancora sanguinano, ma 
per la cui cura continuano a im¬ 
pegnarsi uomini e donne consa¬ 
pevoli della loro responsabilità». 

Per la prima volta, in questo se¬ 
colo segnato da due guerre mon¬ 
diali e dalla Shoah, verrà annove¬ 
rata tra i santi un'ebrea converti¬ 
ta e, soprattutto, una intellettua¬ 
le che, assistente apprezzata di 
Husserl a Gottinga e a Friburgo 
tra il 1917 ed il 1921, avrebbe po¬ 
tuto seguire una brillante carrie¬ 
ra universitaria e, invece, scelse 
di entrare nel Carmelo di Colo¬ 
nia nel 1933, dopo lunga matu¬ 
razione spirituale. Non vi entrò 
per trovare un rifugio alle perse¬ 
cuzioni naziste della sua fami¬ 


glia, ma per vivere un'esperienza 
mistica e culturale che le fece dire 
davanti al carnefice: «Una scien- 
tia crucis la possiamo acquisire 
soltanto quando riusciamo a se¬ 
guire la Croce fino in fondo ». 

La prima tappa, alla soglia del¬ 
la sua giovinezza come dichiarò 
nella sua autobiografia conse¬ 
gnata alla superiora del Carmelo 
di Colonia, fu l'ateismo. Ma dal 
suo maestro, Edmund Husserl, 
_Stein rimase 


■ UllééPRI colpita dal- 

HUootKL l'«Assoluto» 

COME MAESTRO teorizzato nel 

La fìosofa c l uadi ; 0 d / un 

singolare idea- 

rimase colpita lismo fenome- 

dal Clima di nologico tra¬ 

scendentale. 

disillusione creatosi visse, perciò, 

in Germania fi uella sta § 10 - 

ne complessa 

dopo il 1918 _della filosofia 

tedesca delNo- 
vecento, influenzata anche da 
Max Scheler e, in particolare, dal 
clima di disillusione che si era 
creato in Germania, dopo la 
sconfitta della prima guerra 

mondiale quando le Chiese, pro¬ 
testanti e cattolica, rimaste legate 
alla monarchia e agli ambienti 
conservatori, ricercavano più un 
rapporto con il potere che pro¬ 
muovere un risveglio morale e 
sociale. Furono piuttosto ostili 


alla fragile Repubblica di Wei¬ 
mar. Ma Edith fu, invece, attratta 
da quel movimento cattolico 
che, seppur minoritario, chia¬ 
mava all'impegno per il rinnova¬ 
mento del paese diventando, 
poi, resistenza al nazismo. 

E, in quel clima tormentato e 
contraddittorio sul piano cultu¬ 
rale e politico, Edith fu toccata 
dalla conversione al cattolicesi¬ 
mo dell'amico Adolf Reinach, 
morto in guerra nel 1917, di sua 
moglie e di sua figlia. Tra gli altri 
convertiti di quell'ambiente uni¬ 
versitario vanno ricordati J. 
Hamburger, A. Koyré con la mo¬ 
glie, R. Ingarden che, trasferitosi 
negli Stati Uniti, invierà più tardi 
una toccante testimonianza sul 
rigore intellettuale e morale di 
Edith Stein. Un'altra testimo¬ 
nianza verrà data dalla filosofa 
protestante, Hedwig Conrad- 
Martius, pure convertitasi al cat¬ 
tolicesimo, tanto da accompa¬ 
gnare l'amica Edith al battesimo. 
Da ricordare che, durante la guer¬ 
ra, Edith era entrata nel 1915 co¬ 
me infermiera della Croce Rossa 
presso l'ospedale degli infettivi a 
Mahrisch-Weisskirchen. 

Dopo la conversione, Edith 
continuò a insegnare fino alle 
leggi razziali, convinta che c'era 
bisogno di cultura in una fase 
molto delicata per la Germania, 
quando il movimento nazista di 




Edith Stein verrà santificata stamane da Giovanni Paolo II 


Hitler minacciava, negli anni 
venti, la debole Repubblica di 
Weimar. Ed Edith era conosciuta 
pure per aver aderito a un movi¬ 
mento femminista di orienta¬ 
mento socialista per il voto alle 
donne e di aver contribuito per¬ 
ché la Costituzione del 1919 rico¬ 
noscesse la parità uomo-donna. 

Trovò perciò, nel Carmelo di 
Colonia, allora il più aperto al 
nuovo, il luogo adatto per studia¬ 
re e riflettere dopo la dittatura hi¬ 
tleriana del 1933. Sono gli anni 
descritti da Cristopher Isher- 
wood nel suo romanzo «Addio a 


Berlino» durante i quali si consu¬ 
ma il genocidio ebraico. Edith 
Stein, divenuta suor Teresa Bene¬ 
detta della Croce, si era trasferita 
nel 1938 a Echt in Olanda per 
non compromettere le sorelle te¬ 
desche dopo le leggi razziali. Ed è 
a Echt che viene arrestata il 2 ago¬ 
sto 1942, con la sorella Rosa, do¬ 
po la repressione delle SS come ri¬ 
sposta alla denuncia del nazismo 
dei vescovi olandesi. 

La sua canonizzazione è dav¬ 
vero esemplare rispetto alla re¬ 
cente e discutibile beatificazione 
diStepinac. 


Einaudi 

Pleiade 

U.E.G. 

Edizioni di Comunità 
Edizioni EL 
Baldini&Castoldi 
Electa 

Illustrati Mondadori 
Leonardo 

Meridiani Mondadori 
Ricciardi 
Fondazione Valla 




Einaudi Diffusioi' 



Hai meno di 30 anni? 
Sei un forte lettore? 

Abbiamo un’offerta 
straordinaria 
per far crescere la tua 
biblioteca 
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IN 
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PIANO 


♦ Crescono i timori nel caso in cui 
il bilancio non venisse approvato 
entro fine anno: «Un danno per tutti» 


♦Le imprese attendono il taglio di Bankitalia 
dopo i ribassi di Portogallo e Irlanda 
«Ma adesso Fazio ha le mani legate» 


♦ J partner europei sono preocaipati 
per il rispetto del patto di stabilità 
che entrerà in vigore nel prossimo anno 



P&G Infograph 


va oooooo H BANCA D’ITALIA 

Le date si riferiscono ai giuramenti dei vari governi _ 


LE VARIAZIONI DEL TASSO DI SCONTO 



Il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio, mentre legge le 
«Considerazioni finali» nel corso dell’ultima assemblea dell’istituto di 
emissione, il 31 maggio scorso. È nelle sue mani il taglio del tasso di 
sconto che, come mostra il grafico qui a lato, durante il governo Prodi è 
sceso dal 9 al 5%. Ma con la crisi - dicono ad esempio gli industriali - «il 
Governatore ha le mani legate». 


Tassi e Finanziaria, è allarme economia 


E domani Ciampi al tavolo delEEcofin con una manovra «sfiduciata» 



IL CASO 


Natale più «povero» 
senza rimborso Eurotax 


ROMA Le incognite del «dopo cri¬ 
si» sono molte. Ma una in partico¬ 
lare inquieta i sonni di tutti: politi¬ 
ci, imprenditori e sindacalisti. L'i¬ 
potesi che la legge Finanziaria non 
passi, e che quindi si ricorra all'e¬ 
sercizio provvisorio, sarebbe per 
tutti una scelta fatale. «Sarebbe un 
danno per l'intero Paese - dichiara 
il segretario generale della Cgil 
Sergio Cofferati - Non solo per la 
sua parte più debole». «È una stra¬ 
da pericolosa - gli fa eco la sua 
«controparte», il presidente di 
Confindustria Giorgio Fossa - per¬ 
ché non possiamo affidare il Paese 
allo scudo dell'euro». 

Ma il primo a doversi confron¬ 
tare con una Finanziaria «sfiducia¬ 
ta» sarà il ministro del Tesoro Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, il quale, nono¬ 
stante la debacle di venerdì a 
Montecitorio, sarà presente do¬ 
mani a Lussemburgo per la riu¬ 
nione mensile con i colleghi 
dell'Ue (Ecofin). Il rischio che 
l'Italia varchi la soglia della mo¬ 
neta unica, il primo gennaio 
1999, in regime di esercizio 
provvisorio al momento non si 
esclude. Ma tutti i partner di 
«Eurolandia» sperano di evitar¬ 
lo, almeno per una ragione fon¬ 
damentale. In base al patto di 
stabilità e di crescita, in vigore 
dallo scorso luglio, tutti i Paesi 
membri devono presentare en¬ 
tro la fine dell'anno i loro pro¬ 


grammi, in cui spiegano come 
intendono raggiungere l'obiet¬ 
tivo di medio termine di conti 
pubblici in pareggio o in attivo. 
Ma senza una legge di bilancio 
approvata dal Parlamento, che 
recepisca gli impegni già assunti 
a maggio dal governo in sede 
europea (abbattimento del de¬ 
bito e riduzione accelerata del 
deficit), per l'Italia diventa 
quantomeno più diffide assol- 
vere agli obblighi 
del patto. Anche 
se Ciampi non 
sarà l'unico «mi¬ 
nistro dimezza¬ 
to» a Lussembur¬ 
go, visto che an¬ 
che il tedesco 
Waigel è nella 
stessa situazione, 
sarà difficile dare 
certezze sulle sca¬ 
denze. 

L'appunta¬ 
mento di domani potrebbe es¬ 
sere l'occasione per uno scam¬ 
bio di idee tra i Paesi membri 
sulla convergenza dei tassi d'in¬ 
teresse, dopo le recenti «ester¬ 
nazioni» dei vertici del Fondo 
mondiale internazionale. E so¬ 
no proprio i tassi a preoccupare 
di più gli imprenditori italiani, 
dopo la caduta del governo Pro¬ 
di. Confindustria si aspettava 
da tempo una riduzione, e dopo 


il calo delle banche centrali in¬ 
glese e spagnola e quello dell'al- 
troieri di Portogallo e Irlanda, 
in viale dell'Astronomia si spe¬ 
rava in un'imminente decisione 
di Antonio Fazio. E ora? «Abbia¬ 
mo legato le mani al governato¬ 
re - dichiara Fossa - Speriamo 
che si risolva la crisi anche per 
dare questa ulteriore leva a Fa¬ 


zio, per poter abbassare prima 
del tempo. Ormai mancano tre 
mesi ad un abbassamento dovu¬ 
to, però, prima lo facciamo, me¬ 
glio è. 

Ma, ripeto, è necessario che il 
governatore abbia le mani libe¬ 
re per farlo». «L'adeguamento al 
ribasso dei tassi oggi è interesse 
non solo delle imprese - aggiun¬ 


ge il presidente della Bnl Luigi 
Abete - ma anche del sistema fi¬ 
nanziario. Dato che dal primo 
gennaio saremo nell'euro, ab¬ 
biamo fatto 90, facciamo 91, la¬ 
sciamo al governatore la re¬ 
sponsabilità e la soddisfazione 
di decidere lui quando è il mo¬ 
mento». 

B. Di G. 


ROMA Chi si aspettava un au¬ 
mento dei consumi natalizi lega¬ 
to alla restituzione dell'Eurotas- 
sa, oggi dovrà cambiare idea. La 
crisi di governo non ha «cancel¬ 
lato» automaticamente l'ipotesi 
di restituzione, ma è difficile che 
ci siano i tempi perché questa av¬ 
venga a fine anno. Prima di quel¬ 
la data, comunque, ci sono due 
possibili «strade» per il provvedi¬ 
mento tanto atteso dalle famiglie 
italiane. 

La disposizione di rimborsare 
il 60% del contributo per l'Euro¬ 
pa è contenuta nel collegato alla 
Finanziaria '99. Nel caso che la 
legge di Bilancio venga approva¬ 
ta dal Parlamento, la restituzione 
sarà possibile. Ma ci vorrà un go¬ 
verno in carica, nel pieno dei suoi 
poteri, per emanare tutti i decreti 
di attuazione degli interventi 
contenuti nel documento. Per 
questo la data di restituzione slit¬ 
terebbe in ogni caso dopo dicem¬ 
bre. 

La seconda strada è quella del¬ 


la bocciatura della Finanziaria in 
sede parlamentare. In questo ca¬ 
so si aprirebbe un periodo di eser¬ 
cizio provvisorio, che potrà dura¬ 
re fino al termine massimo del 30 
aprile, come prevede la Costitu¬ 
zione. Contrariamente a quanto 
accade per i decreti legge, che 
proseguono regolarmente il loro 
iter verso la conversione in legge, 
sotto il «regime» provvisorio il 
disegno di legge finanziaria, il Bi¬ 
lancio dello Stato e i «collegati» 
sono bloccati, in quanto non 
considerati tra gli «atti dovuti» 
del Governo. In questo caso l'i¬ 
potesi di restituzione diventa im¬ 
possibile, perché mancando il bi¬ 
lancio manca anche il relativo 
stanziamento. 

Starà dunque al successore di 
Romano Prodi emanare una 
nuova legge Finanziaria, che non 
è detto contenga la disposizione 
sull'Eurotassa, anche se è prassi 
che si mantenga l'impianto della 
legge di Bilancio già licenziata 
dal vecchio Esecutivo. 


■ LUIGI 
ABETE 

«Dal 1° gennaio 
saremo 
nell’Euro 
Fino ad allora 
lasciamo 

decidere a Fazio» 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Per conquistare la credibi¬ 
lità dei mercati ci abbiamo messo 
tre anni, potremmo perderla in tre 
mesi, i tassi reali tornerebbero a 
crescere e così la spesa pubblica 
per interessi. Ecco secondo Mario 
Baldassarri, docente di Economia 
alla Sapienza di Roma, il rischio 
che corriamo se la Finanziaria non 
venisse approvata, ma anche se il 
quadro politico resta incerto e 
provvisorio. Baldassarri e il Pre¬ 
mio Nobel Franco Modigliani si 
apprestano a presentare nei pros¬ 
simi giorni il Manifesto per l'Euro¬ 
pa, una ricetta d'un gruppo di ce¬ 
lebri economisti per lo sviluppo e 
l'occupazione. 

Professore, nella crisi attuale 
quali effetti può avere il de¬ 
stino della Finanziaria per la 
nostra economia, anche ri¬ 
spetto alla nostra permanen- 
zanell'Euro? 

«Questa Finanziaria risponde a 
una logica pre-Euro, lo dimostra 
l'entità della manovra limitata a 
13-14mila miliardi: in realtà la 
grande correzione è stata realizza¬ 
ta negli anni scorsi. Ed ora il gover¬ 
no ha voluto dare una spruzzatina 


INTERVISTA 


Baldassarri: «In tre mesi a rischio il risanamento di tre anni» 


kk 

Una manovra 
non all'altezza 
ma se non passa 
i danni 
possono 
essere gravi 

V 

baie». 



di equità sociale, un segno di buo¬ 
na volontà verso le categorie più 
deboli. Per questo gli effetti della 
crisi sono asimmetrici: se la Finan¬ 
ziaria passa non produce grandi 
benefici, se non passa i danni po¬ 
tranno essere molto rilevanti». 

Se dunque si va in esercizio 

provvisorio? 

«Non necessariamente si scatene¬ 
rà il diluvio universale. Però quella 
credibilità che ci ha premesso di 
abbassare i tassi, ottenere l'equili¬ 
brio finanziario ed entrare nell'a¬ 
rea di stabilità monetaria verrebbe 
fortemente messa in dubbio. Il ri¬ 
schio è che le aspettative sui mer¬ 
cati s'invertano e quel circolo vir¬ 
tuoso che ci ha aiutato finora torni 
ad essere un circolo perverso. Per 
acquisire la credibilità ci abbiamo 
messo tre anni, bastano tre mesi 
perperderla». 

E se comunque il quadro poli¬ 
tico restasse precario? 

«Ammesso che nel breve si superi 
l'ostacolo della Finanziaria, e si 
evitino i rischi d'involuzione dei 


mercati finanziari, 
una prospettiva seria 
di sviluppo occupa¬ 
zione ha bisogno di 
un quadro strategico 
di politica economi¬ 
ca da tre a cinque an¬ 
ni, e d'un quadro po¬ 
litico chiaro e stabile 
per almeno tre anni ». 

Un abbassamen¬ 
to dei tassi uffi¬ 
ciali non aiute¬ 
rebbe? 

«Non si tratta di ab¬ 
bassare i tassi italiani, 
fra poche settimane parte l'Euro e i 
tassi saranno abbassati automati¬ 
camente ai livelli europei. Questo 
è il problema dell'Europa che deve 
avere un euro forte e stabile, ma 
non per assunzione di doping. So¬ 
no i tassi tedeschi che devono es¬ 
sere abbassati, con il dollaro sotto 
le 1.600 lire e tutte le monete asia¬ 
tiche svalutate dal 50 al 70%. In 
queste condizioni tutta l'Europa è 
aggredita dalla competitività glo- 


Però il governatore Fazio fi¬ 
nora ha tenuto duro. 

«E forse dovrà farlo fino alla mez¬ 
zanotte precedente all'Euro. La 
stella cometa di Fazio è il cambio 
lira-marco a 990 lire. Con le turbo¬ 
lenze internazionali e con i timori 
della possibile crisi politica poi ve¬ 
rificatasi, il Governatore non po¬ 
teva non tenere alta la guardia». 
Che cosa secondo Lei ha impe¬ 


dito quest'anno la crescita 
programmata, quali sono 
stati gli errori del governo 
Prodi? 

« Più che gli errori del governo Pro¬ 
di, c'è stato il cambiamento delle 
prospettive internazionali. Tutti 
stimano che la crisi asiatica abbia 
influito sulla crescita per mezzo 
punto in meno, e quando sarà sta¬ 
bilizzata dovremo competere con 
monete svalutate. Inoltre è rallen¬ 
tata l'economia americana, che 
non possiamo illuderci faccia la 
locomotiva per tutti e per sempre. 
Anzi, tutto questo ci spinge ad una 
riforma strategica del nostro siste¬ 
ma economico, se vogliamo in Eu¬ 
ropa sviluppo e occupazione». 
Quale sarebbe questa rifor¬ 
ma? 

«L'Europa e l'Italia hanno rag¬ 
giunto l'equilibrio finanziario, 
hanno sconfitto l'inflazione e con 
l'Euro hanno giurato di non farsi 
più tentare dalle politiche facili. A 
questo punto, come costruire lo 
sviluppo? Come portare la disoc¬ 


cupazione dal 12 al 6% in tempi 
ragionevoli? Certo è che non ci so¬ 
no margini se si mantiene intatto 
il peso quantitativo e qualitativo 
della spesa pubblica che per oltre il 
95% è ancora spesa corrente; di 
conseguenza il prelievo fiscale e 
contributivo sta poco sotto il 50% 
del reddito di tutti gli italiani. Vi¬ 
ceversa la riforma dello stato so¬ 
ciale e la flessibilità del fattore la¬ 
voro non sono concessioni ai con¬ 
servatori e ai capitalisti, ma il pas¬ 
saggio necessario da un lato per 
dare al welfare basi più solide, e 
dall'altro per creare risorse per in¬ 
vestimenti pubblici e per quelli 
privati attraverso la riduzione del¬ 
la pressione fiscale. Quando per 
mandare in pensione la gente a 56 
anni togliamo le risorse agli inve¬ 
stimenti, non facciamo giustizia 
sociale perché in fondo garantia¬ 
mo un privilegio a persone che po¬ 
trebbero lavorare due tre anni in 
più e chiudiamo la porta in faccia a 
centinaia di migliaia di giovani 
privi di opportunità di lavoro. La 


giustizia sociale non si fa redistri¬ 
buendo la povertà, ma facendo 
crescere la ricchezza». 

Per l'occupazione Lei insiste 

sulla flessibilità. Non basta 

quella che c'è? 

«I paesi con bassa disoccupazione 
hanno grande flessibilità: Stati 
Uniti e Inghilterra. Da noi chi ha 
un posto lavoro ha un'altissima 
probabilità di conservarlo, ma 
una bassissima probabilità trovar¬ 
ne un altro se lo perde. In America 
può perderlo in pochi giorni, ma 
ne trova un altro al massimo in tre 
mesi. E allora non si tratta di rin¬ 
correre il modello Usa, ma di ap¬ 
portare il massimo di flessibilità 
soprattutto in entrata. Il giovane 
disoccupato non paga tasse e con¬ 
tributi: al primo impiego non co¬ 
sterebbe nulla l'esenzione contri¬ 
butiva e fiscale per due o tre anni. 
Dimezzato il costo del lavoro l'im¬ 
presa dovrebbe avere la possibilità 
di assumere quando la produzio¬ 
ne tira, ma anche di licenziare 
quando non tira. 

Altrimenti aggiusta gli organici 
sulla fase bassa ciclo produttivo; 
per le fasi alte ricorre a straordina¬ 
ri, nuove macchine o consegne ri¬ 
tardate. 
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Venti di Guerra 


l'Unità 


♦ Sei bombardieri B-52 lasciano gli Usa ♦ Holbrooke è pessimista 

per essere dispiegati in Gran Bretagna «Non c'è ancora nessuno spiraglio 

Trasportano 20 missili da crociera La situazione resta estremamente seria» 



Una postazione di controllo dell’Onu 


Clark, generale di ferro 

Guiderà i raid il veterano della guerra in Bosnia 


ROMA Sarà il generale americano Wesley Clark, co¬ 
mandante supremo delle Forze Nato in Europa (Sa- 
ceur), a comandare l'eventuale attacco alla Repubbli¬ 
ca Federale jugoslava per la crisi del Kosovo, una vol¬ 
ta ottenuto l'«activation order», il via libera dei paesi 
membri all'operazione. «Siamo pronti ad agire, capa¬ 
ci di svolgere qualunque azione e fiduciosi», aveva 
detto venerdì il generale. Clark, 53 anni, conosce be¬ 
ne i Balcani e il presidente jugoslavo Slobodan Milo- 
sevic: è stato infatti a lungo consigliere militare del 
mediatore americano Richard Holbrooke, ora impe¬ 
gnato per la crisi del Kosovo, nei negoziati che hanno 
portato all'accordo di pace di Dayton per la Bosnia 
(1995). 

Sposato, padre di un figlio, il generale - che conosce 
anche il russo, ha sotto il suo comando centomila 
soldati americani ed è responsabile di tutte le opera¬ 
zioni militari in Europa e Africa del Nord - ricopre l'at¬ 
tuale incarico dall' 11 luglio 199 7. In precedenza ave¬ 
va comandato le truppe degli Stati Uniti in America 
Latina e il centro di addestramento nazionale dell'e¬ 
sercito a Fort Leavenworth (Kansas), ed era stato di¬ 
rettore del coordinamento strategico nell'ufficio dei 
capi di stato maggiore interarmi del Pentagono.For¬ 
mato all'accademia militare di West Point, Clark - co¬ 
me il presidente Bill Clinton - è stato un «Rhodes 
Scholar», cioè uno dei migliori studenti d'America 
che ogni anno vengono prescelti per una borsa di stu¬ 
dio in Europa. Ha così potuto specializzarsi all'Uni¬ 
versità di Oxford. Intanto, il Consiglio di sicurezza 
nazionale bulgaro ha deciso che la Bulgaria metterà il 
suo spazio aereo a disposizione della Nato in caso di 


attacchi aerei contro la Repubblica Federale jugosla¬ 
va per la crisi del Kosovo. «La Bulgaria è pronta a dare 
accesso al suo spazio aereo, in risposta alla nota della 
Nato. Essa appoggerà altresì operazioni umanitarie e 
logistiche nell'ambito degli sforzi della Nato per im¬ 
porre e garantire la pace», afferma un comunicato 
diffuso al termine di una riunione straordinaria del 
Consiglio di sicurezza nazionale. La decisione del 
Consiglio - organismo presso la presidenza della Re¬ 
pubblica di cui fanno parte il primo ministro, il presi¬ 
dente del Parlamento, i ministri di Difesa, Interno e 
Esteri, il capo di stato maggiore delle Forze armate, 
come pure i responsabili dei principali partiti - deve 
essere ratificata dal Parlamento la settimana prossi¬ 
ma, conformemente alla Costituzione. 

Gli eventuali attacchi della Nato contro le forze del 
presidente jugoslavo Slobodan Milosevic comince- 
rebbero «su una base limitata» e su obiettivi mirati, 
per essere poi «gradualmente aumentati», e infligge¬ 
rebbero «danni enormi» alle capacità di repressione 
nel Kosovo. Lo ha detto ieri il segretario alla Difesa 
statunitense William Cohen, in visita nel Qatar nel¬ 
l'ambito di una missione nel Golfo. Il piano «conce¬ 
pito» dai ministri della Difesa dei Paesi Nato - ha ag¬ 
giunto Cohen, che parlava ai soldati americani di 
stanza a Doha - è «piuttosto sostanzioso e farebbe su¬ 
bire danni enormi alle capacità (di Milosevic) di atti¬ 
vare una repressione feroce contro i kosovari». Il mi¬ 
nistro della Difesa americana ha voluto infine sotto- 
lineare che bisogna «essere pronti a ricorrere all’azio¬ 
ne», anche se un intervento militare deve essere con¬ 
siderato sempre come l'ultima risorsa. 


La Nato prepara l'ordine di attacco 

A Belgrado il mediatore americano tenta l'ultima carta per piegare la Serbia 


BELGRADO La Nato prepara l'ordine di 
attacco contro Milosevic. A Belgrado il 
mediatore americano tenta l’ultima car¬ 
ta diplomatica per scongiurare i raid e ri¬ 
portare la pace in Kosovo. Ma Richard 
Holbrooke è pessimista: «Non c'è ancora 
nessuno spiraglio. La situazione resta 
estremamente seria», ha detto ieri prima 
di ripartire per la sesta volta per Belgrado 
dopo essere stato a Pristina dagli indi¬ 
pendentisti kosovari. La sua estenunate 
spola diplomatica non ha ancora pro¬ 
dotto nessun risultato, le trattative di¬ 
plomatiche restano in alto mare. «Siamo 
dove eravamo ieri, non ci sono cambian- 
ti», ha commentato sconsolato il diplo¬ 
matico Usa dopo un'ora e mezza di collo¬ 
quio con Ibrabim Rugo va, leader dell'ala 
moderata degli albanesi del Kosovo. 

Il piano di pace abbozzato dai media¬ 
tori di Clinton per fermare la guerra co¬ 
stata già più di mille vittime e decine di 
migliaia di profughi, non piace ai koso¬ 
vari. Nemmeno l'ala moderata sembra 
intenzionata ad 
appoggiare l'idea 
di una sistemazio¬ 
ne provvisoria del¬ 
la regione che pre¬ 
veda un'ampia au¬ 
tonomia per il Ko¬ 
sovo all'interno 
della Jugoslavia, 
archiviando così la 
battaglia per l'indi¬ 
pendenza. «Quel 
piano è inaccetta¬ 
bile - ha detto ieri il 
capo dei negozia¬ 
tori kosovari, Fe- 
hmi Agani - ci si 
chiede in sostanza 
di rinunciare alle 
nostre rivendica¬ 
zioni». 

Il no di Pristina 
non facilita il lavoro delicatissimo di 
Holbrooke, ma lo scoglio più grande per 
il mediatore Usa resta Belgrado. È Milo¬ 
sevic, che deve fare il primopasso per evi¬ 
tare i raid aerei della Nato. E lui che deve 
accettare la risoluzione Onu che gli im¬ 
pone il cessate il fuoco immediato nel 
Kosovo, la ritirata delle tmppe serbe nel¬ 
le caserme di Belgrado, la garanzia di ac¬ 
cesso alla zona per le organizzazioni 
umanitarie, il ritorno dei rifugiati nelle 
loro case e l'apertura di seri negoziati con 
gli indipendentisti albanesi che rappre¬ 
sentano il 90% della popolazione. È dal 
presidente serbo che la comunità inter¬ 
nazionale si aspetta il via libera al dispie¬ 
gamento di una forza internazionale rus¬ 
so-occidentale che possa garantire la pa¬ 
ce nella tormentata regione e il ritorno 
dei profughi nelle loro case. Ma Belgrado 
per ora non cede. Ieri ha respinto al mit¬ 
tente anche l'idea della forza di pace: 
«Non si comprende la ragione per la qua¬ 
le delle tmppe straniere dovrebbero ve¬ 
nire in Kosovo. Per fare che? », ha chiesto 
polemicamente un portavoce del gover¬ 
no. 

Milosevic resta «inosservante». Lo 
stesso segretario della Nato, Javier Sola- 
na, ieri è tornato ad attaccare il presiden¬ 
te serbo deciso a fare orecchie da mercan¬ 
te a tutte le richieste internazionali. «A 
questo punto è molto grave che Milose¬ 
vic non si sia ancora adeguato. Una gran¬ 


de percentuale di unità speciali della po¬ 
lizia serba sono ancora dislocate in Koso¬ 
vo e non sono ancora rientrate nelle ca¬ 
serme - ha detto il capo dell'alleanza 
atlantica - Vogliamo esercitare ancora 
tutta la pressione possibile sulla linea del 
negoziato. Ma c'è solo una soluzione per 
evitare il conflitto: che Milosevic faccia 
quello che gli è stato chiesto. Se non lo fa 
la Nato è pronta a colpire ». 

Solo dalla pressione militare della Na¬ 
to ormai potrebbe venire l'aiuto necessa¬ 
rio a Holbrooke per sbloccare la situazio¬ 
ne e far retrocedere Milosevic. La minac¬ 
cia dei raid appoggiati anche dalla Ger¬ 
mania di Schroder, peserà sull'ultima 
trattativa del mediatore Usa tornato ieri 
sera a Belgrado per nuovi colloqui diplo¬ 
matici. In caso di fallimento del negozia¬ 
to l'ordine di attacco è pronto. Bonn rati¬ 
ficherà il suo sì domani. A darne la con¬ 
ferma è stato il ministro della Difesa 
uscente, Volker Ruehe: «Il nuovo esecu¬ 
tivo agirà in continuità con quello 
uscente - ha detto in un'intervista - do¬ 
mani incontreremo il nuovo Cancellie¬ 
re che a Washington ha promesso a 
Clinton la disponibilità della Germania 
ad approvare l'ordine operativo della 
Nato. Questo consentirà al governo di 
dare subito il via libera alla Nato». Dopo 
l'appoggio tedesco a Bruxelles aspette¬ 
ranno solo la risposta ufficiale italiana. 
«Gli alleati saranno uniti - dicono al 
quartier generale Nato - ci sarà consenso 
sulla legittimità di agire anche senza 
un'altra risoluzione 


n CONTO ALLA ROVESCIA PER I RAID 
Il segretario dell’Alleanza atlantica Solana: 

«Il tempo è scaduto, spetta al presidente 
jugoslavo trovare una via d’uscita». 

Anche Pristina boccia il piano di pace 

Forse già domani potrebbe essere deci¬ 
so l'activation order, il trasferimento di 
autorità al comandante supremo delle 
forze alleate in Europa, il generale 
americano Wesley Clark, sulla mac¬ 
china da guerra dell'Allenza. Da quel 
momento, per far partire l'attacco ar¬ 
mato, sarà necessaria solo una consul¬ 
tazione tra Clark e Solana. L'opzione 
militare più probabile è quella di raid 
aerei limitati su obiettivi serbi ma il 
blitz potrebbe essere anche molto più 
vasto. 

Ostile all'attacco militare Nato, Mo¬ 
sca ha messo in guardia gli alleati oc¬ 
cidentali. Un blitz contro Belgrado co¬ 
stringerà la Russia a rivedere i propri 
rapporti con l'Alleanza atlantica. 
«L'attacco Nato può distruggere il si¬ 
stema di sicurezza esistente nel mon¬ 
do», ha detto il ministro degli Esteri 
Eugheni Primakov confermando che 
Mosca eserciterà il diritto di veto al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu. «Un 
eventuale attacco aprirebbe la strada a 
interventi armati anche in altri paesi - 
ha aggiunto - e poi non ci sono segna¬ 
li di peggioramento in Kosovo». 

Ieri sera fonti del Pentagono hanno 
annunciato che sei bombardieri B-52 
si accingevano a lasciare una base ae¬ 
rea in Louisiana per essere dispiegati 
in Gran Bretagna nella prospettiva di 
un'eventuale impiego in Jugoslavia. 


Onu. Non è la Nato 
che ha violato in 
modo grossolano il 
diritto internazio¬ 
nale ma piuttosto 
Milosevic, che ha 
usato i carri armati 
contro la popola¬ 
zionecivile». 



Solana 


Notea 

margine 


«Aiuteremo 

Milosevic» 

La Russia è 
pronta a scende¬ 
re in campo a 
fianco alla Jugo¬ 
slavia violando 
l’embargo se 
questa sarà at¬ 
taccata dalle 
forze Nato. Lo 
ha dichiarato un 
generale russo 
capo del Diparti¬ 
mento per la 
cooperazione in¬ 
ternazionale del 
ministero della 
Difesa di Mosca. 
«Se le norme del 
diritti internazio¬ 
nale saranno 
violate... allora 
non varranno più 
nemmeno per 
noi», ha detto il 
generale Leonid 
Ivashov, spie¬ 
gando che la 
Russia è pronta 
a fornire armi ai 
serbi. 

La Romania 
decide oggi 

Il presidente ro¬ 
meno Emil Con- 
stantinescu ha 
annunciato di 
voler discutere 
del Kosovo con i 
suoi omologhi 
della regione, 
mentre oggi la 
Romania decide¬ 
rà la posizione 
da tenere in ca¬ 
so di intervento 
della Nato. Alla 
radio romena 
Constantinescu 
ha detto di aver 
già parlato con il 
presidente bul¬ 
garo Petar 
Stoianov e di vo¬ 
ler consultare 
tutte le forma¬ 
zioni presenti 
nel parlamento 
romeno. La Ro¬ 
mania aveva fi¬ 
nora escluso la 
partecipazione di 
sue truppe all’in¬ 
tervento militare 
della Nato nel 
Kosovo, e la 
stampa si era 
schierata contro. 


L'INTERVISTA 


Vesna Pesic: «Il blitz rafforzerebbe Milosevic» 



Vesna Pesic con Vuk Draskovic durante una manifestazione D.Brauchli/Ap 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Vede, in queste ore dram¬ 
matiche ho ripensato ai mesi della 
rivolta democratica di Belgrado. 
Allora, decine di migliaia di perso¬ 
ne, studenti, lavoratori, intellet¬ 
tuali per giorni e giorni scesero 
nelle strade contro il regime auto¬ 
ritario di Slobodan Milosevic in 
nome dei valori di libertà, di plura¬ 
lismo, di democrazia tanto cari al¬ 
l'Occidente. Ma in quei giorni 
fummo lasciati soli. Certo, vi furo¬ 
no condanne formali dellabrutale 
repressione poliziesca, la diplo¬ 
mazia europea accennò timide 
pressioni su Milosevic, ma l'amara 
verità è che in nome del "realismo 
politico" le cancellerie europee fe¬ 
cero mancare il necessario soste¬ 
gno per vincere questa battaglia di 
civiltà. Ora, l'Occidente sembra 
intenzionato a risolvere la partita 
con Milosevic sul piano militare. E 
così facendo commetterebbe un 
secondo, tragico errore. Perché 
un'eventuale attacco della Nato 
alimenterebbe il più retrivo nazio¬ 
nalismo e determinerebbe con 
ogni probabilità una nuova onda¬ 
ta di repressione che finirebbe so¬ 
lo per rafforzare Milosevic e i suoi 
"falchi"». Parole preoccupate, an¬ 
goscianti quelle di Vesna Pesic. Pa¬ 
role che dovrebbero far riflettere 
coloro che in queste ore stanno 
decidendo per un intervento ar¬ 
mato in Kosovo; dovrebbero far 
riflettere perché ad esporre dub¬ 
bi e paure sulle ricadute politi¬ 
che dei raid aerei, oltre che sui 
costi umani, è una delle figure 
più rappresentative dell'opposi¬ 
zione democratica serba: da 
sempre Vesna Pesic, leader di Al¬ 
leanza Civica, ha combattuto il 
regime autoritario di Milosevic. 
Assieme a Zoran Djindjic e Vuk 
Draskovic, la Pesic guidò «Zaje- 
dno», la coalizione democratica 
che, dall'ottobre '96 ai primi 
mesi del '97, tenne in scacco il 
regime di Belgrado. Ieri come 
oggi Vesna Pesic e il suo movi¬ 
mento interpretano le aspettati¬ 
ve delle classi urbane più colte, 
quelle che guardano con mag¬ 
giore attenzione ad un avvicina¬ 
mento politico all'Unione Euro¬ 
pea. «L'intervento militare - sot¬ 
tolinea - non può risolvere la cri¬ 
si nel Kosovo né determinare 
un'apertura democratica del re¬ 
gime. La risposta deve essere po¬ 
litica». 

Signora Pesic, la situazione 
nei Balcani sta precipitan¬ 
do. LaNatoèprontaacolpi- 
re in Kosovo. Qual è la posi¬ 
zione dei democratici ser¬ 
bi? 

«Lei sa qual è stata la prima mi¬ 


sura assunta dal regime dopo i ri¬ 
petuti ultimatum Nato? L'inaspri¬ 
mento della censura sulla stampa, 
il ristringimento dei già esigui spa¬ 
zi di agibilità politica per le oppo¬ 
sizioni. Misure che il regime ha 
giustificato in nome del pericolo 
esterno e dello stato di emergenza. 
Gli attacchi aerei potrebbero offri¬ 
re il pretesto a Milosevic per un ul¬ 
teriore giro di vite contro l'opposi¬ 
zione democratica». 

Una visione cupa della real¬ 
tà. 


«Direi una visione realistica detta¬ 
ta dalle esperienze passate. Slobo¬ 
dan Milosevic è un maestro nel di¬ 
stricarsi in situazioni di emergen¬ 
za. Regimi come quello da lui im¬ 
personato usano il nazionalismo 
più esasperato come fonte di legit¬ 
timazione, come collante inter¬ 
no. E se anche quei raid riuscissero 
a far uscire di scena Milosevic, il 
suo posto sarebbe preso da perso¬ 
naggi, se possibile, ancor più ol¬ 
tranzisti. La nostra preoccupazio¬ 
ne è che il rimedio (l'azione milita¬ 


re) rischi di essere peggiore del ma¬ 
le che si vorrebbe combattere. Edi- 
co questo pensando anche alla 
drammatica situazione della po¬ 
polazione civile in Kosovo». 

La risoluzione 1199 dell'Onu 
chiede al governo jugoslavo 
di porre fine alla repressione 
in Kosovo, di permettere gli 
aiuti alle popolazioni civili e 
di rilanciare il negoziato con 
la dirigenza albanese. 
«Dubito che raid aerei su postazio¬ 
ni serbe possa davvero lenire le 
sofferenze dei civili del Kosovo. 
Per quanto riguarda poi il negozia¬ 
to, per essere davvero risolutivo 
deve vedere impegnato anche il 
governo di Tirana. Perché non vi è 
dubbio che all'idea oltranzista 
della Grande Serbia perorata dai 
falchi di Belgrado si sia contrappo¬ 
sta in questi mesi l'illusione della 
Grande Albania, alimentata da Ti¬ 
rana, che ha finito per rafforzare i 
settori più estremisti della comu¬ 
nità kosovara. L'Europa ha gli 
strumenti, diplomatici ed econo¬ 
mici, per premere su Milosevic af¬ 
finché rispetti le risoluzioni Onu. 
Li usi fino in fondo, prima di intra¬ 
prendere un'azione militare. Ma 
con la stessa determinazione agi¬ 
sca su Tirana e sulla dirigenza ko¬ 
sovara chiarendo che l'obiettivo a 
cui tendere è un ampio status di 
autonomia ma non l'indipenden¬ 
za». 


ERRATA CORRIGE 

Per uno spiacevole errore 
nell’articolo dal titolo «I di¬ 
lemmi irrisolti», pubblicato ie¬ 
ri in prima pagina a firma 
Marta Dassù, sono saltate al¬ 
cune parole che, purtroppo, 
rendono due passaggi del te¬ 
sto incomprensibili. 

Nel primo punto si spiega¬ 
va la differenza tra interventi 
umanitari negli Stati «failed» 
(Somalia) o su richiesta dei 
governi in carica (Albania) e 
gli interventi contro la volontà 
dei governi in carica. 

Nel secondo punto sono 
probabilmente saltate due ri¬ 
ghe. La frase corretta era: «È 
indubbio, d’altra parte, che 
solo un intervento esplicito e 
deciso da parte delle Nazioni 
Unite assicura che un inter¬ 
vento militare a fini umanitari 
sia effettivamente visto come 
una risposta della comunità 
internazionale nel suo insie¬ 
me a violazioni considerate 
insopportabili». 

Ce ne scusiamo con Marta 
Dassù e con i lettori. 


Associazione 
per il rinnovamento 
della Sinistra 
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CRISI POLITICA E FUTURO 
DELLA SINISTRA 

Introduzione di 

Aldo Tortorella 

Parteciperanno tra gli altri: 

M. Alcaro, G. Arfè, F. Barbagallo, L. Barca, 

F. Bandoli, A. Buffardi, G. Buffo, L. Castellina, 

G. Chiarante, F. Crucianelli, P. Di Siena, E. Donise, 
R. Finelli, M. Fumagalli, D. Gallo, P. Gas peroni, 

S. Garavini, A. Grandi, M. Ilardì, B. Leone, 

L. Lombardi Satrìani, P. Majorino, G. Mele, 

S. Morelli, D. Novelli, V. Parlato, E. Pelei la, 

L. Pettinari, C. Ravaioli, M. Sai, E. Salvato, A. Sasso, 
U. Spagnoli, S. Vozza, M. Zipponi 

Roma, martedì 13 ottobre 1998, ore 10 
Ex Hotel Bologna, via di Santa Chiara 4 
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l'Unità 


le Cronache 



Domenica 11 ottobre 1998 


Arrestato l'uomo che piazzò l'autobomba 

I suoi e gli avversari lo volevano morto. Ha subito chiesto di collaborare 


NAPOLI. È stato arrestato ieri 
mattina e immediatamente si è 
detto pronto a collaborare con i 
magistrati e la polizia, l'uomo 
che nove giorni fa parcheggiò la 
Fiat Una bianca imbottita di tri¬ 
tolo in via Cristallini alla Sanità. 
Il suo nome è tenuto segreto da¬ 
gli investigatori perché non è an¬ 
cora scattato il programma di 
protezione per i familiari del pen¬ 
tito. Dalle poche indiscrezioni, 
però, emerge uno scenario che dà 
ulteriormente il senso del livello 
di ferocia raggiunto dai clan ca¬ 
morristici in guerra a Napoli. 

L'uomo è legato all'alleanza di 
Secondigliano, il cartello di co¬ 


sche che vede unite le potenti fa¬ 
miglie Vastarella, Maliardo, Lic- 
ciardi e Tolomelli, e che ha di¬ 
chiarato guerra a tutte le altre 
bande che agiscono in città. In¬ 
nanzitutto a quelle della Sanità, 
il clan Misso-Pirozzi, antico riva¬ 
le dei Tolomelli. Ma è proprio dal 
rione Sanità che proviene l'auti¬ 
sta dell'autobomba: l'incarico di 
portare la «Uno» invia Cristallini 
gli fu affidato proprio perché la 
sua presenza nella zona avrebbe 
destato meno sospetti nei rivali 
rispetto a quella di altri camorri¬ 
sti provenienti da Secondiglia¬ 
no. 

Ma la precauzione è servita a 


poco, perché il boss Giulio Piroz¬ 
zi e i suoi uomini ci hanno messo 
poco a scoprire la verità. E altret¬ 
tante rapidamente avevano deci¬ 
so di vendicarsi, ammazzando il 
pentito. L'agguato sarebbe dovu¬ 
to scattare ieri mattina, probabil¬ 
mente in concomitanza con la 
marcia anticamorra nel quartie¬ 
re, ed è sfumato soltanto perché 
la polizia ha intercettato alcune 
conversazioni tra Pirozzi e altri 
due camorristi, Mario Savarese 
(rimase lievemente ferito nell'e¬ 
splosione dell'autobomba) e 
Vincenzo Troncone, e venerdì 
pomeriggio è andata ad arrestar¬ 
li, impedendo di mettere in prati- 


cala risposta all'attentato. 

Ma a volere morto il neo colla¬ 
boratore di giustizia erano anche 
i suoi capi di Secondigliano, che 
ormai lo ritenevano «bmciato», e 
lo consideravano un elemento 
poco affidabile. Non sarà stato 
questo particolare a portare la 
polizia sulle tracce dell'autista, 
che era già stato individuato da¬ 
gli investigatori attraverso le in¬ 
tercettazioni, ma è servito sicura¬ 
mente a spingere il camorrista 
verso la decisione di raccontare 
agli inquirenti tutto ciò che sa 
sull'attentato alla Sanità e sulle 
altre azioni che il suo clan ha fat¬ 
to e che ha in programma di fare. 


Già ieri i magistrati hanno co¬ 
minciato a raccogliere le prime 
dichiarazioni dell'uomo che ora 
dovranno essere verificate, men¬ 
tre entro domani il gip dovrebbe 
confermare l'arresto ed emettere 
lo stesso provvedimento anche 
per Pirozzi, Troncone e Savarese. 
Quest'ultimo, prima di finire a 
Poggioreale, aveva rilasciato 
un'intervista ai quotidiani locali, 
in cui annunciava la sua inten¬ 
zione di partecipare alla manife¬ 
stazione contro l'illegalità di ieri 
mattina, spiegando di essere an¬ 
ch'egli vittima della camorra, 
che in passato gli aveva ucciso un 
fratello. M.R. 


Migliaia in piazza contro la camorra 

Corteo a Napoli, ma quelli del Sanità restano a guardare 


r,j 
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A CI'OFFENDE 



MARIO RICCIO 

NAPOLI In cinquemila sono sce¬ 
si in strada contro la camorra. 
Mancavano solo loro, gli abi¬ 
tanti del rione Sanità. Paura? In¬ 
differenza? Rassegnazione? Do¬ 
po l'autobomba fatta esplodere 
dai boss nove giorni fa davanti a 
un circolo ricreativo di via Cri¬ 
stallini, la gente del posto si è 
chiusa in casa. Da quando è co¬ 
minciata nel quartiere la san¬ 
guinosa guerra tra bande, si vive 
col terrore di rimanere coinvolti 
in una sparatoria. La maggior- 
parte delle persone, al tramon¬ 
to, sono costrette a rispettare 
una sorta di coprifuoco, anche 
se nessuno glielo ha mai ordina¬ 
to. Forse per questo, molti prefe¬ 
riscono «partecipare» al corteo 
rimanendo affacciati alle pro¬ 
prie finestre. Sempre meglio 
dell'indifferenza dei commer¬ 
cianti della zona (i negozi sono 
tutti aperti) e dei tantissimi ven¬ 
ditori ambulanti. «A questa 
gente serve un'iniezione di spe¬ 
ranza», dice don Franco Miner¬ 
vino, viceparroco della Chiesa 
di San Vincenzo. 

Dietro lo striscione della cir¬ 
coscrizione, 
con gli operai 
delle fabbri¬ 
che, i disoccu¬ 
pati e gli stu¬ 
denti delle 
scuole ele¬ 
mentari e me¬ 
die, sfilano 
anche il que¬ 
store Arnaldo 
La Barbera, il 
prefetto Giu¬ 
seppe Roma¬ 
no, e il presidente della Provin¬ 
cia Amato Lamberti. 

Sono le undici quando in 
piazza Vergini il sindaco di Na¬ 
poli, Antonio Bassolino, e il pre¬ 
sidente della Regione, Antonio 


Rastrelli, si 
uniscono alla 
«marcia per la 
legalità». 

«Uniti si vince 
- ammonisce 
il primo citta¬ 
dino -. La ca¬ 
morra potreb¬ 
be cercare di 
inserirsi nelle 
divisioni tra 
gli organi del- 
loStato». Bas¬ 
solino afferma 
che la crisi di 
governo può 
rendere più 
complicata 
l'intervento 
per Napoli e il 
Mezzogiorno: 

«Condivido 
quello che ha 
detto il mini¬ 
stro dell'Inter¬ 
no, e cioè che 
devono co¬ 
munque an¬ 
dare avanti i 
provvedimenti che lo stesso 
Giorgio Napolitano aveva chie¬ 
sto alla Stato nel suo insieme, sia 
contro la criminalità organizza¬ 
ta, ma anche nel campo della 
scuola e del vivere civile e dello 
sviluppo». 

In via Santa Maria, dietro il 
cordone della polizia che impe¬ 
disce il transito alle auto, c'è un 
gruppetto di «guaglioni» che se 
la ride al passaggio del corteo. 
«Fate, fate, tanto da domani sa¬ 
rà tutto come prima...», dice 
provocatoriamente un ragazzo¬ 
ne con tanto di tatuaggio, «ma- 
de in Poggioreale», sul braccio 
destro. 

Non manca nemmeno il soli¬ 
to colore tutto napoletano. Tra 
vico Lammatari e piazza Vergi¬ 
ni, il titolare della ricevitoria del 
Lotto attacca col nastro adesivo 
un cartellone con la «quaterna» 


della «marcia»: 36 (Bassolino), 
24 (la polizia), 21 (la manifesta¬ 
zione), e 88 (la camorra). 

Manca qualche minuto a 
mezzogiorno 
quando il cor¬ 
teo raggiunge 
il palco, alle¬ 
stito di fronte 
alla chiesa di 
piazza San 
Vincenzo. Ac¬ 
canto alle 
bandiere dei 
sindacati ci so¬ 
no i ragazzi 
delle scuole 
elementari e 
medie del quartiere che reggo¬ 
no coloratissimi cartelloni con 
scritti e disegni anticamorra. 
«Uniti si vince», ripetono al mi¬ 
crofono l'assessore comunale di 
Palermo, Giuseppe Ferrante, in 


rappresentanza del sindaco Or¬ 
lando, e il segretario della Uil 
campana, Enrico Cardillo. Si di¬ 
ce soddisfatto anche Francesco 
De Marco, presidente della cir¬ 
coscrizione Stella-San Carlo 
Arena: «È la prima, importante 
vittoria contro la camorra: pur 
avendo paura i cittadini del 
quartiere ci sono stati vicini, an¬ 
che se dal balcone di casa». 

Intanto, in piazza, arrivano i 
vigili urbani con i gonfaloni dei 
comuni di Napoli, Salerno e Pa¬ 
lermo, e una delegazione di di¬ 
soccupati. Gli slogan non si 
contano. Ci sono oltre cinque¬ 
mila persone quando sul palco 
sale Marinella Sommarita, una 
ragazzina di 11 anni che fre¬ 
quenta la prima media alla 
scuola Lombardi. «Basta con la 
violenza», grida al microfono la 
piccola. Poi, rivolgendosi diret¬ 


tamente ai camorristi, Marinel- 
laaggiunge: «Pensateaivostrifi- 
gli e al dolore che provocate: fa¬ 
teci vivere in un futuro miglio¬ 
re». La folla applaude, esultano 
gli studenti. Battono le mani an¬ 
che le donne che sono affacciate 
alle finestre. L'intervento del 
provveditore agli studi di Napo¬ 
li, Federico Cimà, conclude la 
«marcia per la legalità» proprio 
quando dalla chiesa di San Vin¬ 
cenzo esce una coppia di sposi, 
Irma e Pippo. «Sia pure per po¬ 
chi minuti, anche noi abbiamo 
partecipato alla manifestazio¬ 
ne», dice la ragazza, mentre a fa¬ 
tica raggiunge la lussuosa Ben- 
tley nera che la deve portare al 
ristorante per il ricevimento. In 
pochi minuti la piazza diventa 
quasi deserta. Nel rione Sanità 
restano quelli che sanno di do¬ 
ver convivere con la paura. 


H HANNO 
PAURA 
La gente 
chiusa in casa 
A sfilare contro 
la criminalità 
erano soprattutto 
giovani e politici 


■ STRISCIONI 
E SILENZIO 
Indifferenza 
dei commercianti 
«Fate, fate 
tanto da domani 
tutto tornerà 
come prima» 
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La manifestazione contro la camorra a Napoli 


«Basta, pensate ai vostri figli» 

Il grido di Marinella, 11 anni 

Il grido di una bambina contro i camorristi. «Basta. Fateci vivere in un 
futuro migliore, pensate ai vostri figli e al dolore che provocate». Mari¬ 
nella poco dopo mezzogiorno prende la parola dal palco in piazza Sani¬ 
tà, scuotendo i cinquemila partecipanti alla marcia anticamorra orga¬ 
nizzata otto giorni dopo l’autobomba di via Cristallini. La folla applaude, 
la piazza è gremita di studenti, lavoratori, esponenti del sindacato, delle 
istituzioni, dell’associazionismo. Quel grido, è l’inizio di un tema. 

Marinella ha 11 anni e mezzo e frequenta la prima media di una scuo¬ 
la del quartiere. Il suo breve discorso dal palco anticamorra della Sanità 
era stato elaborato durante la scorsa settimana a scuola. Marinella, in¬ 
sieme con i compagni, aveva realizzato dei compiti in classe, su invito 
dell’insegnante di italiano, riguardanti la camorra e in particolare l’e¬ 
splosione dell’autobomba in via Cristallini. Tra tutti i temi è stato scelto 
«l’incipit» dell’elaborato della studentessa che si è rivolta idealmente 
ai camorristi del quartiere ammonendoli con la «forza» delle parole di 
una ragazzina di scuola media. «Sono rimasto piacevolmente sorpreso 
dalla parole di Marinella. Tuttavia devo anche dire che il suo intervento è 
frutto di una scuola impegnata sul territorio e nel sociale, oltre che nella 
didattica». Così il provveditore agli studi di Napoli, Salvatore Cinà, com¬ 
menta l’intervento della ragazzina contro la camorra. 

«Marinella frequenta una scuola - aggiunge Cinà - piena di entusia¬ 
smo e dove si svolgono numerose iniziative che valorizzano, ad esempio, 
la manualità, l’impegno nella creazione di lavori da parte dei ragazzi, ol¬ 
tre a prevedere spazi ludici. Va anche sottolineato che i genitori dei ra¬ 
gazzi partecipano alle molte iniziative». Il provveditore agli studi annun¬ 
cia ulteriori sforzi per essere vicini alle scuole dei quartieri di Napoli: 
«La scuola può fare molto - dice - ma occorre lo sforzo comune delle isti¬ 
tuzioni e della gente per la crescita non solo culturale, ma anche morale 
e civile delle nuove generazioni». 


CARLO CUOMO 

non c’è più. Nagiua, Anna, Silvia, Daniela, 
Sonia, Raffaella. 

I funerali si svolgeranno in forma civile in via¬ 
le Buzzani 78, domenica 11 ottobre alle ore 
11. Per espresso desiderio del compagno 
scomparso sono gradite le bandiere rosse. 

Milano, 11 ottobre 1998 


I familiari di 

CARLO CUOMO 

annunciano che i funerali avranno luogo og¬ 
gi alle ore 11 partendo dall’abitazione ai via¬ 
le Suzzani 278. 

Milano, 11 ottobre 1998 


Alex Iriondo saluta ilcaro amico 

CARLO CUOMO 

compagno di tante battaglie politiche. 
Milano, 11 ottobre 1998 

Le compagne e i compagni della Sinistra del 
Pds ricordanocon affetto 

CARLO CUOMO 

amico e compagno di tante battaglie nel Pei 
enellasinistra. 

Milano, 11 ottobre 1998 

Cinzia, Giovanna, Marina, Milvia, Cesare, 
Claudio, Edgardo, Ernesto, Marco, Walter 
piangono l’amico carissimo 

CARLO CUOMO 

un uomo buono, un compagno esemplare, 
una brava persona. Invitano tutti coloro che 
gli hanno voluto bene a partecipare alle ese¬ 
quie con le bandiere rosse, a bere un bicchie¬ 
re in suo ricordo, a cantare l’Intemazionale. 
Invitano anche a sottoscrivere per l’Opera 
NomadieperlaFilef. 

Milano, 11 ottobre 1998 


Matteo Bolocan piange l’amico e il compa- 

gno CARLO CUOMO 

ricordandone le generose battaglie civili e 
l’impegnocontinuoperlagiustizia sociale. 

Milano, 11 ottobre 1998 


Ciaocompagno g ARL0 

Grazie per aver condiviso anche con noi la 
tua passione politica, il tuo forte sentimento 
di solidarietà, la tua tensione all’uguaglianza 
e alla giustizia nei grandi eventi e nelle picco¬ 
le cose, il tuo essere sempre e comunque cit¬ 
tadino del mondo. Ti vogliamo bene. Le 
compagne e i compagni della Convenzione 
per l’alternativa: Vittorio Bellavite, Edgardo 
Bonalumi, Franco Calamida, Angela Catan- 
zariti, Milvia Dotti, Massimo Gorla, Giovanna 
Giorgetti, Emilio Molinari, Giovanna Pastore, 
Paolo Pinardi, EmanueleTortoreto. 

Milano, 11 ottobre 1998 


Le compagne e i compagni Ponte Lombar¬ 
dia e Gramsci ricordano 

CARLO CUOMO 

Milano, 11 ottobre 1998 

Sandra Tonini, Bruno, Stefania e Milena En- 
riotti ricordano con stima e affetto il compa- 

gno CARLO CUOMO 

e il suo impegno di tutta una vita. 

Milano, 11 ottobre 1998 

Adriana e Romano Chiovini ricorderanno 
con rimpianto 

CARLO CUOMO 

compagno di tante lotte e anche di momenti 
felici. In suo ricordo sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà. 

Milano, 11 ottobre 1998 


Goffredo Andreini, Cecilia Chiovini, Anna¬ 
maria Guastalla, Eros Placchi, Antonietta 
Suffritti, Roberto Vitali, ricorderanno sempre 
l’amicoeil compagno 

CARLO CUOMO 

con il quale a cominciare dai lontani anni 60, 
nella zona Baggio del Pei, convissero appas¬ 
sionate battaglie politiche e ideali. In suo ri¬ 
cordo sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 11 ottobre 1998 


Ricordiamocon tristezza 

CARLO CUOMO 

sempre impegnato nella difesa dei diritti dei 
deboli e degli emaminati. Riccardo Terzi, 
Nadia Corradi, RitaeGianni Bombaci. 

Milano, 11 ottobre 1998 


A 

CARLO CUOMO 

con affetto. Ti abbiamo conosciuto e stimato 
nella sezione Pei Perotti Devani negli anni 
Settanta e abbiamo seguito il tuo lavoro suc¬ 
cessivo sempre a favore degli ultimi e dei più 
deboli. Anna Celadin, Giorgio Castagna, 
Achille Zasso. 

Milano, 11 ottobre 1998 


La segreteria e le compagne e i compagni 
della Cgil Lombardia profondamente colpiti 
per la perdita delcompagno 

CARLO CUOMO 

carissimo amico e punto di riferimento per il 
mondo del lavoro nell’importante esperien¬ 
za istituzionale e di dirigente politico ne rim¬ 
piange la scomparsa. Ai familiari tutti le più 
sentitecondoglianze. 

La segreteria della Cgil Lombardia 
Milano, 11 ottobre 1998 


Barbara Pollastrini esprime profondo dolore 
perlascomparsadi 

CARLO CUOMO 

edèvicinaconaffettoaisuoicari. 

Milano, 11 ottobre 1998 


I compagni della sezione dei Democratici di 
sinistra di Ladispoli annunciano addolorati 
lascomparsa delcarissimocompagno 

AMEDEO COZZI 

militante del partito dal dopoguerra, anima¬ 
tore di tante lotte contadine, dirigente di se¬ 
zione e consigliere comunale. Ci mancherà 
per la sua grande saggezza e per la sua gene¬ 
rosa concezione della politica, vissuta sem¬ 
pre nelsuo senso più alto ed altmistico. 

II funerale si terrà oggi, 11 ottobre, alle ore 
15.00 presso la chiesa del SS Rosario in Ladi¬ 
spoli. 

Ladispoli (Roma), 11 ottobre 1998 


Le sezioni dei Democratici di sinistra della XI 
Circoscrizione e della Garbatella sono vicini 
a Maurizio e Luca per laperditadel padre 

BRUNERO PUCCI 

Roma, 11 ottobre 1998 

Alessandro Grassi è vicino a Matteo, Tom¬ 
maso e Michele Emmer per la perdita della 
cara 

VALERIA 

Roma, 11 ottobre 1998 


Il Gruppo Circoscrizionale della IV Circoscri¬ 
zione dei Democratici di sinistracommossisi 
stringono con affetto a Matteo, Tommaso e 
Michele Emmer per la scomparsa della com¬ 
pagna 

VALERIA MARCHIAFAVA 

Roma, 11 ottobre 1998 


La IV Unione Circoscrizionale partecipa al 
dolore che ha colpito Matteo, Tommaso e 
Michele Emmer per la perdita della compa¬ 
gna 

VITTORIA MARCHIAFAVA 

Roma, 11 ottobre 1998 


Le Unità di base della IV Circoscrizione «Tu- 
fello», «Pio La Torre», «Nuovo Salario», «Filip- 
petti», «Montesacro 10 Martiri» partecipano 
con vivo cordoglio al lutto di Matteo, Tom- 
masoeMicheleEmmerperla perdita di 

VITTORIA MARCHIAFAVA 

Roma, 11 ottobre 1998 


Maurizio un abbracciocommosso in un gior¬ 
no così triste anche per me. Alessandro Car- 
dulli. 

Roma, 11 ottobre 1998 


Nella ricorrenza del trigesimo anniversario 
della morte di 

FRANCESCO PELLEGRINELLI 

e del 21° anniversario della figlia 

TINA 

i familiari li ricordano. 

Rogno (Bg), 11 ottobre 1998 


12/10/1997 12/10/1998 

È già passato un anno, con profonda tristez¬ 
za e infinito dolore, Gilda e Claudio Diaman¬ 
ti, Maddalena e Giancarlo Cortellessa, Junee 
Claudio Balzamonti, Stefania e Gianni Bona- 
fede, ricordano l’amicoecompagno 
ENRICO SARANDREA 
e sottoscrivono per l’Unità. 

Roma, 11 ottobre 1998 


Nel primo anniversario della scomparsa del 
compagno 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

già deputato Pei al Parlamento ed ex segreta¬ 
rio nazionale pensionati, i compagni Gino 
Dalolio, Armando Bortolini, Renato Zani, 
Tolmino Predieri, Giordano Casalini, Remo 
Macaferri, Adelchi Fornasari, Ermanno Pi- 
nelli, Giuseppe Turicchia nel ricordarlo sono 
vicini a Ofelia e alla famiglia. 

Bologna, 11 ottobre 1998 


1993 1998 

Nel quinto anniversario della scomparsa del 
compagno 

CLEMENTE MAGLIETTA 

la famiglia lo ricorda sempre con immenso 
affetto. 

Napoli, 11 ottobre 1998 


Nel 6° anniversario della scomparsa del 
compagno 

LUIGI CAPRILE 

la sorella lo ricorda e in sua memoria sotto¬ 
scrive perl’Unità. 

Genova, 11 ottobre 1998 


Sono dodici anni che è scomparso il compa¬ 
gno 

FRANCESCO ESPOSITO 

La moglie Eleonora e il figlio Vincenzo lo ri¬ 
cordano, con immutato amore, ai tanti com¬ 
pagni e amici che lo conobbero e lo stimaro¬ 
no. 

Firenze, 11 ottobre 1998 


Nel 13° anniversario della scomparsa del 
compagno 

DAVIDE CELLI 

la moglie, il figlio e la nuora lo ricordano con 
l’affetto di sempre. 

Torriana (Bo), 11 ottobre 1998 

Nel 13° anniversario della scomparsa del 
compagno 

DAVIDE CELLI 

i compagno della sezione «E. Berlinguer» ri¬ 
cordano con immensa stima l’instancabile 
artefice dello sviluppo sociale ed economico 
della comunità locale diTorriana. 

Torriana (Bo), 11 ottobre 1998 


1980 1998 

Nel 18“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

VASCO BERNARDINI 

la famiglia lo ricorda a tutti coloro che lo han¬ 
no conosciuto e gli hanno voluto bene e in 
sua memoria sottoscrive per l'Unità. 
Piombino, 11 ottobre 1998 


EUGENIO MACCANTI 
(detto Mason) 

Aventi anni dalla scomparsa la famiglia lo ri¬ 
corda a parenti e amici sottoscrivendo per 
l’Unità. 

Cotogno Monzese, 11 ottobre 1998 

Nel 36° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ALESSANDRO ZAMPORLINI 

i figli lo ricordano e sottoscrivono peri 'Unità. 
Genova, 11 ottobre 1998 
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la Crisi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ il premier a pranzo con D'Alema 
nella sua casa a Bologna respinge 
la richiesta avanzata da tutta la coalizione 


♦ «Voglio restare coerente con il patto 
stipulato con gli elettori: nella situazione 
attuale questo non è possibile» 


♦ Secondo i collaboratori, l'obiettivo 
è la guida della commissione europea 
E per il governo fanno il nome di Ciampi 


Il no dì Prodi: per II bis mancano le condizioni 

Il Professore non accoglie l'invito dell'Ulivo: «Serve una soluzione stabile» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Romano Prodi non ci 
sta a fare il bis. «Non ci sono le con¬ 
dizioni». Poche parole, ma chiare 
e senza appello. Il secco no è arri¬ 
vato ieri, a metà pomeriggio, dopo 
che per tutta la giornata i leader 
della coalizione dell'Ulivo l'ave¬ 
vano invitato a prendere in consi¬ 
derazione questa ipotesi. Per con¬ 
vincerlo si è impegnato in prima 
persona Massimo D'Alema che ie¬ 
ri, per due ore, si è trattenuto a co¬ 
lazione a casa Prodi. Ma la sua mis¬ 
sione non è riuscita. 

Si sapeva da giorni che il presi¬ 
dente del Consiglio non era affat¬ 
to entusiasta di fare un governo 
bis «a termine». Perché Prodi non 
ci sta a rifare il governo almeno per 
approvare la finanziaria? «Per for¬ 
mare il governo - ha risposto - ci 
devono essere due condizioni: che 
uno possa farlo restando coerente 
con il patto che ha stipulato con i 
propri elettori e che questo sia rea¬ 
listico nella situazione parlamen¬ 
tare di oggi. Non mi sembra che al¬ 
cuna di queste condizioni sussi¬ 
sta». Prodi sembra scrivere così, al¬ 
meno per ora, la parola fine alla 
sua esperienza di governo, riba¬ 
dendo come aveva già lasciato in¬ 
tendere in questi due anni, di non 
essere disponibile a soluzioni che 
non fossero nell'ambito della 
maggioranza del 21 aprile. 

La sua prima giornata da presi¬ 
dente dimissionario è cominciata 
con una lungo giro in bicicletta. 
La mattina era ideale, fresca e pie¬ 
na di sole. Per due ore ha pedalato, 
su è giù per la Val di Zea e la Val Set- 
ta. Una settantina di chilometri, 
percorsi più veloci del solito. Lo 
cerca D'Alema che è in treno verso 
Bologna per partecipare ad un 
convegno dei socialisti europei. 
Vorrebbe incontrare Romano in 
mattinata. Ma lui è fuori in bici, 
non si può. Allora Prodi lo invita a 
casa sua per ora di pranzo. Si parle- 
ràatavola. 

Il presidente del consiglio è di ri¬ 
torno verso mezzogiorno. L'at¬ 
tendono molte telefonate. Fra 
queste la chiamata di Scalfaro che 
al Quirinale sta per cominciare le 
consultazioni. 

Sono da poco passate le 13 
quando Massimo D'Alema sbuca 
in via Gerusalemme che a quell’o¬ 
ra è affollata di curiosi. Si affaccia¬ 
no anche Patrizio Roversi e Susi 
Blady: «Abitiamo qui vicino e lo 
incontriamo spesso. Vorremmo 
continuare a incontrarlo anche 
quando andiamo a Roma». 

D'Alema si annuncia a casa Pro¬ 
di con uno squillo di campanello. 
«Chi è?» «Sono D'Alema». Il pran¬ 
zo è a base di tagliatelle fatte in ca¬ 
sa da una simpatizzante dell'Uli¬ 
vo. Sono servite con ragù di carne, 


II 

fatto 


Corteo 
A Pisa 

L’Ulivo è sceso 
in piazza ieri se¬ 
ra in piazza 
Chiara Gamba¬ 
corti per testi¬ 
moniare la pro¬ 
pria delusione 
per la fine della 
legislatura. Un 
migliaio di per¬ 
sone hanno ap¬ 
plaudito gli in¬ 
terventi dei par¬ 
lamentari dell’U¬ 
livo Giovanni 
Brunale, Alfredo 
Strambi, Mauro 
Paissan e il vice- 
segretario nazio¬ 
nale del Ppi En¬ 
rico Letta. Erano 
presenti anche i 
dirigenti locali 
delle forze del 
centro-sinistra: 
tra gli altri, Nino 
Frosini, ex se¬ 
gretario di Rifon¬ 
dazione e consi¬ 
gliere regionale 
che si è schiera¬ 
to con Cossutta, 
la cui presenza è 
stata salutata 
dal lungo ap¬ 
plauso. 


alla bolognese. Di secondo pesce 
spada. Si beve lambnisco. Attorno 
al tavolo ci sono D'Alema, Prodi e 
sua moglie Flavia, che ogni tanto li 
lascia soli. Cosa si dicono Prodi e 
D'Alema è facile immaginarlo. Il 
presidente del consiglio è recalci¬ 
trante. È fermo sui principi. Le ur¬ 
ne hanno espresso una maggio¬ 
ranza e se quella non c'è più non è 
disponibile per altri governi. D'A¬ 
lema lo invita a riflettere e a consi¬ 
derare l'ipotesi di un reincarico al¬ 
meno per portare in porto la fi¬ 
nanziaria. Ma Prodi non ci sta. 
Non ci sono le condizioni parla¬ 
mentari, dice. Il suo timore è di an¬ 
dare incontro ad un'altra boccia¬ 
tura con il risultato di uscire anco¬ 
ra più logorato e mandare comple¬ 
tamente in frantumi l'alleanza 
dell'Ulivo. 

D'Alema prende atto. Al termi¬ 
ne del colloquio ai giornalisti dirà: 
« Prodi vuole valutare le condizio¬ 
ni prima di un reincarico e capire 
quale prospettiva ha una cosa di 
questo tipo. Sostiene che sarebbe 
meglio un governo stabile». Poi 
aggiunge: «L'incontro aveva un 
significato amichevole non era so¬ 
lo un vertice politico perché i ter¬ 
mini della situazione non li abbia¬ 
mo ancora tutti sott'occhio». 

Dopo che D'Alema se n'è anda¬ 
to, alle cinque del pomeriggio, ar¬ 
riva il no grazie tondo e secco di 
Prodi. Poche, ma chiare parole pri¬ 
ma di andarsene a Reggio Emilia 
dalla suocera. Un Prodi bis ? «Non 
ci sono le condizioni», taglia cor¬ 
to. « Per il governo prossimo - sot¬ 
tolinea - la stabilità è essenziale. 
Questo è un paese che ha trovato 
stabilità e dignità nella stabilità. 
Spero proprio che questa crisi si ri¬ 


solva in fretta perché siamo forte¬ 
mente danneggiati dalla situazio¬ 
ne di instabilità che si è creata in 
questi due giorni». Per il resto 
scambio di cortesie con D'Alema: 
«Abbiamo avuto due ore di con¬ 
versazione molto serene e tran¬ 
quille». 

E ora cosa succederà? Come si ri¬ 
solverà la questione del governo? 
Nello staff vicino a Prodi si lascia 
intendere che la strada sembra 
aperta per un governo tecnico gui¬ 
dato da Ciampi, figura molto sti¬ 
mata dal presidente della Repub¬ 
blica. Ma fanno anche altri nomi: 
Maccanico, Dini, Napolitano. Go¬ 
verno che potrebbe restare in cari¬ 
ca fino alla elezione del nuovo 
presidente della Repubblica, nella 
prossima primavera. A quella data 
tutto potrebbe essere ridiscusso. 
Molto dipende da chi salirebbe al 
Quirinale. Alcuni fanno l'ipotesi 
di Ciampi stesso. E Prodi? I suoi 
più stretti collaboratori fanno sa¬ 
pere che non aspira a quella carica. 
Lui stesso ha ripetuto che si consi¬ 
dera più un uomo di governo e 
d'azione che un garante. I suoi più 
stretti collaboratori sostengono 
invece che sarebbe l'uomo adatto 
per una responsabilità di primo 
piano in Europa. La carica in que¬ 
stione sarebbe la presidenza della 
commissione europea ora rico¬ 
perta da Santer e da rinnovare nel 
prossimo luglio. Ma la strada è in 
salita perché è in corsa anche la 
Spagna. E comunque da qui a allo¬ 
ra c'è molto tempo e ogni previsio¬ 
ne è azzardata. Non è escluso che 
lo stesso Prodi possa rientrare in 
gioco per un governo che porti 
stabilmente alla fine la legislatura 
nel segno dell'Ulivo. 



Prodi con un suo amico in bicicletta ieri a Bologna 


L APPUNTAMENTO 


E oggi il premier incontra in piazza il suo «popolo» 


BOLOGNA In tutta l'Emilia Ro¬ 
magna il popolo dell'Ulivo 
scende in piazza attorno al 
"suo" presidente e in difesa del 
progetto politico rappresentato 
dall'Ulivo e dal governo di cen¬ 
tro sinistra. L'agenda di manife¬ 
stazioni, iniziative e dibattiti si 
riempie sempre più di date e di 
luoghi. La voglia di parlare, di 
discutere e, soprattutto, di far 
sentire la propria voce crescono 
lungo tutte le città affacciate 
sulla via Emilia. Inevitabile che 
l'appuntamento di maggiore ri¬ 
lievo sia proprio stamattina a 
Bologna, dove sarà lo stesso Ro¬ 
mano Prodi a difendere le ragio¬ 
ni ed i risultati ottenuti dal suo 
governo. Prodi salirà sul palco 
dell'Arena del sole di via Indi¬ 
pendenza (dove sono state uni¬ 


ficate tutte le iniziative in già in 
programma in città) per racco¬ 
gliere la stima e la solidarietà di 
militanti e sostenitori dopo il 
venerdì nero 
di Montecito¬ 
rio. Stima e so¬ 
lidarietà già 
manifestate 
venerdì sera, 
quando ad at¬ 
tendere il rien¬ 
tro del presi¬ 
dente del con¬ 
siglio alla sta¬ 
zione Fs, si era 
radunata una 
folla di soste¬ 
nitori del centro sinistra. 

Tornando alla manifestazio¬ 
ne di stamattina, l'appunta¬ 
mento è alle 10,30. Prima di Pro¬ 



di, a prendere la parola sarà il se¬ 
gretario dei Democratici di sini¬ 
stra bolognesi, Alessandro Ra¬ 
mazza. 


B EMILIA 
ROMAGNA 


iniziative e incontri 
di solidarietà 


Ma tante al¬ 
tre sono le ini¬ 
ziative in pro¬ 
gramma a so¬ 
stegno del go¬ 
verno di cen¬ 
trosinistra in 
provincia di 
Bologna e in 
regione. Mol¬ 
te promosse 
dai Democra- 

_ tici di sinistra 

e altre dal 
coordinamento dell'Ulivo in 
cui interverranno dirigenti, par¬ 
lamentari e amministratori 
pubblici. Oggi appuntamenti 


A Modena ieri 
corteo di studenti 


sono in programma ad Anzola, 
a Baricella, a Calderara, a Casa- 
lecchio di Reno, a Crespellano, 
a Loiano, ad Altedo, a Molinel- 
la, a Calderino, Monteveglio, S. 
Giovanni in Persiceto, Savigno 
e Zola Predosa (ore 10 in, piazza 
Repubblica con Mauro Zani). 

Impossibile elencare tutti gli 
altri incontri in calendario tra 
Piacenza e Rimini. Ne citiamo 
alcuni: a Ravenna (ore 10) è in 
programma un attivo Ds. A Par¬ 
ma l'appuntamento è alle 9 da¬ 
vanti al Teatro Due. A Ferrara ci 
sarà un volantinaggio in Piazza 
del Duomo. A Reggio domani 
sera assemblea straordinaria 
nella sede provinciale dell'Uli¬ 
vo. Ma quasi tutte le sezioni dei 
Democratici di sinistra saranno 
aperte. 


Ci sono poi anche realtà, co¬ 
me a Modena, dove le manife¬ 
stazioni di sostegno al governo 
si sono svolte già venerdì sera, 
poche ore dopo il voto di sfidu¬ 
cia. Un migliaio di persone si so¬ 
no ritrovate in piazza Grande 
per esprimere rabbia e nel con¬ 
tempo determinazione a non 
lasciar cadere il progetto politi¬ 
co sin qui rappresentato da Pro¬ 
di. Sempre a Modena ieri matti¬ 
na c'è stata anche una manife¬ 
stazione degli studenti delle 
scuole superiori promossa dalla 
Sinistra giovanile. Anche qui 
centinaia di ragazzi si sono ritro¬ 
vati nell'insolita veste non di 
protestare contro un governo o 
un ministro della pubblica 
istruzione, ma proprio perché il 
governo non c'è più. 


L'ulivista Bressa 
«Non c'è stata 
caccia ai voti» 

ROMA «Non c’è stata alcuna 
caccia ai voti, non è stata forma¬ 
ta nessuna task force per com¬ 
prare voti. Né io né Parisi né Mi¬ 
cheli abbiamo questa vocazio¬ 
ne». 

Gianclaudio Bressa, deputa- 
todell’Ulivoconsiderato parti¬ 
colarmente vicino al presidente 
del Consiglio dimissionario, ri¬ 
sponde a quanti nella maggio¬ 
ranza e sui giornali hanno defini¬ 
to lui e altri collaboratori di Prodi 
«dilettanti» che non hannosa- 
puto trovare i voti sufficienti a 
far passare la fiducia al governo. 

«L’unica cosa chesi è deciso 
difare - ha spiegato Bressa - è di 
parlare con i pattisti Bicocchi e 
Masi, giacché tutti e due, come 
si sa, erano stati eletti in collegi 
maggioritari che il 21 aprile era¬ 
no stati vinti dall’Ulivo. Ma nes¬ 
suno di noi è andato dietro le fila 
nemiche perfare campagna ac¬ 
quisti». 

Poi Bressa si è concesso q ual- 
che battuta pungente. «Dicono 
che non siamo all’altezza degli 
Evangelisti e dei Pomicino? Be¬ 
ne, perquantomi riguarda sono 
proprio contento di non esserlo. 
E poi se qualcuno ha questa 
aspirazione e temeva di andare 
sotto con i voti, perché non si è 
fatto avanti?» 

Il deputato ulivista ha quindi 
tenuto a precisare che la gestio¬ 
ne di q uesta crisi è stata decisa 
da Prodi, Veltroni e «da tutti i se¬ 
gretari della maggioranza»: 
nessuno - ha detto «stava su 
Marte, tutti sapevano che si gio¬ 
cava sul filo del rasoio. Tutti si 
rendevano conto che non si po¬ 
tevano chiedere i voti all’Udr di 
Cossiga mentre era in corso una 
lacerazione dentro Rifondazio¬ 
ne comunista: bisognava rispet¬ 
tare efar maturare la scelta di 
Armando Cossutta». 

Le polemiche sul modo in cui 
la maggioranza ha gestito gli 
aspetti, diciamo così, «politico¬ 
matematici» del voto d i f id ucia 
posto dal presidente del Consi¬ 
glio erano scoppiate subito dopo 
l’amara sorpresa uscita dalla 
conta a Montecitorio. 

Ora, ha tenuto a precisare il 
«prodiano» Bressa, «tutti dico¬ 
no che si poteva prevedere que¬ 
sto, si poteva fare quest’altro. È 
come ai mondiali dove tutti sono 
bravi a dire che se avesse gioca¬ 
to Baggio avremmo vinto il cam¬ 
pionato». (Ansa) 


LA STAMPA ESTERA 



«Ciampi alla guida di un governo tecnico 
per approvare la Finanziaria ed entrare nell'Euro» 

■ Grande spazio sui maggiori giornali europei alla crisi apertasi in Italia. Il “Financial ti- 
mes” gli dedica in prima pagina uno dei titoli di testa, sormontato da una foto di Prodi 
che, pensoso e preoccupato, si stringe il viso con entrambe le mani. È la stessa immagi¬ 
ne che ritroviamo anche in numerose altre testate. 

Il quotidiano economico inglese tratta l’argomento con tre articoli, compreso un edi¬ 
toriale nella “Lex column” che definisce «sfortunata» la perdita della squadra di Prodi 
che ha combattuto «con i denti e con le unghie» per l’adesione dell’Italia alla moneta 
unica. Il "Financial times” vede inoltre Ciampi come possibile guida di un governo tec¬ 
nico. In assenza di nuove elezioni volte a dare un «mandatoforte» per le riforme, si leg¬ 
ge ancora nell’articolo, le misure di politica economica necessarie a rafforzare la posi¬ 
zione competitiva dell’Italia nell’Euro tarderanno a venire. 

In un altro articolo dal titolo «La prima crisi italiana neH’Ume», il giornale prevede 
che la caduta di Prodi metterà in difficoltà gli altri governi europei. 

Tornando alla possibilità di un’amministrazione «tecnocratica» il quotidiano non ha 
dubbi: essa non sarebbe una soluzione ideale e sarebbe destinata a non durare a lungo. 
Tuttavia un governodi questo tipo potrebbe approvare la Finanziaria, portare l’Italia al¬ 
l’appuntamento con l’Euro e decidere se appoggiare o meno un intervento della Nato 
nel Kosovo. 


The Guardian 

■nVAM* a* in* 

Piin(*ri furt flnd flautini)£ 


«Un voto negativo che potrebbe ritardare 
ulteriormente un attacco contro la Serbia» 

■ ”The Guardian” dedica al voto di fiducia al governo Prodi un ampio articolo in seconda 
pagina, affiancato ad un pezzosul Kosovo. Illustrano la notizia due foto, una del presi¬ 
dente del consiglio sorridente, evidentemente scattata in una giornata diversa da quel¬ 
la di venerdì. La seconda mostra invece i banchi di Alleanza nazionale a Montecitorio, 
con in primo piano Alessandra Mussolini, affiancata da altri deputati del partito di Fini, 
che essprime la sua soddisfazione per il voto negativo che ha provocato la crisi del go¬ 
verno d i centro sinsitra. 

Il giornale, oltre a parlare del perchè della fiducia negata, si concentra anche sulla 
questione del Kosovo e sottolinea come la crisi potrebbe ritardare ulteriormente un at¬ 
tacco contro la Serbia. Le basi Nato in Italia, oltre a quelle degli alleati, scrive infatti il 
quotidiano, avrebbero un «ruolo chiave» in un eventuale attacco aereo e l’«appoggio è 
necessario se l'organizzazione vuole presentare un fronte unito». 

Il Guardian riporta poi un’affermazione del ministro Franco Bassanini, secondo il 
quale il maggior pericolo della crisi sarebbe rappresentato da operazioni speculative 
sulla lira: «In unasituazionedicrisi L’Italia potrebbe essere esposta ad una tempesta 
finanziaria e monetaria». L’articolo riprende poi commenti di Massimo D’Alema e Silvio 
Berlusconi e ricorda infine ai suoi lettori che nel semestre bianco Scalfaro non potrà 
sciogliere le Camere. 



«Proseguire il lavoro di questo governo 
sarebbe un bene augurabile per l'Italia» 

■ «Il presidente del Consiglio italiano si ritira»: con il massimo rilievo consentito dalla 
sua grafica, la «Siiddeutsche Zeitung», prestigioso quotidiano tedesco pubblicato a 
Monaco, dà grande spazio alla cronaca e ai commenti della crisi italiana. Anche l’al¬ 
tro grandequotidianoadiffusione nazionale, la più conservatrice «Frankfurter Al- 
IgemeineZeitung» colloca gli avvenimenti di Roma, sui quali riferisce il corrispon- 
dentea Roma Heinz Joachim Fischer, in una posizione molto visibile: alcentrodella 
prima pagina. 

La cronaca della Siiddeutsche mette in particolare evidenza la durata del governo 
appena caduto, ricordando che nella storia della Repubblica italiana esso è stato se¬ 
condo soltanto al primo dei due gabinetti diretti da Craxi, e alla «grande gioia» di 
Berlusconi. Sul piano della cronaca politica, viene anche riferito sul tentativo di 
Francesco Cossiga di convincere lo stesso Berlusconi e D’Alema a dar vita a una 
«grosse Koalition» (concetto politico che ha largo corso nel mondo politico germa¬ 
nofono). 

A pagina quattro, in un breve commento, il corrispondente del quotidiano da Ro¬ 
ma, Klaus Brill, mette in luce le difficoltà e le incertezze in cui è piombata la situazio¬ 
ne politica italiana e poi ricorda che il governo diretto dal premier dimissionario «ha 
portato il paese nell’Euro ed ha avviato le riforme che erano necessari da anni». Per 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


Convention sul teatro 
«La legge non si blocca) 



Anche Veltroni 
a Parma per 
gli Stati generali 
del teatro 


PARMA I principali esponenti di 
maggioranza e opposizione in 
Commissione cultura alla came¬ 
ra, Fabrizio Bracco (Ds) e Giuseppe 
Rossetto (Fi), si sono impegnati ad 
arrivare comunque ad una legge 
per il teatro - qualunque soluzione 
emerga dalla crisi di governo - par¬ 
lando con i giornalisti alla Con¬ 
vention del teatro italiano, in cor¬ 
so ieri e oggi a Parma. Anche se 
Rossetto ha confermato la posi¬ 
zione contratria di Forza Italia a 
due punti importanti del testo 
uscito dalla Commissione il 22 
settembre scorso - il Centro nazio¬ 
nale per il teatro (Cnt) e i Teatri na¬ 
zionali - ha detto che «l'impianto 


della legge, fatto dal teatro per il 
teatro, è perfetto» e si è assunto 
«l’impegno personale a ripresen¬ 
tarlo, ovviamente modificato in 
quei punti», se il testo decadesse 
insieme all'attuale legislatura. Per 
Bracco, relatore del testo alla Ca¬ 
mera, «è chiaro» che lo ripresente¬ 
rebbe così com' è nella prossima 
legislatura. E nell'ipotesi di un al¬ 
tro Governo Prodi, l'approvazio¬ 
ne della legge «può scivolare un 
po'» rispetto al calendario (tra il 16 
novembre e il 18 dicembre) deciso 
alla Camera prima della crisi, «ma 
non può saltare: c'è già stata la di¬ 
scussione in aula, mancano solo 
gli emendamentieil voto». 


Tutto quello che avreste 
voluto sapere su Totò 

A Roma da mercoledì un omaggio «multimediale 



CAPELLI BLU/1 

Tiberio Timperi 
compare dopo il Tg2 
tinto d'azzurro 

ROMA Dopo Tiziana Rosati, ancheTi- 
berio Timperi ha tinto la chioma di 
blu. Un «divertissement», per usare 
le sue parole, con cui il giornalista e 
conduttore, durante la puntata di ieri 
del programma «In famiglia» in onda 
su Raidue dalle 7.05, ha «voluto but¬ 
tare una simpatica latta d’acqua sul 
fuoco delle polemiche» accese dalla 
reprimenda in diretta di Enrico Men¬ 
tana nei confronti della giornalista 
economica del Tg5. Timperi è appar¬ 
so con i capelli blu poco prima delle 
10, al termine della seconda «fine¬ 
stra» apertadalTg2dentro il pro¬ 
gramma, e ha fatto alcune battute 
spiritose sulla severità di Enrico 
Mentana. 


CAPELLI BLU/2 

Tiziana Rosati 
esiliata dal video 
per punizione? 

MILANO Intanto Tiziana Rosati, la 
giornalista che ha scandalizzato 
Mentana con il suo caschetto blu, 
non è più riapparsa in video. In que¬ 
sto week-end non lavorava-tornerà 
in redazione domani - ma è circolata 
insistente la voce che il d irettore del 
Tg5 abbia già deciso di sostituirla, 
non si sa se prò tempore o defi nitiva- 
mente, con il collega PaoloTrombin 
per i collegamenti dalla Borsa. An¬ 
che se lei ha già ripristinato il colore 
precedente. Secondo Mentana, che 
ha continuato a difendere la punizio¬ 
ne esemplare della sua redattri¬ 
ce,«non si entra nelle case della gen¬ 
te vestiti o acconciati in modo da di¬ 
strarre i telespettatori dalle notizie». 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Parte... nopeo, parte na¬ 
poletano. E parte romano. Per¬ 
ché a Roma calcò, giovanissimo, 
palcoscenici allora celebri come 
quelli dell'Ambra Jovinelli e del 
Sala Umberto. E così nasce «Ro¬ 
ma per Totò» un omaggio dovu¬ 
to - già saprete che è il centenario 
della nascita - al talento mostruo¬ 
so, e poliedrico, del principe De 
Curtis. Con un occhio di riguar¬ 
do, appunto, al Totò attore, ma 
anche «autore», di teatro, o di 
avanspettacolo, allo scrittore, 
sensibile e melanconico, di poe¬ 
sie, canzoni e riflessioni. Da ab¬ 
battere gli ultimi pregiudizi - che 
fosse un attore di serie B ormai 
non lo crede più nessuno - tipo 
una sua adesione al partito mo¬ 
narchico. Poco da aggiungere al¬ 
la sua popolarità. Le generazioni 
continuano ad amarlo, i suoi 
cento e passa film continuano a 
girare a ciclo continuo nella tv 


italiana e fanno ridere come se 
non fosse passato neanche un 
giorno. O lasciano intravedere 
schegge di arte pura, notate e rac¬ 
colte da Achille Bonito Oliva in 
un montaggio, Totòmodo: l'arte 
spiegata anche ai bambini, pro¬ 
dotto da Raitre e presentato 
pure all'ultima Mostra di Ve¬ 
nezia. 

La manifestazione romana è 
articolata. E durerà nel tempo. 
Si apre, infatti, mercoledì con 
l'inaugurazione di una mostra 
che resta in cartellone fino al 5 
gennaio. Organizzano il mini¬ 
stero dei Beni culturali (e Vel¬ 
troni dice che l'iniziativa «non 
è rituale ma un approfondi¬ 
mento che fa giustizia ai molti 
luoghi comuni»), il Comune 
di Roma, l'Università La Sa¬ 
pienza. Ci saranno anche un 
convegno e una serata teatrale. 
Il convegno, «Totò oggi: me¬ 
moria, affetti ed eredità di un 
attor comico», si svolge il 3 e 4 
dicembre e ospita oltre a illu- 
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stri italianisti e studiosi di ci¬ 
nema anche molti artisti chia¬ 
mati a portare testimonianze 
(sull'improvvisazione, il rap¬ 
porto con le «spalle» e le par¬ 
tner) perché lo conoscevano 
bene o a spiegarci cosa e chi ne 
ha raccolto l'eredità. Li ritrove¬ 
remo il 7 dicembre in una sera¬ 
ta teatrale in forma d'antolo¬ 
gia che vuole dimostrare come 
Totò fosse «atleta dello sperpe¬ 
ro, sempre pronto a eccedere la 
domanda, a dare al pubblico 
dieci maschere in più di quelle 
attese». Ma lo sperpero è anche 
orizzontale, interdisciplinare 
diciamo, e questo si vede nella 
mostra, realizzata in collabora¬ 
zione con l'Associazione Anto¬ 
nio De Curtis, e articolata in 
quattro sezioni: quella sul tea¬ 
tro, curata da Antonella Ottai, 
mette soprattutto in relazione 
Totò e l'antica tradizione na¬ 
poletana. Petito, Scarpetta, il 
varietà, Nino Taranto, le mac¬ 
chiette, gli sketch travasati poi 



Sciostakovic, 
urla da Leningrado 

Successo a Santa Cecilia per il Kirov 


) 



Totò in una curiosa fotografia degli anni Trenta 


al cinema. Ci sono foto di sce¬ 
na delle commedie ( Miseria e 
nobiltà, Turco napoletano, La 
scampagnata dei tre disperati ) e 
c'è un quaderno manoscritto 
dei «finali» di Salvatore Muto, 
grande Pulcinella. Tullio De 
Mauro si è occupato di mostra¬ 
re come Totò, autore di poesie 
e canzoni i cui testi sono qui 
in versione autografa, facesse 
uso della lingua o delle lingue. 
Vincenzo Mollica ha lavorato 
su spartiti originali, spesso an¬ 
notati, per la sezione «Totò e la 
musica». Infine ci sono i dise¬ 


gni. Di Fellini, Pasolini, Pratt, 
Manara, Crepax, Tamburini, 
Pazienza, Matticchio, Carpin- 
teri, Zac. Tutte tavole originali, 
spesso non visibili al pubblico. 
Un ciclo di proiezioni, a cura 
di Giancarlo Governi, tiene in¬ 
sieme il tutto mandando in vi¬ 
deo citazioni a tema (le lingue 
straniere, il latino, i proverbi) e 
il Totocento prodotto dalla Rai. 

La mostra è ospitata a Roma, 
Teatro dei Dioscuri, via Piacen¬ 
za, 1. Informazioni al numero 
06-4747155 oppure allo 06- 
3216779. 


ERASMO VALENTE 

ROMA Due culminanti momenti 
ha raggiunto la seconda edizione 
del Festival «Da Roma a San Pie¬ 
troburgo», organizzato dall'Acca¬ 
demia nazionale di Santa Cecilia, 
presieduta da 

Kirov, Coro di 

Santa Cecilia) si è avuta con L'a¬ 
more delle tre melarance - in for¬ 
ma di concerto - di Prokofiev 
che consacrò a Chicago il suo 
trentesimo compleanno (1921). 
Un melodramma suggeritogli 
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Cuti il patrocinio 
ilell'ASIFA Ibilia 


dal grande uomo di teatro quale 
fu Mejerchol'd che aveva tra¬ 
dotto in russo (ma si rappresen¬ 
tò in francese) la fiaba di Gozzi. 

Nel secondo vertice del Festi¬ 
val è stata solennemente innal¬ 
zata la grande barriera di suoni 
a difesa della civiltà, inventata e 
_ costruita da 


■ I n pmuii SdOStakOVÌC 

LA SETTIMA (1906-1975) 

SINFONIA con la sua set- 

Nela celebre t ima Si f m l a ' 

detta «di Le- 

partitura echi ningrado». Fu 

della censura ZnT, posta If 1 

1941, nella 

comunista Città assediata 

e del tragico dalle forze ar ‘ 

mate naziste, 

assedio tedesco e ad essa Scio¬ 

stakovic dedi¬ 
cò il suo trentacinquesimo an¬ 
no di vita. Anche con Sciostako¬ 
vic, Mejerchol’d aveva avuto la 
sua influenza. Il musicista gli 
aveva fatto ascoltare al piano¬ 
forte la quarta Sinfonia che non 
giunse alla «prima», nel 1936, 
dopo le accuse per l'opera Lady 
Macbeth del distretto di Minsk, 
accostata ad uno «stile alla Me¬ 
jerchol'd» che, arrestato, fu fu¬ 
cilato poi nel febbraio 1940. 
Majakovski ed Esenin si erano 
suicidati; Babel, Pil'niak e Men- 
del'stam, avviati alla deporta¬ 
zione, furono uccisi tra il 1940 e 
il'41. 

Nella Sinfonia, Sciostakovic 
mescola, con acre furore, il ri- 
sentimento per gli assedi inter¬ 
ni e quelli dell'assedio esterno. 
L'irruenza del suono è spasmo¬ 
dica, allucinante, a volte impie¬ 
tosa. Ma anche la pietas ha pagi¬ 
ne d'una emozione e commo¬ 
zione profonde. La musica ri¬ 
flette bombardamenti, distru¬ 
zioni, strage di cittadini. Presso¬ 
ché ultimata nei primi di otto¬ 
bre 1941, fu completata in un 
villaggio lontano dove Sciosta¬ 
kovic, con la moglie e i due fi¬ 
gli, fu costretto a trasferirsi. 

Nella partitura hanno palpito 
sonoro i misteri della vita e del¬ 
la morte, della disperazione e 
della speranza. È una Sinfonia 
tra le più tormentate e tormen¬ 
tanti che abbia la storia della 
musica. Una Sinfonia che, di¬ 
remmo, conserva ancora irrisol¬ 
ti gli enigmi d'una Sfinge rinser¬ 
rata in se stessa. Tali sono lo 
«spaventoso» primo movimen¬ 
to (intorno al battito di un tam¬ 
buro, si scatena una sorta di Bo¬ 
lero rovesciato), il muro metalli¬ 
co, innalzato dagli «ottoni», il 
«gioco» di melodie in un labi¬ 
rinto di timbri. È un gigantesco 
«no» alla violenza, sospinto da 
suoni forti come mani alzate a 
trattenere la catastrofe. Una Sin¬ 
fonia che potrebbe inaugurare, 
come «tremenda» ricapitolazio¬ 
ne del secolo, il terzo millennio 
nel nuovo Auditorio. Ora è sta¬ 
ta stupendamente eseguita dalle 
orchestre riunite del Kirov e di 
Santa Cecilia, galvanizzate da 
Valeri Gherghiev che potrebbe, 
nella esecuzione prospettata, 
riunire rappresentanze delle or¬ 
chestre che, negli anni stessi 
della guerra, eseguirono la Setti¬ 
ma di Sciostakovic. Il Festival si 
è concluso ieri con musiche di 
Ciaikovski (il terzo Concerto per 
pianoforte ) e Prokofiev ( Romeo e 
Giulietta), replicate lunedì. 
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Davis, sfida Italia-Svezia 
A Milano la finale '98 


ROMA La finale di coppa Davis Italia-Sve- 
zia (4-6 dicembre) si disputerà nel Forum 
di Assago dove verrà allestito un campo in 
terra battuta. Lo ha comunicato la Fit spei- 
gando che dalle 10 candidature iniziali 
per la sede della finale (Milano, Torino, 
Ancona, Firenze, Montecatini, Bologna, 
Roma, Caserta, Pesaro e Forlì), la rosa si era 
ristretta a Milano, Roma e Torino. La scel¬ 
ta è caduta sul capoluogo lombardo (indi¬ 
cato come sede probabile già prima della 
semifinale con gli Stati Uniti) «dopo un at¬ 
tento esame». La terra battuta è stata scelta 
dai giocatori d'accordo col capitano non 
giocatore Paolo Bertolucci. Il premio per 
l'eventuale successo è fissato in 1,2 miliar¬ 
di da dividere tra i convocati. La squadra 
che ha vinto la semifinale in Usa dovrebbe 


essere confermata (Gaudenzi, Sanguinet¬ 
ti, Nargiso, Pozzi) ma le condizioni del n. 1 
azzurro Gaudenzi sono attualmente pre¬ 
carie. Se non ce la facesse, Bertolucci pensa 
di rimpiazzarlo con Furlan, ripresosi dopo 
un'annata no dovuta a vari incidenti mu¬ 
scolari. Soddisfazione a Milano per la deci¬ 
sione: «La città è pronta ad ospitare questa 
finalissima», ha commentato il sindaco 
Gabriele Albertini aggiungendo, «è stata 
premiata la politica dell'amministrazione 
comunale che punta ad avere a Milano i 
grandi eventi, anche dello sport». «Gran¬ 
de soddisfazione» è stata espressa anche 
dal presidente della regione Lombardia, 
Roberto Formigoni: «Abbiamo dato fino 
in fondo il nostro contributo di idee, di 
impegno e anche economico». 



Equitazione, l'oro di Ulrich 

L o svizzero W erner Ulrich (foto) ha conquistato l'oro mondiale 
al termine della terza prova del concorso degli attacchi dei 
Weg'98, disputatosi PratonidelVivaro.ARocca diPapa, oro 
a squadre all'Olanda checon286,08punti di penalità ha precedu¬ 
to Germania (297,72), e Svezia (303,20). L'Ungheria, favorita, si è 
classificata al 6°posto, preceduta anche da Svizzera e Usa. 


Bartoli, la bici in pole positìon 

Mondiali di ciclismo. Oggi a Valkenburg tocca ai big. Gli azzurri di Fusi favoriti 
Pozzato vince l'argento tra gli juniores. Delude la Cappellotto (soltanto quinta) 


VALKENBURG (Olanda) Dopo il bronzo nella crono¬ 
metro, ai mondiali di ciclismo su strada di Valken¬ 
burg Filippo Pozzato ha conquistato anche l'argen¬ 
to nella gara in linea juniores. L'oro è andato all'ir¬ 
landese, Mark Scanlon, che ha coperto il 13 7,6 chi¬ 
lometri del percorso in due ore, 54 minuti e tre se¬ 
condi. Il russo Eduard Kivicev si è aggiudicato il 
bronzo. Finisce in lacrime, Filippo Pozzato. Sale su 
un podio mondiale per la terza volta in tre mesi, la 
seconda in questa settimana (bronzo nella crono di 
mercoledì scorso, argento con la squadra dell'inse¬ 
guimento in pista all'Avana in luglio), ma anche 
stavolta gli sfugge la maglia iridata. La gara: mentre 
si susseguono le scivolate, il pacchetto italiano si 
muove sulla falsariga di quanto visto con gli Under 
23: grande attenzione a tutte le fughe. Così si arriva 
a due giri dalla fine quando, sul Cauberg, Pozzato 
allunga una prima volta assieme a Bennati. In cima, 
il gruppetto dei migliori si ricompatta e scatta un fe¬ 
stival di tentativi. Quello decisivo è sull'ultimo Be- 
lemerberg, scatenato proprio da Scanlon al quale si 
accodano Boggia, Pozzato ed altri sei. Tra loro c'è 
anche il russo Eduard Kivichev, che è compagno di 
Pozzato nel ciclismo di tutti i giorni (compagni nel¬ 
la Sandrigosport-Technostone). Quello che dove¬ 
va essere un aiuto, finisce per essere un handicap. 
Filippo e Eduard si parlano. Il russo va a marcare lo 
scatto dell'olandese Loos sull'ultimo Cauberg. Poz¬ 
zato rientra assieme allo sloveno Mugerli, a Boggia 
e all'austriaco Miller. Si sente sicuro, anche troppo. 
Ma poi gli viene un dubbio. Così quando Scanlon 
lancia la volata lunga, controlla Kivichev e cede 15 
metri prima di reagire. È intrappolato. Riesce co¬ 
munque a rimontare sulla destra, ma Scanlon vin¬ 
ce di una bici. Pozzato si lascia cadere in terra, di¬ 
strutto. «Ma questo inverno - dice Balboni - apprez¬ 
zerà il valore di queste medaglie». Filippo chiede 
scusa al suo tecnico però non si dà pace: «Non ave¬ 
vo mai pianto per una corsa. Avrei dovuto spostare 
l'austriaco prima... Ogni piccolo errore si paga in 
queste corse». Nelle donne, ha deluso l'azzurra 
Cappellotto, soltanto quinta. L'oro è andato alla li¬ 
tuana Diana Ziliute, mentre l'argento all'olandese 
Leontine van Moorsel, iridata nella cronometro, e 
bronzo alla tedesca Hanka Kupfernagel nella gara 
delle donne elite. Intanto, oggi è il giorno dell'ap¬ 
puntamento per Michele Bartoli, un appuntamen¬ 
to cui pensa da un anno, anzi da due: da quando ha 
perso il mondiale di Lugano. «Ci metterei la firma 
per stare come quel giorno» dice il pisano. Poi perse 
anche a San Sebastian e da allora ripete: «Vado a 
V alkenburg per vincere». La pattuglia di Fusi è favo¬ 
rita. La vittoria ci sfugge da sei anni, oggi potrebbe 
essere la volta buona. 



Michele Bartoli oggi favorito nella gara su strada dei mondiali di Valkenburg 


Dejong/Ap 


IL PASSISTA 


La compattezza, unica strategia vincente 


GINO SALA 

Ecco i marpioni del ciclismo in campo 
per il titolo mondiale dei professionisti. 
Teatro della contesa il circuito olandese 
di Valkenburg da ripetere 15 volte per 
una distanza complessiva di 258 chilo¬ 
metri. Circuito comprendente due sali¬ 
te brevi, ma sufficienti per creare sele¬ 
zione, in particolare il Cauberg, situato 
nelle vicinanze del traguardo. Un trac¬ 
ciato per uomini di fondo, capaci di cal¬ 
colare e d'intervenire nel momento giu¬ 
sto. Voglio qui ribadire che la formula 
della prova unica non è di mio gradi¬ 
mento, pur conservando gli ingredienti 
di un'affascinante lotteria. In passato 
sono finiti sul podio elementi di secon¬ 
do e anche di terzo piano e già questo ba¬ 


sterebbe per indurre l'Uci a cambiamen¬ 
ti che darebbero maggior consistenza al¬ 
l'avvenimento. Ed aggiungerò che otto¬ 
bre non è il mese ideale per queste sfide, 
che bisogna tornare a fine agosto, massi¬ 
mo ai primi di settembre, come ha ri¬ 
marcato Lance Armstrong, uno dei con¬ 
correnti più in vista. «Dovessi vincere 
non sarei pienamente soddisfatto per¬ 
ché non avrei battuto tutti i migliori», 
ha dichiarato l'americano tornato in 
sella dopo aver sconfitto il cancro. 

Quello di oggi sarà un campionato 
poco credibile, vuoi per le assenze di 
pezzi da novanta che principalmente si 
chiamano Pantani, Ullrich, Jalabert, Za- 
bel e Olano, vuoi perché il doping viag¬ 
gia ancora nel plotone. E comunque sul¬ 
la linea di partenza c'è una squadra che 
gode i favori del pronostico e questa è la 


nazionale composta da Bartoli, Tafi, Re- 
bellin, Bugno, Faresin, Zanini, Celesti¬ 
no, Bettini, Donati, Nardello, Scinto e 
Simeoni. Perdiamo da 5 anni, abbiamo 
collezionato amarezze dopo il successo 
di Bugno nel '92 e la sesta batosta conse¬ 
cutiva farebbe scalpore. Oltretutto per 
l'Italia ciclistica Valkenburg grida ven¬ 
detta. Sullo stesso percorso abbiamo 
perso tre volte (1938, 1948, 1979) con 
Bartali e con Coppi, con Battaglin scara- 
ventatoaterradaun Thurau in combut¬ 
ta con Raas, perciò vendetta sia. 

Il c.t. Fusi ha distribuito i compiti che 
vedono in Bartoli il numero uno della 
nostra rappresentativa. Anche Tafi e Re- 
bellin possono giocare carte importan¬ 
ti, ma non ci sarà gloria se l'intera com¬ 
pagine (nella quale figurano ottimi gre¬ 
gari) non agirà in perfetto accordo. 


NOTIZIE FLASH 


Scacchi, Karpov al mondiale '99 

■ Il campionedelmondodi scacchi AnatolyKarpovhaaccettatodiparteci- 
pareal mondialeche si svolgerà dal 29 novembreal 27dicembrea Las Ve¬ 
gas (in palio 3 milioni di dollari). Karpov aveva conquistatoiltitoloagen- 
naio eavrebbe dovuto mantenerlo perdueanni. Ma la Federazione mon¬ 
diale (Fide) ha riassegnare il titolo ogni anno anziché ogni due, cosa che in 
un primotempo aveva scatenato l'iradi Karpov. 

Baseball, Danesi Nettuno al match-scudetto 

■ La Danesi Nettunoèarrivataad un passo dallo scudettodi baseball: dopo 
gara4 vinta ieri sera 11 -4 in casa, conduce 3-1 e le basta un solo successo 
per laurearsi campione d'Italia. Si gioca al meglio delle 7 partite, le ultime, 
ipotetiche, in programma oggi a Nettuno. 

Tennis, Hingìs infortunata, salta Zurìgo 

■ La svizzera Martina Hingis, ex n.1 del tennis mondiale, non prenderà parte 
al torneodi tennisdi Zurigo cheiniziadomani. L'incidentecon la belga Do¬ 
minique van Roostal torneo di Filderstadt, Germania. Lì era stata scavalca¬ 
ta in testa al mondialedaH'americana Lindsay Davenport. 

Calcio, serie B: Genoa-Pescara 3-2 

■ Nell'anticipo di ieri allostadio Ferrarisdi Genova, i rossoblu locali hanno su¬ 
perato il Pescara 3-2 (1 -1 ). Hanno segnato nel pt Esposito (Pe, al 5') e Fran¬ 
cioso (Ge,45'); nel st Francioso (7'), Lambertini (27') eancora Francioso 
(47'). Nel 1°tempoal40' l'estremo del Pescara Bordoni ha paratoun rigore 
battuto da Francioso. 


Volley, la Piaggio ok nelle Marche 

■ Ieri pomeriggio si ègiocato l'anticipo della4°giornata del campionatodi 
pallavolodi serieAl e la Piaggiodi Roma è riuscita a battere, a Macerata, la 
Lube Banca Marchecon il punteggiodi 3a 1 (13-15; 15-8; 16-17; 3-15). 

Scherma, Italia 4 a nella spada-squadre 

■ Aimondialidi LaChauxde Fonds, Svizzera, l'Ungheriahaconquistatola 
medaglia d'oro nella sciabola asquadre battendo la Francia45-42. Nella 
finale perii bronzo, la Polonia ha battuto l'ltalia45-43. Perquesto incontro, 
lasquadraazzurranonhapotutodisporrediTarantino, infortunatosi nel 
corso dellasemifinalecon l'Ungheria. 

Rally mortale per due piloti in Austria 

■ L'austriaco Bernhard Gerambe il suoco-pilota Christian Neubold sono 
morti in un incidente accaduto ieri durante la 6 tappa speciale del rally 
Steiermark, valido per il campionato nazionale. La Cinquecento su cui i 
due si trovavano è uscita di strada e Geramb e Neubold sono morti sul 
colpo. Il rally è stato immediatamente interrotto. 


La Ferrari tenta 
negli Usa 
record velocità 

Su un circuito dell’Ohio (Usa), la 
Ferrari tenterà domani di battere 
tre record di volocità con partenza 
da fermo con una delle sue Gran 
Turismo: la«550Maranello». La 
prova è prevista per le 15 locali (le 
21 in Italia) nei pressi di Colum¬ 
bus, dove sorge il circuito del 
«Transportation Reasearch Cen¬ 
ter». 

I primati da battere, detenuti da 
un prototipo Chevrolet, sono sulle 
distanze di 100 chilometri (media 
oraria km. 278,164), 100 miglia 
(282,601) e un’ora (280,843). Al 
volante della «Maranello» si alter- 
nerannoCsaba Csere, direttore 
della rivista «Car & Driver», e Dui¬ 
lio Truffo, direttore della Scuola di 
guida sicura di «Quattroruote». I 
piloti guideranno 30 minuti cia¬ 
scuno. Alla «550»di serie sono 
state apportate alcune modifiche: 
assetto sportivo con molle e am¬ 
mortizzatori più rigidi, bocchetto¬ 
ne per il rifornimento automatico 
di carburante, pompa elettrica au¬ 
tonoma per comandare freni, ser- 
vosterzoe iniezione. 
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52 
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74 
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70 
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MONTEPREMI: L. 17.679.537.170 

Nessun vincitore con punti 6 

JACKPOT 6 L. 16.850.752.297 

Unico 5 + 

5+ L. 3.535.907.400 

Vincono con punti 5 L. 126.282.400 

Vincono con punti 4 L. 985.200 

Vincono con punti 3 L. 25.100 


Incentivi Italwagen. 

Ora acquistare una Skoda è ancora più conveniente! 


Felicia Berlina 
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APERTI SABATO INTERA GIORNATA! 


Gruppo Volkswagen 
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CENTRALINO INTERA ORGANIZZAZIONE 06.55.19.51- 30 LINEE R.A. 


Tel. 06.55.65.327 


























11UNI02A1110 ZALLCALL 1122:32:2110/10/98 


+ 


Domenica 11 ottobre 1998 


2 


Oggi 


l'Unità 




PQ 



Ipse Dixit 

kk 

L'importante 
è partecipare 
non vincere 

De Coubertin 



E il Coni scacciò lo spettro del commissario 


I l brindisi olimpico dopo quello po¬ 
lista. I bicchieri alla caduta di Pro¬ 
di innalzati anche sull'altra riva 
del Tevere, quella del Foro mussolinia- 
no dove alloggia il Coni e dove resta as¬ 
serragliato un presidente sì dimissio¬ 
nario ma sul quale si allontana a gran 
falcate l'ombra del commissariamen¬ 
to. Mario Pescante vi si aggira raggian¬ 
te, e non soltanto per l'effetto euforiz- 
zante dello champagne: l'onta di esser 
stato costretto a dire «me ne vado» è 
già lontana, il Governo battuto in Par¬ 
lamento non potrà fare nessun atto 
straordinario, qual è la nomina di un 
uomo super partes per mettere ordine 
nel caos di un palazzo e un sistema in 
stato comatosi. Rimanderà o lascerà il 
pallino nelle mani dei sedicenti «uo¬ 
mini dello Sport». 

Sono questi i grandi elettori della 
Giunta del Coni, i presidenti di 39 fe¬ 


derazioni da oggi alla presa con nuove 
strategie elettorali, con i candidati per 
una successione laboriosa e complica¬ 
ta dall'opposizione, innescata dallo 
scandalo doping, tra il ricco mondo del 
pallone e le altre discipline, per altro 
sin qui foraggiate grazie ai calcistici 
Totogiochi. Il Commissario, sino al ve¬ 
nerdì nero di Prodi invocato anche dal¬ 
l'interno e scritto nella carte dell'inda¬ 
gine di Carlo Federico Grosso, è perciò 
ipotesi remota, riciclabile esclusiva- 
mente nel caso di delitti comprovati, 
con nomi e cognomi che riconducano 
non al doping-beffa ma direttamente 
al doping-truffa. 

Scenari che cambiano, prima anco¬ 
ra delle formazioni. E tra i primi pen¬ 
sieri di uno dei leader-champagne di 
questi giorni c'è proprio il Coni. Preoc¬ 
cupato per l'«indipendenza» dell'En¬ 
te, Silvio Berlusconi, ha già dato un al- 


tolà al commissario. Al grido «non si 
azzardino», ha fatto valere la ilota 
sportività d'animo e dei suoi trascorsi 
rossoneri, e ripagato così le polemiche 
di un tempo con lo stesso Pescante il 
quale trovò da ridire della sua «scesa in 
campo» con una formazione politica a 
nome «Forza Italia» e con tanto di co¬ 
lori azzurri prerogativa delle squadre 
nazionali, siano esse in calzoncini o in 
costume da bagno. 

Se sia un segno di solidarietà, l'invi¬ 
to a restare al suo posto o la chiamata 
per altre battaglie elettorali, sarà pre¬ 
sto più chiaro. Forse sin da domani (13 
ottobre), giorno delle «irrevocabili» di¬ 
missioni dell'ultraventennale inquili¬ 
no del cosiddetto palazzo H, la sede 
Coni al Foro italico, o al più tardi nei 
prossimi due mesi destinati a ridise¬ 
gnare la mappa del potere dell'Ente 
sportivo nazionale. Gli interessi di Ber¬ 


lusconi sono noti, anche in fatto di pal¬ 
lone. È stato tra i primi a optare per la 
Superlega, progetto non del tutto archi¬ 
viato di un torneo europeo per «squa¬ 
dre titolate» e non aperto a sorprese 
«provinciali». Ed è in sintonia con al¬ 
cune delle grandi del «campionato più 
bello del mondo». Inoltre ha molti esti¬ 
matori all'interno del Coni oltre che un 
sodale diretto, l'onorevole Sabatino 
Aracu, presidente del pattinaggio. 

Non è che la sparata berlusconiana, 
ancorché a botta calda, abbia in sé le 
stimmate del fato, ma è il messaggio 
inviato ad un uomo pericolante come 
Pescante ed a un universo che fa acqua 
da tutte le parti ma che, in mancanza 
di un vero progetto di riforma e in pre¬ 
senza di un tessuto tradizionalmente 
pendente a Destra, si affanna più a cer¬ 
car padrini che a ragionare sui propri li¬ 
miti e difetti per superarli e crescere. In 


GIULIANO CESARATTO 

pochi lo hanno fatto. Tra loro i Maestri 
di sport-ultima categoria sopravvissu¬ 
ta nel Coni con lo spirito che fu di un 
certo Giulio Onesti - criticandone i ri¬ 
tardi e l'attenzione più per il potere che 
per le ragioni tecniche, bocciandone 
l'espansionismo e l'assenza di inizia¬ 
tive per differenziare educazione moto¬ 
ria e agonismo, dilettanti e professioni¬ 
sti, sportpertuttiesportd'élite. 

Lo ha fatto anche Walter Veltroni 
con segnali inequivocabili e con una 
serie di leggi atte a risanare un Ente che 
chiuderà il'98 con un passivo tra i 50 e 
gli 80 miliardi. Ora si riaprono igiochi, 
con buona possibilità che sopra il Coni 
si richiuda il silenzio complice di quel 
passato che gli ha consentito di supera¬ 
re mille scandali. Si riapre anche un fu¬ 
turo per Pescante. Magmi tra due mesi, 
giusto il tempo di ricucire con la «gran¬ 
de famiglia dello sport». 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


VICHI DE MARCHI 


MEDIA & SEXGATE 


Redazione divisa 
al «Washington Post» 

■ Dopo i giorni di gloria del Watergate, il «Washington 
Post» si misura con il magro bilancio, almeno in termini 
di copie, del dossierStarr. Una vera delusione perii gior¬ 
nalefederale che vende800.000copie. Nel 1974 l'in¬ 
chiesta dei suoi giornalisti, Woodward e Bernstein, por- 
tòal crollo della presidenza Nixon. Oggi la pubblicazio¬ 
ne del monumentale rapporto sul caso Lewinsky-Clin- 
tonhafruttato appena 20.000 copiein più. Mugugnie 
critiche nella redazione; troppo spazio sottratto alle al¬ 
tre notizie, dalle legislative del 3 novembre alla crisi fi¬ 
nanziaria. Un ripensamento tardivo peruno degliscan¬ 
dali politici più sorrettoeampliatodai media. 


LIBRI & SEXGATE 


Il rapporto Starr 
un flop in libreria 

■ Nella trappola del rapporto Starrsono cadute anche le 
case editrici. Le4.000e passa pagine sulla coppia Lewin- 
sky-Clinton, in versione libro tascabile, sezione «docu¬ 
mentazione», non riscuotono grande successo nelle li¬ 
brerie. Negli Usa ben trecase editrici si erano accaparra¬ 
te idiritti sfornandoa tempo record un milionee mezzo 
di copie. Il libro resta un best seller ma le vendite nelle ul- 
timedue settimane sono in caduta libera. Sempre cor¬ 
teggiata invece Monica Lewinsky, presenza «ingom¬ 
brante» alla Fiera del librodi Francoforte. Ancheselei 
non c'era e non ha ancora scritto lesue memorie, la cac¬ 
cia degli editori è ormai aperta. Murdoch in testa. 


LA POLEMICA 


Cinema sotto accusa 
sulla malattia mentale 

■ All'Aquila c'è un unico hotel a quattro stelle con annesso 
bar. Il localeèabitualmentefrequentato dai malati di 
mente che, grazie a Basaglia, oggi vivono quasi tutti in 
comunità-alloggio. Il direttore del Gran Hotel avrebbe 
tutte le carte perfare da consulente alle major hollywoo¬ 
diane sotto accusa per come trattano la malattia menta¬ 
le. Secondo una psichiatra britannica, Cleo van Velsen, 
esistono solodue immagini veicolatedal cinema, da «Il 
silenziodegli innocenti»a«Analisifinale»:quelladel 
matto violentoequelladel «quasi sano» che va dallo psi¬ 
coanalista, se ne innamora e guarisce. Basaglia non de¬ 
ve malessere transitatoa Hollywood. 



LA FOTONOTIZIA 


In Canada settemila croci contro il sangue infetto 


Una vittima dell’epatite C, Bob Brown, pianta una croce di carta di fronte 
al parlamento di Ottawa, in Canada. Altre settemila croci sono state pian¬ 
tate dall’artista Kim Rowe perdenunciarel’altissimo numerodicanadesi 
che potrebbero morire pertrasfusioni di sangue infetto; secondo le più re¬ 


centi statistiche si tratterebbedi almeno settemila persone, una vera emer¬ 
genza nazionale. La protesta simbolica di fronte al palazzo parlamentare è 
l’ultima di una serie di denuncie e di violente polemiche scoppiate nel paese 
dopo il verificarsi di un così alto numero di infettati da trasfusione. 


IL CASO 


Wole Soyinka 
il Nobel in esilio 
torna in Nigeria 

■ DopoquattroannidiesilioWole 
Soyinka, grande letteratodicolo- 
reche ha ricevutoli premio No¬ 
bel, torna a casa. Tra una settima- 
nadovrebbearrivarein Nigeria, 
suaterrad'origine.Maper Soyin¬ 
ka si tratterà solodi una breve visi¬ 
ta. La transizioneda un regime 
militareadunocivilenonoffrean- 
cora sufficienti garanzie. Ma se il 
viaggio avverrà, sarà comunque 
una buona notizia. 


IN LIBRERIA 


Segreti e censure 
del «Diario» 
di Anna Frank 

■ Documentiineditietestimonian- 
ze, riassunti in un librochesta per 
uscire in Germania, raccontano 
«l'altrafaccia»di Anna Frank, il suo 
rapporto doloroso con genitori 
che non si amava. Sarebbe questo 
il «segreto»di quelle pagineanco- 
ra censurate del suo «Diario». Una 
lettura dei rapportifamiliari forse 
veramatroppointimistaperoscu- 
rare il valoredi pagine scritte da 
una vittima dell'Olocausto. 


LIBERO MERCATO 


In Gran Bretagna 
anche le città 
si privatizzano 

■ Dopo la privatizzazione di ospeda¬ 
li, linee elettriche, servizi munica- 
palizzati, la Gran Bretagna «priva¬ 
tizza» anche lecittà. Un agglome¬ 
rato urbanoalleportediCambri- 
dgesta persorgereeospitarecin- 
quantamila persone. Il tutto ideato 
efinanziato da un miliardario, Pe¬ 
ter Dawe, grande stratega di Inter¬ 
net. I calcoli di redditività dell'inve- 
stimento sono buoni ma i primi 
frutti si avranno tra vent'anni. 


EUROPA 


Sui diritti umani 
troppa retorica 
e pochi fatti 

■ L'attod'accusastascrittoinun 
rapportoappenapubblicatodal- 
l'Unione Europa. T roppa retorica 
sui diritti umani e pochi fatti con¬ 
creti. Èquesto l'analisi delle politi¬ 
che che si attuano nel Vecchio 
Continente. Nel mirinoci sonoi 
sistemi giudiziari di molti paesi, le 
condizioninellecarceriesoprat- 
tutto le rigide limitazioni al diritto 
d'asilo verso tanti rifugiati infuga 
dalle persecuzioni nel loro paese. 


INDONESIA 


Uccisa perché difendeva 
le donne stuprate 

■ Martadina è stata uccisa perché aiutava ledonne stu¬ 
prate durante i disordini dello scorso maggio a Giakar- 
ta, in Indonesia. Allora moltefurono le vittimedelle 
violenzecarnali, alcune eranoancora bambine, in 
venti morirono perle violenze subite, due si tolsero la 
vita. Quasi tutte appartenevano alla minoranza cine¬ 
se. La giovane attivista uccisa l'altro ieri aveva appena 
diciott'anni. La sua storia ricorda quella del piccolo pa¬ 
kistano, Iqbal Masih, baby tessitoredi tappeti ucciso 
nell'aprile del'95 perchéavevadenunciatoeorganiz- 
zato la lotta contro lo sfruttamento del lavoro minorile 
nel suo paese. 


CROCE ROSSA 


Inondazioni e finanza 
le crisi del Duemila 

■ Più che le analisi socio-economiche è il difficile lavoro 
delleorganizzazioni internazionali a tracciare il nuovo 
quadro delle crisi mondiali. «Crisi complesse», ledefini- 
sce la Croce Rossa internazionale. Nonsono più leguer- 
re, come quella nella exjugoslavia, a richiedere lo sforzo 
maggiore di intervento. Negli ultimi quattro anni lecrisi 
più acute sono natedaunacombinazionedi catastrofi 
naturali edicrisifinanziarie. Gli esempi vannodalla Rus¬ 
sia all'Indonesia. In quest'ultimo paese dopo le inonda- 
zionidel Ninoeladistruzionedei raccolti, l'acquistodi ri¬ 
so sul mercato internazionale è costato quattro volte di 
più per effetto della svalutazione della moneta locale. 


MINE ANTIUOMO 


Dopo Lady Diana 
arriva la genetica 

■ L'ereditàdiladyDiana,ambasciatricenelmondonella 
lotta contro le mine antiuomo sta peressereraccoltae 
divisa equamente tra musica e scienza. Mentre alcuni 
gruppi rockorganizzanoconcerti per denunciarelear- 
mi che uccidono i civili anche in tempodi pace, le ricer- 
chedella biotecnologia edell'ingegneria genetica si 
concentrano su dei microrganismi che si alimentano 
dell'azoto liberato dalle mine raggruppandosi attorno 
agli ordigni estazionando nel terrenosu cui le mine so¬ 
no posate. Pergli scienziati basterebbe rendere lumino¬ 
siquesti organismi perconoscere esattamente la localiz¬ 
zazione degli ordigni. Ipotesi affascinante mafuturibile. 


SEGUE DALLA PRIMA 


NO AL 

REINCARICO... 

si è aperta nella vecchia mag¬ 
gioranza. Nel governo di larghe 
intese Cossiga vede la prospetti¬ 
va di assegnare un ruolo decisi¬ 
vo a quelle forze di centro che 
vogliono riprendere un'auto¬ 
noma iniziativa rispetto alla 
destra e alla sinistra. E' il sogno 
del Grande Centro che pensa di 
affermarsi e di espandersi di 
fronte alla crisi considerata ir¬ 
reversibile del bipolarismo. Al¬ 
cuni settori del Polo vedono, 
dal canto loro, nel governo di 
larghe intese la possibilità di 
snidare il più grande partito 
della sinistra e di esporre il suo 
segretario in una partita politi¬ 
ca di straordinaria difficoltà. 
Ieri Massimo D'Alema ha chiu¬ 
so i giochi dichiarando che per 
un governo siffatto mancano 
persino le condizioni minime 
dipartenza. 

Resta in campo a questo pun¬ 
to il cosiddetto governo tecni¬ 
co. Per un governo di questo ti¬ 


po - che potrebbe essere diretto 
da Carlo Azelio Ciampi - si pro¬ 
spetta l'itinerario che D'Alema 
ha proposto a Prodi. Un gover¬ 
no per fare la finanziaria, salvo 
che lungo la strada non si realiz¬ 
zino condizioni politiche per 
una più lunga durata. 

Questa crisi è anche una lotta 
contro il tempo. E' molto pro¬ 
babile che, vista la rapidità del¬ 
le consultazioni, nell'arco di 
poco più di una settimana cono¬ 
sceremo il nome dell'incarica¬ 
to. I tempi più lunghi riguarde¬ 
ranno le due soluzioni che si 
presentano come più concrete. 
La prima ci dirà se il governo 
tecnico per approvare la finan¬ 
ziaria sarà quello che ci porterà 
rapidamente alle elezioni anti¬ 
cipate. La seconda riguarda l'i¬ 
potesi che nell'arco di alcuni 
mesi al posto della vecchia mag¬ 
gioranza dell'Ulivo nasca una 
diversa maggioranza di centro- 
sinistra. Questi due scenari fan¬ 
no riferimento a posizioni poli¬ 
tiche presenti nel centro-sini¬ 
stra e divergenti fra loro. Una è 
già scesa in campo e comprende 
tutti coloro che sono convinti 
che il terremoto politico provo¬ 


cato dalla crisi del governo Pro¬ 
di avrà effetti di lunga durata e 
che quindi l'obiettivo più reali¬ 
stico, prima di portare il paese 
alle elezioni, sia quello di dare 
un nuova base parlamentare al 
centro-sinistra. In due modi o 
attraverso l'allargamento del¬ 
la maggioranza con l'ingresso 
di Cossiga o attraverso una ri¬ 
strutturazione delle forze di 
centro che comprenda i popola¬ 
ri, Dini e lo stesso Cossiga. Un'o¬ 
perazione di analoga portata 
dovrebbe svolgersi sul versante 
della sinistra con la riaggrega¬ 
zione di tutte le forze riformi- 
ste, comprese quelle più radica¬ 
li fuoriuscite da Rifondazione. 

Non si è fatta ancora sentire la 
posizione, per dirla in breve, 
più ulivista che non ha mai na¬ 
scosto di considerare lo sbocco 
elettorale rapido come il duro e 
inevitabile approdo per ripro¬ 
porre agli elettori la scelta fra 
l'Ulivo e il centro-destra. Qui si 
colloca anche il movimento di 
Antonio Di Pietro. 

Tutti questi scenari dovran¬ 
no fare i conti con una serie di 
scadenze previste o prevedibili. 
Innanzitutto 1'avvicinarsi di 
nuovi impegni internazionali 


dell'Italia. Immediatamente 
dopo la scadenza del mandato 
di Scalfaro. Infine la prospetti¬ 
va referendaria sulla legge elet¬ 
torale. Per ora è buio pesto. 

GIUSEPPE CALDAROLA 

USA 

E IRAN... 

rimpiazzare ostilità e scontro 
con scambio di idee e com¬ 
prensione reciproca, conse¬ 
gnerebbe una eredità incan- 
colalibile alle future genera¬ 
zioni». 

Due voci distanti politica- 
mente si sono espresse sul 
medesimo argomento e nella 
medesima direzione: gli inte¬ 
ressi nazionali non riflettono 
interessi religiosi o culturali e 
che questi ultimi non dettano 
alleanze. E ancora, il presi¬ 
dente americano ha aggiun¬ 
to: «Quando parliamo di ter¬ 
rorismo non ci devono essere 
divisioni tra mussulmani, 
ebrei, protestanti e cattolici, 
serbi e albanesi, società indu- 
strilizzate e società emergen¬ 


ti». E Khatami ha proclama¬ 
to in termini chiari: «Le tre 
grandi religioni monoteistiche 
possono vivere in pace e insie¬ 
me a Al Qiids- Al Sharif,(Ge¬ 
rusalemme)... La Palestina è 
terra di... mussulmani, cri¬ 
stiani ed ebrei...» 

Ho vissuto e lavorato per 
un quarto di secolo la dove 
l'occidente e l'oriente si in¬ 
contrano. Mi sono trovato 
coinvolto in tre gliene e cin¬ 
que crisi intemazionali. Ho 
conosciuto il fondamentali¬ 
smo ed estremismo di varie 
origini. Come la religione è 
spesso usata da falsi profeti 
per uso personale e sete di po¬ 
tere, così le culture sono usate 
per giustificare colpe persona¬ 
li. Ci sono già mille ponti tra 
la civiltà occidentale e quella 
islamica e tra le fedi ebraica e 
quella mussulmana. Bisogna 
solo rispondere agli intolle¬ 
ranti di tutte le parti-inclusi 
religiosi- con coraggio ma 
non solo a livello individuale, 
anche a livello sistemico. 

Ecco perchè la idee dei pre¬ 
sidenti americano e iranina- 
no non devono essere trattate 
come semplici dichiarazioni 


retoriche. In realtà sarebbe 
auspicabile che un leader po¬ 
litico facesse sua la bandiera 
del dialogo tra civiltà dopo 
una decina d'anni di «pulizia 
etnica», sciovinismo religioso 
e quasi-genocidi in diverse 
parti deimondo. Ma è anche 
triste che questo appello è ve¬ 
nuto dai leaders di due paesi 
non europei. 

Non mi stupisce a dire il 
vero ma mi rattrista. Arro¬ 
gante nel suo cinismo e scet¬ 
ticismo, l'Europa ha perso da 
molto la capacità di farsi por¬ 
tatrice di idealismi che consi¬ 
dera forse quasi infantili e 
non a caso ha cessato di ave¬ 
re un ruolo da leader. 

In Europa ancora si riesce 
a millantare per esperienza 
quello che è invece il proprio 
fallimento e incapacità: e co¬ 
sì si deprivano le nuove gene¬ 
razioni del coraggio di credere 
nelle capacità; di fare ciò che 
ancora non si è mai fatto. 
Non aspetto quindi più di un 
appoggio superficiale dagli 
europei ad una iniziativa che 
solo chi crede nella forza de¬ 
gli ideali può portare avanti. 

L'ONU fu creato appunto 


per fare ciò che mai nella sto¬ 
ria umana si era fatto. La ra¬ 
gion d'essere dell'ONU è pro¬ 
prio questa, che la esperienza 
umana è una esperienza di 
diversità e che la Organizza¬ 
zione mondiale sibasa pro¬ 
prio sulla non esclusione.il 
segretario generale dell'ONU 
è perciò inerentemente il per¬ 
sonaggio più adatto a assu¬ 
mersi la responsabilità di ac¬ 
cettare la sfida lanciata dalla 
tribuna della Assemblea 
Gemale dal presidente USA e 
da quello Iraniano. 

Il dialogo tra civiltà vuol 
dire anche mettere in chiaro 
che predicare la superioritài¬ 
nerente di una religione sul¬ 
l'altra, di un popolo su un al¬ 
tro, di una cultura su un'al¬ 
tra, di un sangue sopra un al¬ 
tro e di un individuo sopra un 
altro, vuol dire fomentare la 
guerra. Il dialogo tra civiltà 
altro non è se non un'altra 
maniera di combattere la in¬ 
tolleranza a livello mondiale 
e di combattere la mentalità 
della guerra che vede la diver¬ 
sità come fonte di minaccia e 
non come inizio di crescita. 

GIANDOMENICO PICCO 
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I ILLUSTRI 
FANTASMI 
Musicisti 
filosofi, spie 
e avvenimenti 
fasulli finiti 
in lessici 
e dizionari 


U-Boote all'attacco delle enciclopedie 

Si chiamano sommergibili in Germania i «bidoni» mandati agli editori 


PAOLO SOLDINI 

Sapete chi era Luigi Antonio An- 
ghelucci, nato a Pisa il 14 gen¬ 
naio del 1909, morto a Verona 
l'8 aprile del 1965 dopo una vita 
dedicata all'insegnamento del¬ 
la filosofia nelle università di 
Roma e di Pisa? Se non lo sapete 
ve lo diciamo subito noi: era 
uno studioso di Kierkegaard e di 
Wittgenstein, che si dedicò par¬ 
ticolarmente all'analisi critica 
del linguaggio della scienza in¬ 
ventando, en passant, la famo¬ 
sa Teoria dei radiatori. Ebbe 
un solo difetto, l'Anghelucci: 


quello di non esistere. Come 
Guglielmo Baldini, composi¬ 
tore ferrarese nato intorno al 
1540, autore di celebri (ma 
anch'essi inesistenti) madri¬ 
gali. Come la Apopudobalia, 
ovvero il gioco della palla 
praticato nel quarto secolo 
a.C. a Corinto (circostanza a 
voi ignota perché non è vera), 
raccontato da un dubbio 
Achilleus Taktikus nei suoi 
fondamentali, mai scritti, 
«Gymnastyka». 

Il filosofo Anghelucci, il 
musicista Baldini, la Apopu¬ 
dobalia di Taktikus figurano, 
insieme con una quantità di 


altri consimili fantasmi, in al¬ 
cune fra le più serie enciclo¬ 
pedìe tedesche. Con tanto di 
biografie, opere pubblicate, 
descrizioni particolareggiate e 
considerazioni critiche in una 
Fiera delle Balle in cui si pos¬ 
sono trovare personaggi lette¬ 
rari trasformati in persone 
vissute davvero, musei dedi¬ 
cati agli oggetti più improba¬ 
bili, etimologìe inventate di 
sana pianta, citazioni lettera¬ 
rie da opere mai scritte, cele¬ 
bri scrittori (veri) trasformati 
in informatori della Stasi, co¬ 
me E.T.A. Hoffmann. 

Chi avesse il gusto, e la cat¬ 


tiveria che a noi manca, di sa¬ 
pere quali sono le prestigiose 
enciclopedìe, i famosi lessici e 
le guide di lusso che hanno 
pubblicato tante sciocchezze 
non ha che da procurarsi il 
«magazine» della «Suddeu- 
tsche Zeitung» di venerdì 
scorso. 

L'elenco fa davvero impres¬ 
sione: qualcuno si dev'essere 
divertito, nei mesi e negli an¬ 
ni scorsi, a far arrivare nelle 
redazioni delle case editrici 
una quantità di U-Boote. Co¬ 
sì, «sottomarini», sono chia¬ 
mati nel gergo editoriale i fal¬ 
si che vengono confezionati a 


beneficio dei più creduloni e 
dei meno informati. Di questi 
sommergibili ne son sempre 
navigati sotto le acque seriose 
della letteratura e della scien¬ 
za d'ogni paese. In certi am¬ 
bienti e in certi momenti la 
cosa si è trasformata in una 
specie di raffinato sport da in¬ 
tellettuali. 

Ciò nulla toglie alle respon¬ 
sabilità dei redattori tedeschi 
che ci sono caduti con tutte le 
scarpe: se uno scivolone su 
un presunto filosofo Anghe¬ 
lucci può essere, magari, per¬ 
donato visto che almeno 
qualcuno se ne è subito accor¬ 


to, che dire del fatto che il 
Baldini ha viaggiato imperter¬ 
rito per una quantità di enci¬ 
clopedìe e lessici musicali che 
si copiavano l'un l'altro fin 
dal lontanissimo 1959? 

E possibile che nessuno ab¬ 
bia colto le allusioni contenu¬ 
te nel lemma «Verschlafen» 
(in italiano qualcosa come 
«combinare un pasticcio per 
non esser restati svegli»), pub¬ 
blicato da un celeberrimo di¬ 
zionario? «Verschlafen: Ma¬ 
lattia della decadenza nelle 
tarde culture, diffusa specie 
nell'Occidente. Si dice che sia 
incurabile». 



«Il mondo sull'orlo della grande crisi» 

Intervista di fine secolo al grande economista americano John Galbraight 



TERESA TUSIEBA-PUIGBÓ 

Il 15 ottobre compie 90 anni e i 
suoi libri occupano ancora un po¬ 
sto speciale nelle bibliografie acca¬ 
demiche di mezzo mondo. I suoi te¬ 
sti non sono solo classici dell'eco¬ 
nomia, ma anche di altre discipli¬ 
ne: diplomazia, politica, sociologia. 
Noto per le sue sfide alla dottrina 
ufficiale e autore di best seller, si è 
conquistato la fama di economista 
più famoso degli Stati Uniti, anche 
se la nuova generazione gli conte¬ 
sta il fatto di non aver mai elabora¬ 
to un modello teorico. Oltre alla 
sua attività accademica, John Ken¬ 
neth Galbraith ha partecipato a 
momenti chiave della storia ameri¬ 
cana come consigliere governativo. 
Amico personale di Kennedy e suo 
braccio destro, è attualmente è pro¬ 
fessore emerito del Dipartimento di 
Economia ad Harvard, università 
con cui collabora dal 1934. Nella 
sua casa di Cambridge, Massachus- 
setts, il professore si presenta con 
un bastone, che appoggia da una 
parte: «Non zoppico, è solo una mi¬ 
sura di prevenzione!». 

Cosa può anticipare del suo 
prossimo manoscritto? 

«È un libro sui personaggi che ho co¬ 
nosciuto nel corso della mia vita, da 
Roosevelt, John e Jacqueline Kenne¬ 
dy, Lyndon Johnson, Nehru, Indirà 
Gandhi finoaoggi». 

Lei ha dedicato 
gran parte della 
sua carriera a 
mettere in di¬ 
scussione lo sta¬ 
tus quo. Crede 
che le società 
avanzate siano 
paradossalmen¬ 
te più indifferen¬ 
ti agli squilibri 
sociali proprio 
perché godono di 
maggiori diritti e 
libertà? 

«No, non lo credo. Il va¬ 
sto movimento sociale per consolida¬ 
re un modello di Welfare State, la re¬ 
sponsabilità sociale verso il benessere 
delle persone è qualcosa di irreversibi¬ 
le. Il problema è che questo processo 
viene distorto da ciò che chiamo la de¬ 
mocrazia imperfetta, in cui votano so¬ 
lo le persone abbienti e i poveri resta¬ 
no esclusi non solo dal sistema econo¬ 
mico ma anche dalla partecipazione 


politica. La mia speranza è che, con la 
maturazione della società, ci si rende¬ 
rà conto che un maggiore equilibrio 
nella distribuzione della ricchezza si 
traduceinpace sociale». 

La crisi asiatica ha mostrato 


chiaramente che gli Stati 
non possono più controllare i 
soggetti dell'economia mon¬ 
diale. C'è un limite alla glo¬ 
balizzazione? 

«I limiti sono insiti nelle diverse com¬ 
ponenti del processo su scala interna¬ 
zionale. Il governo è essenziale. Non 
possiamo arrenderci a una situazione 
intemazionale in cui i mercati surclas¬ 


sano la capacità di azione dei governi. 
Nella pratica l'unica soluzione è la 
creazione di istituzioni intemaziona¬ 
li. Bisogna rafforzare i poteri del G7 o 
del FMI per meglio coordinare i vari 
paesi; servono banche centrali capaci 
di esercitare il controllo 
e di scongiurare le follie 
dovute alla febbre spe¬ 
culativa». 

Ci troviamo di 
nuovo nella fase 
di «follia specula¬ 
tiva» che descrive 
nella sua «Breve 
storia dell'eufo¬ 
ria finanziaria» 
(1990)? 

«Senza dubbio in Asia, e 
soprattutto in Giappo¬ 
ne, si è creata una tipica 
spirale speculativa: sali¬ 
ta dei prezzi unita all'aspettativa di ul¬ 
teriori aumenti, investimenti sfrenati 
nel settore immobiliare e nella com¬ 
prevendita di azioni. Così si crea una 
bolla di sapone sostenuta dalle spe¬ 
ranze degli investitori. Sta accadendo 
anche negli Stati Uniti. La bolla specu¬ 
lativa fa parte della storia del capitali¬ 
smo: negli ultimi anni l'abbiamo vista 
gonfiarsi non solo in Giappone e nel 


Sud-est asiatico, ma anche a New 
York. E quando toccherà a New York, 
il che succederà molto presto, si darà la 
colpa al crollo dei mercati asiatici, 
mentre la responsabilità è anche ame¬ 
ricana. Credo che questo sia uno dei 
pericoli che dovremo affrontare a bre- 
vissimotermine». 

Prevede una crisi mondiale? 
«È difficile fare previsioni. Quando si 
crea una bolla speculativa tanto evi¬ 
dente, è ovvio che prima o poi esplo¬ 
derà, anche se nessuno può dire esat¬ 
tamente quando. Il crollo generalizza¬ 
to delle Borse mondiali in queste ulti¬ 
me settimane è un indicatore del fatto 
che la debolezza di Wall Street può tra¬ 
sformarsi in un problema molto se¬ 
rio». 

Oggi più che mai, l'economia 
americana dipende in misu¬ 
ra elevatissima dalla Borsa. 
Questo rende il paese più vul¬ 
nerabile di fronte a un possi¬ 
bile crack? 

«Questo è un punto molto importan¬ 
te. Se si verifica una crisi in Borsa, gli ef¬ 
fetti sull'economia americana saran¬ 
no perniciosi perché molte famiglie 
dipendono da questo tipo di investi¬ 
menti e possono ritrovarsi, dalla sera 
alla mattina, in una situazione di po¬ 


vertà, il che provocherà una vasta di¬ 
minuzione dei consumi. In caso di 
crollo della Borsa, il che è molto pro¬ 
babile, il risultato potrebbe essere una 
recessione estremamente dolorosa. 
Per fortuna, oggi le banche godono di 
maggiori garanzie e lo Stato si è dato si¬ 
stemi per ammortizzare gli effetti di 
unarecessione». 

Una crisi finanziaria può 
stroncare la carriera del pre¬ 
sidente degli Stati Uniti? 

«No, non credo che questi aspetti sia¬ 
no direttamente collegati». 

Eilsexgate? 

«Il clamore che si è creato intorno a 
questa vicenda dimostra che siamo in 
tempi di pace e che per certe persone 
non c'è niente di più interessante del 
sesso». 

Quale sarà il catalizzatore 
delle relazioni internaziona¬ 
li nel secolo che sta per inizia¬ 
re? 

«Spero prima di tutto che la società sa¬ 
rà capace di superare l'era del potere 
militare e che gli Stati Uniti ridurran¬ 
no in misura consistente il molo delle 
forze armate. Continuiamo a mante¬ 
nere un sistema militare sproporzio¬ 
nato e costoso anche se non c'è più 
nessun nemico all'orizzonte. Il pro¬ 


Foto di Robby Shirer 

blema è come controllare le armi nu¬ 
cleari sparse nel mondo». 

Ma ascoltando i leader politi¬ 
ci, si ha l'impressione che vi 
siano altre questioni in pri¬ 
mo piano, come l'ondata di 
emigrazione ver- 
soNord... 

«A volte vengono visti 
negativamente feno¬ 
meni che, al contrario, 
dovrebbero essere con¬ 
siderati molto positivi 
per l'evoluzione della 
società. Ci preoccupia¬ 
mo per il flusso migra¬ 
torio da Sud senza con¬ 
siderare che non esiste¬ 
remmo senza l'immi¬ 
grazione. Qui ed ora 
non si potrebbe vivere 
senza quell'apporto di 
forza lavoro». 

Come vede il processo di inte¬ 
grazione europea? 

«Il processo di unificazione degli Stati 
europei cominciato con la fine della 
seconda guerra mondiale è il più gran¬ 
de cambiamento di questo secolo. 
Certo, il consolidamento dell'Unione 
europea dipenderà dalla rapidità con 
cui i paesi europei saranno in grado di 


creare sostituti alla perdita di control¬ 
lo nazionale. Il caso più chiaro è quello 
del sistema di previdenza sociale. Se i 
governi europei parlano di mercato e 
moneta comune, devono anche crea¬ 
re strategie comuni per il bene ssere dei 
cittadini e avere un bilancio che con¬ 
senta queste politiche. Questi due ele¬ 
menti, così come una maggiore con¬ 
vergenza delle politiche fiscali, do¬ 
vrebbero essere affrontati prima della 
moneta unica». 

Però gli Stati conducono una 
lotta quotidiana per mante¬ 
nere i poteri chiave a livello 
nazionale. 

«Sono nato in una comunità scozzese 
nel sud del Canada e ho sempre pensa¬ 
to che chi non aveva abbastanza intel¬ 
ligenza per andare avanti si metteva il 
kilt e suonava la cornamusa. In questo 
senso, penso che il patriottismo è l'ul¬ 
timo rifugio delle menti deboli». 

Che lezione dobbiamo trarre 
dalla caduta del sistema co¬ 
munista? 

«Le grandi lezioni sono due. Una è che 
un certo livello di benessere economi¬ 
co si traduce progressivamente in un 
aumento della quantità di persone 
che vogliono esprimere le loro idee 
perché vogliono controllare in qual¬ 
che misura il loro futuro, il che finisce 
per distruggere il sistema socialista pu¬ 
ro. La seconda lezione è che la società 
di consumo, quella che ho chiamato 
nei miei libri società opulenta, ha un 
grande potere di persuasione. Coloro 
che non possono acce¬ 
dervi, ma ne conoscono 
l'esistenza, aspirano a 
cambiare la loro situa¬ 
zione». 

Ritiene che gli 
economisti di og¬ 
gi siano sufficien¬ 
temente impe¬ 
gnati a risolvere i 
problemi reali 
delle società at¬ 
tuali? 

«Le idee ci sono, il pro¬ 
blema è che si insiste 
troppo sugli aspetti teo¬ 
rici. I modelli matematici sono molto 
più avvincenti e fanno guadagnare di 
più rispetto allo studio della microe¬ 
conomia, del problema della povertà 
o delle relazioni tra pubblico e privato. 
C'è una tendenza a evitare tutto quel¬ 
lo che, a prima vista, appare senza so¬ 
luzioni». 
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SE IL PROBLEMA E ... 



ALLORA SI TRATTA DI... 


- Integrare {'alimentazione con un adeguati» apporto eh fibre e 
dì acqua. 

/Uh ■ S^naeCascara ctre stimolano la motilità intestioalej accelerandò ? ? 
fi transito e retiminazfone delle scorie della digestione. 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 


I CONFETTI LASSATIVI GIULIANI C.M., sono un 
lassativo di contatto a base di Boldo, Senna e Cascata 
che riattivano la motilità intestinale. Negli episodi di 
stitichezza, sì consiglia innanzitutto di correggere le 
abitudini alimentari integrando la dieta quotidiana 


con un adeguato apporto di fibre e acqua e in caso 
di insuccesso si può far episodicamente ricorso ai 
Confetti Lassativi Giuliani C.M.: con 1 o 2 confetti 
presi la sera si ottiene, di norma, l'effetto desiderato 
al mattino seguente. 







i. 


StiLIAÉ 


E 1 un medicinale. Leggere attentamente il foglio il, 1 Narrativo, I"vitate l'uso prolungalo. Consultare ii medico se il bisogno 
di assumerlo è più frequènte dr 3-4 volte in un mese Aur. Min. San. N 5 177AI3 


Effetto 


sera - mattina 
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LA BORSA 


Per il Mibtel ma settimana da dimenticare 

MARCO TEDESCHI 

U na settimana da dimenticare, quella che si è appena chiusa alla Borsa diMila- 
no, con l'indice Mibtel che ne esce indebilito del 5,48% rispetto a venerdì scor¬ 
so. Una settimana che ha visto il Mibtel ritoccare al ribasso per ben due volte il 
suo minimo dell'anno, nelle sedute di giovedì e di venerdì, registrando un altm record 
negativo, la peggior seduta del '98 nella giornata di giovedì, con una perdita secca del 
4,17%. Il mercato è apparso sempre nervoso, pronto a seguire qualsiasi soffio di ven¬ 
to, che venisse dalla situazione politica interna, dagli altri mercati europei e asiatici, 
oda oltreoceano. 
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Banche^ vola l'asse Roma-Milano 

Tempi rapidi per la fusione tra Comit e l'istituto di Geronzi 


Privatizzazione 
Bnl, Abete: 
«Non si femierà 
con la crisi» 


MICHELE URBANO 

MILANO Comit e Banca di Roma 
premono sull'acceleratore per un 
fastoso matrimonio, così come ha 
sempre voluto il presidente ono¬ 
rario di Mediobanca, Enrico Cuc¬ 
cia, che farebbe nascere il primo 
gmppo bancario italiano. Come 
da copione - ad annunciarlo erano 
stati venerdì sera, al termine di un 
incontro, il presidente Comit Lui¬ 
gi Lucchini e il presidente della 
Banca di Roma - ieri si sono riuniti 
i Comitati esecutivi delle due ban¬ 
che. Per la Comit 45 minuti di in¬ 
contro, ovviamente a porte chiu¬ 
se. Presenti, oltre a Lucchini, il vi¬ 
cepresidente e amministratore de¬ 
legato delle Generali Gianfranco 
Gutty, Abelli, Saviotti e Von Rue- 
dorffer. Assenti Giancarlo Cerutti 
(in viaggio per lavoro) e Michel 
Lrancois Poncet, ossia il rappre¬ 
sentante della banca d'affari fran¬ 
cese Paribas che sul progetto fin 
dall'inizio è stato freddissimo. Al 
termine semaforo verde e volontà 
dichiarata di fare in fretta. 

Parallela la posizione del comi¬ 
tato esecutivo di Banca di Roma 
che ha dato mandato al manage¬ 
ment di approfondire con Comit 
«un'ipotesi di integrazione capace 
di assecondare, con pari dignità, le 
sinergie e lo sviluppo dei due isti¬ 
tuti». Il presidente della Banca di 
Roma, Cesare Geronzi, ha riferito 
all'esecutivo i termini del collo¬ 
quio avuto venerdì a Brescia con il 
presidente di Comit, Luigi Lucchi¬ 
ni «al quale ha rappresentato le ra¬ 
gioni, correlate alla rapida evolu¬ 
zione degli scenari e degli assetti di 
settore, per le quali Banca di Roma 
ritiene superabili, in un clima di 
rinnovato impegno comune, i 
motivi che a giugno condussero a 
constatare che erano venute me¬ 
no le condizioni per lo studio di 
un progetto di integrazione». Una 
valutazione - ha spiegato Geronzi 
- su cui Lucchini ha concordato. 


Conclusione: un mandato al pre¬ 
sidente, all'amministratore dele¬ 
gato e al direttore generale, per ap¬ 
profondire in tempi brevi con la 
Comit le ipotesi concrete per un 
felice matrimonio. 

Analogo lo spirito del comuni¬ 
cato diffuso a Milano dalla Comit. 
Che però sembra ritagliarsi un 
supplementare margine di mano¬ 
vra. Segno che s'intende verificare 
le avance dell'Imi-San Paolo e 
quindi di Umberto Agnelli? Sta di 
fatto che nel comunicato diffuso 
al termine dell'incontro Comit ri¬ 
tiene «doveroso» riprendere con 
la Banca di Roma «l'approfondi¬ 
mento del progetto strategico di 
integrazione tra i due istituti che 
ne potenzi sinergie e capacità di 
sviluppo». Un 
lavoro «di ap¬ 
profondimen¬ 
to delle varie 
ipotesi» che 
«sarà concluso 
entro i più bre¬ 
vi tempi possi¬ 
bili». 

Dopo mesi di 
pubbliche po¬ 
lemiche e nem¬ 
meno poi tanto 
segrete tensio¬ 
ni la Comit ha dunque ripreso la 
strada della trattativa, «anche» 
con la Banca di Roma, con impe¬ 
gno formale del Comitato esecuti¬ 
vo. Insomma, allontanato Fausti 
il sogno di Cuccia riprende subito 
quota: creare un grande polo ban¬ 
cario che a quel punto porterebbe 
in dote un solido pacchetto di 
azioni Mediobanca (l'8% di Co¬ 
mit e l'8% di Banca di Roma). 

Su questa linea, ieri, in piazza 
della Scala erano tutti d'accordo. E 
infatti hanno ufficialmente preso 
atto della comunicazione del pre¬ 
sidente Lucchini e «hanno unani¬ 
mi sottolineato l'urgenza di sotto¬ 
porre al consiglio nei tempi più ra¬ 
pidi soluzioni che assicurino alla 
Banca Commerciale Italiana il 


I ESECUTIVI 
FAVOREVOLI 

Ma in piazza 
dela Scala 
ieri non si è fatto 
vedere 

il rappresentante 
di Paribas 



molo di polo capace di aggregare 
in pari dignità importanti realtà 
bancarie». 

Il richiamo al nuovo presidente 
Lucchini - che per la cronaca è an¬ 
che presidente della Compart- 
Montedison - non è certo formale. 
Così come non è stata scelta for¬ 
male la sua nomina al posto di Lui¬ 
gi Fausti che non faceva certo mi¬ 
stero della sua opposizione alle 
nozze. 

Liberata la strada dall'ostacolo 
Fausti, l'unica ipoteca che rimane 
è quella rappresentata dalla Deu- 
tche Bank che dopo aver rastrella¬ 
to il 4,5% della azioni Comit chie¬ 
de ora un posto nel consiglio di 
amministrazione. Che posizione 
assumerà? Ufficialmente la Deu- 
tche - che all'interno di Comit de¬ 
ve fare i conti con l'aperta ostilità 
dei rappresentanti di Commer- 
zbank - si è finora limitata a ri¬ 
spondere che avrebbe valutato 
nell'esclusivo interesse dei suoi 


azionisti, senza escludere nemme¬ 
no la possibilità di vendere la quo¬ 
ta Comit. Quale contromossa de¬ 
ciderà magari in collegamento 
con la famiglia Agnelli (di cui la 
Deutsche è grande alleata in Fiat) 
molto interessata a un matrimo¬ 
nio Comit-Imi-San Paolo con un 
coinvolgimento della stessa ban¬ 
ca di Roma, dipende dai contorni 
che prenderà l'intero puzzle. La 
cui definizione ruota attorno an¬ 
che a un altro rebus: quale forma 
assumerà il «matrimonio»? L'ipo¬ 
tesi più probabile rimane quella di 
una holding di controllo che per¬ 
metterebbe ai due «fidanzati» di 
mettere su una casa comune aven¬ 
do poi il tempo per definire le for¬ 
me più opportune di integrazione 
operativa. Una holding che facen¬ 
do perno su Comit-Banca di Ro¬ 
ma, potrebbe anche aprirsi alla 
partecipazione di altri soggetti. 
Un nome in prima fila? L'Imi-San 
Paolo. 


LE TAPPE 

29 NOVEMBRE 1997: Privatizzazione Banca di Roma 

23 DICEMBRE 1997: Comit entra in Banca Roma con il 2% 

11 FEBBRAIO 1998: Vertice in Mediobanca su Superbin 
17 APRILE 1998: Vertici Comit: “Puntiamo a Nord-Est” 

12 MAGGIO 1998: Paribas ribadisce no a fusione_ 

14 MAGGIO 1998: Maranghi e Geronzi a Palazzo Chigi 

3 GIUGNO 1998: Cuccia incontra Prodi a Palazzo Chigi 

4 GIUGNO 1998 

Fausti: “Non voglio queste nozze” 

Geronzi: “Caduta ipotesi aggregazione”_ 

16 LUGLIO 1998: Comit: “Nessuna ripresa negoziati 
con Banca Roma”_ 

16 SETTEMBRE 1998: Paribas: “Per Comit meglio 
un alleato al Nord”_ 

24 SETTEMBRE 1998: Deutsche Bank al 4,45% in Comit 

29 SETTEMBRE 1998: Fausti lascia, Lucchini 
presidente Comit_ 

8 OTTOBRE 1998: Lucchini va a Palazzo Chigi_ 

9 OTTOBRE 1998: Incontro Lucchini-Geronzi_ 

IERI: Esecutivi Comit e Banca Roma, riparte progetto 





I soci di Bonn alla finestra 
a fare da «terrò incomodo» 

Come finirà il duello tra i soci tedeschi in Comit? I rapporti sono sempre più 
tesi. Da ricordare il duro botta e risposta fra i presidenti di Commerzbank 
(che ha poco meno del 5% del capitale Comit) e Deutsche Bank (che ha re¬ 
centemente rastrellato il 4,5% delle azioni Comit). Con il primo, Martin 
Kohlhausen, a dichiarare che la Deutsche Bank in Comit è isolata. Pronta 
la risposta del capo della banca rivale, Rolf Breuer. Che dopo aver detto 
che sulle strategie della Comit, cioè tra l’aggregazione con Banca di Roma 
Comit o con l’Imi-San Paolo «c’è un contrasto latente» ha dichiarato: «È il 
management che deve decidere qual è la più appropriata e poi gli azionisti 
decideranno quale appoggiare. Se sarà un buon piano mi andrà bene, in 
caso contrario, o se non decideranno, venderemo». 


La privatizzazione della Bnl 
non subirà alcun ritardo a 
causa della crisi di governo. 
Lo ha assicurato il presidente 
dell'Istituto di credito, Luigi 
Abete, conversando con i 
giornalisti a margine del con¬ 
vegno «Roma prossima». 
«Non c'è alcun nesso tra la 
crisi politica e la privatizza¬ 
zione della Bnl», ha detto 
Abete aggiungendo che il 
processo comunque conti¬ 
nuerà «sia in presenza di un 
governo tecnico o politico 
oppure istituzionale». 

«La privatizzazione della 
Bnl - ha sottolineato Abete - è 
stata già decisa, non è mai 
stata oggetto di discussione». 
Era e rimane cioè «nel proget¬ 
to di questo periodo, in con¬ 
nessione all'evoluzione dei 
mercati e quindi al miglior 
momento per il collocamen¬ 
to». 

Il Presidente dell'istituto di 
via Veneto ha quindi ribadito 
che «non c'è alcun nesso fun¬ 
zionale tra crisi di governo e 
la privatizzazione». Quindi 
Abete ha spiegato che «il vero 
problema è che il venditore 
vuole giustamente individua¬ 
re il momento tecnico più 
opportuno e sta a lui, cioè al 
Ministero del Tesoro, indivi¬ 
duare questo aspetto pura¬ 
mente legato al mercato fi¬ 
nanziario». «Non ci sono - ha 
sottolineato ancora Abete - 
né ritardi passati né ritardi te¬ 
muti. C’è un processo in cor¬ 
so e io come presidente spero 
che questo processo si defini¬ 
sca al più presto possibile per¬ 
ché la competizione interna¬ 
zionale anche nel settore 
bancario e finanziario sta au¬ 
mentando». E quindi una 
banca che «incarica gli azio¬ 
nisti che operano sul mercato 
ha maggiori capacità compe¬ 
titività per le nuove strategie 
di sviluppo per i prossimi an¬ 
ni». 


Sette mesi di contatti boicottati da Fausti 

La grande rottura di giugno, l'ingresso tedesco e l'uscita di scena del «signor no» 


Una storia, quella del possibile 
matrimonio fra Comit e Banca di 
Roma, che dura da più di sette me¬ 
si, un fidanzamento prima ipotiz¬ 
zato dagli ambienti finanziari, poi 
smentito, poi confermato da fonti 
di mercato, poi ufficialmente «sal¬ 
tato», con tanto di scambio di let¬ 
tere dei protagonisti. Ma che ha 
sempre incontrato l'ostilità di Lui¬ 
gi Fausti, il presidente dell’istituto 
di Piazza Scala. 

È il 18 marzo la data della prima 
doccia fredda di Fausti sull'ipotesi 
di integrazione dei due istituti. 
«Nessuno mi ha mai offerto nien¬ 
te - ha dichiarato Fausti ai giornali¬ 
sti». Evia così, sostenendo che l'i¬ 
stituto è più interessato ad opera¬ 
zioni nel nord-est, intenzione 
confermata anche dall'ammini¬ 
stratore delegato PierFrancesco 
Saviotti a metà aprile. E a fine apri¬ 
le, all'assemblea dei soci, Fausti 
spiega la volontà dell'istituto non 
di «cercare prede», ma di crescere 


sulla base di effettive sinergie. Fau¬ 
sti approfitta dell'occasione per ri¬ 
badire la sua amicizia con il presi¬ 
dente di Banca Roma, Cesare Ge¬ 
ronzi, ma di dire anche che questo 
«non c'entra». E si va avanti così 
per settimane, mentre il mercato 
continua a scommettere sull'ope¬ 
razione, e muove i due titoli sulla 
base di ipotesi di concambio in ca¬ 
so di fusione. 

Il 14 maggio il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, En¬ 
rico Micheli, incontra il presiden¬ 
te di Banca di Roma, Geronzi, e 
l'amministratore delegato di Me¬ 
diobanca Maranghi, dando la sen¬ 
sazione che l'annuncio dell'accor¬ 
do sia imminente. Il 15 maggio la 
prima doccia fredda: Comit smen¬ 
tisce con un secco comunicato 
che siano stati dati incarichi a 
chicchessia, e ribadisce che quella 
con Banca di Roma è una delle ipo¬ 
tesi sul tavolo dei vertici dell'isti¬ 
tuto, niente di più. E Banca di Ro¬ 


ma conferma che nessuna propo¬ 
sta al riguardo è stata sottoposta al 
cda. Il mercato reagisce di conse¬ 
guenza, facendo confluire l'offer¬ 
ta sui titoli. Ma in fondo, è proprio 
il mercato a non credere alle 
smentite: gli 
operatori cre¬ 
dono che forse 
con altri con¬ 
cambi, forse in 
un periodo di 
tempo più lun¬ 
go, ma l'opera¬ 
zione si farà. Il 
28 maggio 
scende in cam¬ 
po l'ammini¬ 
stratore delega¬ 
to di Generali, 
primo azionista di Comit, con il 
4,99% del capitale ordinario: in 
una intervista a «Il Mondo», Gut¬ 
ty definisce l'operazione di valen¬ 
za strategica* e rivela di aver insi¬ 
stito perché in Comit il progetto di 


integrazione con Banca di Roma 
venisse analizzato a fondo sul pia¬ 
no della fattibilità. 

Ma Fausti non si lascia sfuggire 
occasioni per ribadire che l'opera¬ 
zione lui non la vuole fare. Merco¬ 
ledì 3 giugno il presidente del 
Consiglio, Romano Prodi incon¬ 
tra Enrico Cuccia. 

E si arriva al 4 giugno: la banca 
romana emette un comunicato in 
cui sancisce la rottura del «fidan¬ 
zamento» con Comit, conside¬ 
rando «caduta l'ipotesi di fattibili¬ 
tà dell'operazione». In Comit si re¬ 
gistra solo silenzio. Geronzi ha 
mandato a Fausti una lettera, che 
Gutty definirà «serena», nella 
quale sostiene che un progetto co¬ 
me quello di integrazione Comit- 
Banca di Roma, richiede «unità 
nelle strutture di management e 
assoluta condivisione del proget¬ 
to». La Borsa registra offerte sui ti¬ 
toli, anche se da più parti si insiste 
sulla ipotesi che l'operazione si 


possa ancora fare. Slitta il consi¬ 
glio di Comit, e il 24 giugno Fausti 
smentisce le ipotesi di scalata da 
parte di una banca francese e poi 
quella di Credit Suisse. E comincia 
a spuntare un'ipotesi alternativa, 
quella di una aggregazione dell'i¬ 
stituto milanese con Imi-San Pao¬ 
lo. Le ipotesi si susseguono alle 
smentite, fino a giovedì 24 set¬ 
tembre scorso, con l'annuncio a 
sorpresa, anche per il mercato, 
della Deutsche Bank e dell'acqui¬ 
sto del 4,5%. Cui fa seguito l'an¬ 
nuncio di rafforzamento di Com¬ 
merzbank, che sale al 4,99%, af¬ 
fiancando Generali alla stessa 
quota. Poi il 29 settembre la resa 
dei conti in Comit: il presidente, 
Luigi Fausti, viene sfiduciato all'u¬ 
nanimità dal cda che lo sostituisce 
con Luigi Lucchini, cooptato in 
consiglio al posto del figlio Giu¬ 
seppe. Il neo presidente si mette 
subito a lavoro per riannodare i 
contatti con l'istituto romano. 


■ I CONTATTI 
PASSATI 
Molti approcci 
con la Borsa 
a guidare 
l’accordo 
al palo 

per sette mesi 



L’ex presidente della Banca Commerciale Italiana Luigi Fausti Bruno/Ap 
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Domenica 11 ottobre 1998 



nel Mondo 


l'Unità 


Nuova taglia su Rushdie 

Studenti integralisti offrono mezzo miliardo 


Congo, i ribelli abbattono un aereo 

Tra i passeggeri molte donne e bambini, nessun sopravvissuto 



Salman Rushdie 


TEHERAN Un'organizzazione di 
studenti integralisti iraniani ha 
messo una nuova taglia sulla te¬ 
sta di Salman Rushdie, offrendo 
un miliardo di rial (532 milioni di 
lire) a chiunque esegua la fatwa 
di morte pronunciata contro lo 
scrittore anglo-indiano dall'aya¬ 
tollah Khomeini nell'89 per il li¬ 
bro «Versetti satanici», giudicato 
una bestemmia contro l'Islam. 
L'iniziativa dell'Associazione 
universitaria Hezbollah (partito 
di Dio) giunge due settimane do¬ 
po la presa di posizione del presi¬ 
dente moderato Mohammad 
Khatami, che a margine dell'As¬ 
semblea generale delle Nazioni 


Unite aveva dichiarato di consi¬ 
derare «chiusa» la questione Ru¬ 
shdie e aveva asserito che Tehe¬ 
ran non ha alcun interesse all'e¬ 
secuzione di quella condanna. 
Immediatamente dopo le affer¬ 
mazioni di Khatami, il ministero 
degli Esteri Ramai Kharrazi aveva 
formalizzato la dissociazione del 
governo dalla prima taglia posta 
sul capo dello scrittore, subito 
dopo la fatwa, da parte della Fon¬ 
dazione religiosa Khordad: 2,5 
milioni di dollari. Kharrazi e il 
collega britannico Cook aveva¬ 
no concordato il prossimo scam¬ 
bio di ambasciatori e la ripresa di 
relazioni diplomatiche. 


Un aereo da trasporto congolese 
con almeno 40 persone a bordo è 
stato abbattuto ieri poco dopo il 
decollo dall'aeroporto di Kindu, 
nella regione orientale della Re¬ 
pubblica democratica del Con¬ 
go. Nella lista passeggeri del 
Boeing 727, che era diretto a Lo- 
dja, figuravano una ventina fra 
donne e bambini. Non ci sono 
sopravvissuti. 

Fonti dei ribelli congolesi han¬ 
no ammesso in serata di aver col¬ 
pito il velivolo negando però che 
si trattasse di un volo civile. A 
bordo, secondo i ribelli, erano 
quaranta militari dell'esercito 
governativo. 


Secondo un dirigente della 
compagnia aerea invece i passeg¬ 
geri erano tutti civili che stavano 
lasciando Kindu, località che è al 
centro di violenti combattimen¬ 
ti tra gli insorti e i militari fedeli al 
presidente Laurent Kabila. 

La città ha una notevole im¬ 
portanza strategica perché vi si 
trova una grande base aerea da 
cui partono i bombardieri che 
cercano di bloccare l'attività de¬ 
gli insorti. 

I ribelli avevano avvertito ieri 
mattina che le truppe governati¬ 
ve non avrebbero potuto più uti¬ 
lizzare l'aeroporto di Kindu per¬ 
ché le forze degli insorti erano ar¬ 


rivate ormai vicine allo scalo. 

Arthur Mulunda, uno dei co¬ 
mandanti ribelli, ha annunciato 
che tremilacinquecentouomini 
si preparano all'assalto finale alla 
base aerea governativa di Kindu. 
Secondo Mulunda i ribelli con¬ 
trollano tre quarti del perimetro 
di Kindu e un corridoio è rimasto 
aperto solamente per lasciare alla 
popolazione una via di fuga dalla 
città. 

L'abbattimento dell'aereo a 
Kindu fa tornare alla memoria 
un tragico episodio avvenuto in 
quella stessa zona 1' 11 novembre 
1961, quando tredici aviatori ita¬ 
liani, in missione di pace, venne¬ 


ro trucidati, e i loro corpi fatti a 
pezzi e messi bene in vista sui 
banchi del mercato locale. Dopo 
l'indipendenza del Congo dal 
Belgio, l'Onu aveva inviato un 
accorato appello a tutti i paesi 
membri per l'invio di truppe che 
assistessero l'inizio della nuova 
vita democratica del Congo e ga¬ 
rantissero la sicurezza alla popo¬ 
lazione. 

L'Italia allestì un ponte aereo 
con i «CI 19», i famosi «vagoni 
volanti» per rifornire le popola¬ 
zioni e le truppe della Nato. Fu 
nel contesto di quella missione 
che i 13 soldati italiani trovarono 
la morte in Congo. 


Teheran gela Bonn 
«Hofer sarà impiccato» 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Lui condannato a morte, 
lei alla fustigazione. Iraniana e 
musulmana lei, tedesco e «mi¬ 
scredente» lui. La sentenza fu 
emessa nove mesi fa da una corte 
di primo grado a Teheran, ed è 
stata riconfermata ieri in appello, 
mandando in fumo le speranze 
di una soluzione umana e ragio¬ 
nevole d'una vicenda così evi¬ 
dentemente assurda. Perché l'u¬ 
nico reato contestato ai due im¬ 
putati è di essersi amati. La legge 
iraniana vieta i rapporti sessuali 
fra persone di fede islamica e 
non. Assurdo che ciò sia conside¬ 
rato un crimine, ancora più inac¬ 
cettabile che lo si possa punire 
con l'impiccagione e i colpi di 
scudiscio. 

Tra i governi di Bonn e Tehe¬ 
ran è di nuovo crisi, proprio nel 
momento in cui da una parte e 
dall'altra si viveva l'euforia del 
disgelo maturato nell'arco dei 
mesi scorsi. L'ambasciatore d'I¬ 
ran a Bonn è stato convocato dal 
ministro degli Esteri tedesco, che 
per il momento è ancora Klaus 
Kinkel, in attesa che al vecchio 
esecutivo guidato dal democri¬ 
stiano Kohl subentri la nuova 
squadra del socialdemocratico 
Schròder, vincitore delle recenti 
elezioni. Al rappresentante diTe- 
heran Kinkel ha manifestato «la 
protesta e lo sdegno» del suo go¬ 
verno. Ed ha dichiarato che «il 
governo federale ed io personal¬ 
mente siamo scioccati per la con¬ 
ferma della pena capitale contro 
il cittadino tedesco Helmut Ho¬ 
fer». Essa «contraddice tutte le 
aspettative che avevamo nutrito 
a seguito dei molteplici contatti 
avuti dalla nostra ambasciata 
con il governo iraniano e con 
l'avvocato difensore di Hofer». 
Per Kinkel si è gettata «un'ombra 
sul desiderio reciproco di miglio¬ 
rare i rapporti» tra i due Stati, cosa 


A MORTE 
PER AMORE 
L’uomo d’affari 
sarà uccìso 
per aver avuto 
una relazione 
con una donna 
musulmana 


alla quale «so¬ 
no interessati 
sia la Germa¬ 
nia sia gli altri 
paesi dell'U¬ 
nione euro¬ 
pea». 

I protagoni¬ 
sti e vittime del 
penoso caso 
giudiziario so¬ 
no un uomo 
_ d'affari di Am¬ 
burgo, Helmut 
Hofer, 56 anni, e una studentessa 
di medicina, Vahideh G., 26 an¬ 
ni. La polizia arrestò il tedesco, 
durante uno dei suoi viaggi di la¬ 
voro in Iran. Hofer era appena 
giunto all'aeroporto di Teheran, 
e ad accoglierlo, oltre alla fidan¬ 
zata, trovò gli agenti, che già sa¬ 
pevano della sua relazione senti¬ 
mentale con la giovane donna 
locale e aspettavano l'occasione 
propizia per catturarlo. 

Tanta solerzia per una vicenda 
così banale parve subito sospet¬ 
ta. In Germania si pensò ad una 
rappresaglia iraniana per le inda¬ 
gini della polizia tedesca su di un 
attentato avvenuto presso l'ho- 
tel Mykonos, a Berlino, nel 1992. 
In quell'anno quattro dirigenti 
di un partito politico curdo-ira¬ 
niano erano stati assassinati, pro¬ 
babilmente da alcuni 007 del re¬ 
gime degli ayatollah. Il processo 
a carico di uno dei presunti sicari 
si celebrò l'anno scorso, e duran¬ 
te il dibattimento venne chiama¬ 
to in causa come mandante il ca¬ 
po dei servizi di sicurezza di Tehe¬ 
ran. 

Infuriarono inevitabilmente 
le polemiche tra i due governi, 
con scambi d'accuse reciproci. E 
a questo punto, ecco scoppiare 
l'affare Hofer. Arrestandolo e 
condannandolo a morte i diri¬ 
genti iraniani mandavano un 
messaggio intimidatorio a Bonn 
per le accuse e le critiche ricevute, 
e si appropriavano di un'even¬ 


tuale pedina di scambio per ria¬ 
vere indietro l'iraniano detenuto 
in Germania. 

Ma tutto ciò accadeva prima 
che, nel corso del 1998, la ten¬ 
denza riformatrice del regime 
islamico acquistasse consistenza 
numerica e peso politico cre¬ 
scenti, riaprendo le porte al dia¬ 
logo con l'Occidente. Si allaccia¬ 
vano, anche sulla vicenda Hofer, 
contatti riservati nell'intento di 
favorire una soluzione soddisfa¬ 
cente per entrambe le parti, che 
evitasse sopratutto la mostruosi¬ 
tà di un'esecuzione capitale co¬ 
me castigo per un amore svilup¬ 
patosi al di là delle frontiere della 
fede religiosa. 

Hofer, oltre a rivendicare una 
sua precedente conversione all'I¬ 
slam avvenuta all'atto di un ma¬ 
trimonio poi fallito con una don¬ 
na di nazionalità turca, si rasse¬ 
gnava persino a chiedere scusa 
per il suo comportamento, cioè 
per la relazione con Vahideh. In- 
somma il terreno sembrava 
pronto per un gesto di clemenza 
da parte di Teheran. Ieri invece, 
la doccia fredda, con la conferma 
in appello dell'impiccagione per 
Hofer e delle 99 frustate per Vahi¬ 
deh. Il fascicolo passa ora nelle 
mani della Corte suprema, e 
quindi ci sono ancora i tempi ed i 
margini per fermare il boia e l'a¬ 
guzzino. Ma la preoccupazione è 
forte, perchè si teme che il pro¬ 
cesso si inserisca nel conflitto di 
potere fra gli innovatori del presi¬ 
dente Khatami ed i conservarori 
del leader religioso Khamenei. 
Spesso negli ultimi tempi la ma¬ 
gistratura ha dimostrato di essere 
prevalentemente legata a questi 
ultimi. E la mano dura contro 
Ninfedele» reo di sesso illecito 
potrebbe diventare per la destra 
integralista un'arma utile a sabo¬ 
tare la distensione ed il riavvici¬ 
namento all'Europa democrati¬ 
ca voluti da Khatami e dai rifor¬ 
matori. 



Bill e Hillary Clinton lontani 
per l'anniversario di nozze 

Oggi ricorre l’anniversario di matrimonio di Bill e Hillary Clinton, ma i due, 
sposati da 23 anni, non lofesteggeranno. Il caso ha voluto che la first lady 
sia volata a Sofia per un convegno sulle donne delXXI secolo, mentre il 
presidente è rimasto a Washington. E solo di caso si tratta infatti, la prima 
coppia Usa ha festeggiato ieri la ricorrenza facendo preparare per il mari¬ 
to alcune specialità culinarie del natio Arkansas: tamale (carne tritata e 
farina gialla), costolette di maiale e enchilada con tacos (carne piccante). 


Sexgate, Starr 
deporrà al Congresso 

Ai democratici il primo round 


WASHINGTON Kenneth Starr sarà 
sentito dalla commissione Giusti¬ 
zia della Camera dei Rappresen¬ 
tanti Usa. Primo punto a favore 
dei democratici che giovedì sera, 
ne avevano chiesto la convocazio¬ 
ne al presidente della commissio¬ 
ne Henry Hyde. La speranza del 
«partito di Clinton» è che la depo¬ 
sizione del «grande accusatore», 
trasmessa in diretta in tv come le 
altre, getti un'ombra sulla credibi¬ 
lità delle sue indagini e rappresen¬ 
ti l'occasione per dimostrare il suo 
eccessivo accanimento, politica- 
mente motivato, contro Bill Clin¬ 
ton. E il repubblicano Hyde si era 
opposto proprio per questo, nel ti¬ 
more che l'audizione potesse tra¬ 
sformare il procuratore da accusa¬ 
tore a imputato. Poi ieri, ha cam¬ 
biato idea sostenendo di non aver 
nulla da obiettare alla audizione 
del procuratore indipendente, a 
patto però che abbia qualcosa da 
aggiungere al contenuto del suo 
rapporto. 

Il materiale trasmesso al Con¬ 
gresso da Starr sarà studiato dalla 
commissione per un mese, tempo 
durante il quale, dovrà preoccu¬ 
parsi anche di stilare la lista dei te¬ 
sti da sentire. E quello delle testi¬ 
monianze è un punto che creerà 
sicuramente dei problemi con i 
democratici, contrari alla convo¬ 
cazione chiesta dai repubblicani 
del vice consigliere della Casa 
Bianca, Bmce Lindsey. Hyde ha 
già detto no su un'eventuale testi¬ 
monianza di Monica lewinsky e se 
le divergenze sui nomi dei testi¬ 
moni non dovessero essere appia¬ 
nate, la commissione dovrà espri¬ 
mersi attraverso il voto che ve¬ 
drebbe avvantaggiati i repubblica¬ 
ni di21 a 16. 

In ogni caso, su questo Hyde è 
stato chiaro, le audizioni dei testi 
inizieranno non prima di metà 
novembre, in delle prove dall'esa¬ 
me del rapporto. «Anche la Casa 
Bianca dovrà dirci quali parti giu¬ 
dica credibili», ha detto che, in 


MEZZO SI 
DEL GOP 
«Solo se 
i procuratore 
ha qualcos’altro 
da aggiuigere 
alle cose scritte 
sul rapporto» 


questo modo, 
avranno la pos¬ 
sibilità di di¬ 
mostrare la lo¬ 
ro effettiva vo¬ 
lontà di coope¬ 
rare e di abbre¬ 
viare i tempi 
dei lavori. 

Tuttavia l'av¬ 
vio della terza 
procedura di 
impeachment 
nella storia de¬ 
gli Stati Uniti, prenderà il via solo 
dopo le elezioni di mezzo termine 
(3 novembre) che rinnoveranno 
per intero la Camera dei Rappre¬ 
sentanti e per un terzo il Senato. 
Prima di allora la commissione 
terrà una sola seduta plenaria, 
quella del 22 ottobre, dove verran¬ 
no definite le accuse che possono 
costituire motivo di impea¬ 
chment. Se l'organismo presiedu¬ 
to da Hyde deciderà di chiedere la 
destituzione di Clinton, il caso 
passerà al Senato, dove servirà la 
maggioranza dei due terzi. E se la 
consultazione di novembre non 
muterà gli equilibri, i repubblicani 
che controllano 55 dei 100 seggi 
del Senato, avrebbero bisogno 
della defezione di una dozzina di 
democratici. Dal che se ne deduce 
che molto dipenderà dall'esito 
delle elezioni: se i repubblicani 
riuscissero a conquistare in più al¬ 
la Camera e al Senato, potrebbero 
decidere di dare a Clinton il colpo 
finale. Ma se le cose non andassero 
così e i sondaggi continuassero ad 
essere favorevoli al presidente, si 
riaprirebbe l'ipotesi di una censu¬ 
ra al posto dell'impeachment. In¬ 
tanto Clinton continua ad avere 
«altre cose da fare» : nel suo appun¬ 
tamento radiofonico del sabato 
ha chiesto al Congresso di stanzia¬ 
re fondi per l'istruzione e ha pro¬ 
messo di ripresentare una legge 
bocciata venerdì al Senato in dife¬ 
sa dei diritti dei pazienti contro le 
assicurazioni mediche. 


PRIMO PIANO 


Quattro suicidi sospetti alla corte di Menem 



NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

BUENOS AIRES. C'è un altro ca¬ 
davere eccellente alla corte di 
Carlos Menem. È quello di Mar¬ 
cello Cattaneo, 41 anni, fratello 
di Juan Carlos, un uomo impor¬ 
tante dell'apparato presidenziale 
argentino, legato a Alberto Ko- 
han, il segretario generale di Me¬ 
nem. Marcello, indagato dai giu¬ 
dici per un grosso scandalo poli¬ 
tico-finanziario, è stato trovato 
morto, appeso ad una corda, in 
una casetta abbandonata sulle ri¬ 
ve del Rio de la Piata dietro la città 
universitaria di Buenos Aires. 

Polizia e governo hanno subi¬ 
to cercato di archiviare il caso co¬ 
me suicidio. «Aveva un sacco di 
debiti, era depresso», hanno det¬ 
to dall'ufficio stampa della Casa 
Rosada. Ma la giudice che indaga 
ha aperto il dossier parlando di 
«suicidio apparente», in attesa 
che l'autopsia chiarisca alcuni 
strani dettagli. In realtà molte 
persone potenti a Buenos Aires 
potevano desiderare la morte di 
Marcello Cattaneo e non è nep¬ 
pure escluso che egli, «pieno di 
debiti», se la sia andata a cercare, 
questa morte, ricattando alcuni 


personaggi di cui sapeva troppo. 
Cattaneo, infatti, era l'uomo 
chiave dell'affare Ibm-Banco Na- 
ciòn. Era cioè colui che aveva ge¬ 
stito e distribuito i venti milioni 
di dollari di mazzette pagate dal- 
l'Ibm per ottenere Tincarico di 
rinnovare tutto l'apparato tec¬ 
nologico del Banco Naciòn, uno 
degli istituti di credito più impor¬ 
tanti d'Argentina. Almeno que¬ 
sto è ciò che sostengono i giudici 
che hanno cominciato ad inda¬ 
gare sull'affare in seguito alle 
confessioni di due alti dirigenti 
dellabanca. 

Ora Tipotesi è che Cattaneo, 
che, dopo l'esplosione dello 
scandalo, si era riciclato come 
agente di viaggi, abbia cercato di 
farsi pagare il silenzio dai desti¬ 
natari delle tangenti o che, questi 
ultimi, lo abbiamo prevenuto. 
L'unica cosa certa infatti è che a 
giorni Cattaneo sarebbe dovuto 
tornare dal giudice per deporre 


sullo scandalo Ibm-Naciòn. 

Ma la storia vera, in soldoni, è 
un'altra. Cattaneo è il quarto ca¬ 
davere eccellente - tutti suicidi - 
legato in qualche modo a quel 
comitato d'affari che sarebbe cre¬ 


sciuto all'ombra degli otto anni 
di presidenza Menem. Il quarto 
cadavere abbinato a quella lunga 
scia di corruzione, vera o presun¬ 
ta e di cui in Argentina si strapar¬ 
la, che ha costretto qualche mese 


fa Menem a mettere nel cassetto 
l'idea di correre per un terzo 
mandato alle presidenziali del 
99. 

Il più recente di questi cadaveri 
è quello di Horacio Estrada, un 


capitano di marina, trovato mor¬ 
to il 25 agosto di quest'anno nel¬ 
la sua casa di Buenos Aires. Se¬ 
condo la polizia, Estrada, si sareb¬ 
be ucciso, sparandosi alla tem¬ 
pia. Ma nessuno ci crede perché 
Estrada era, anche lui, personag¬ 
gio chiave di un altro scandalo 
dell'era Menem: la vendita ille¬ 
gale di armi a Ecuador e Croazia. 
Un grosso affare internazionale 
nel quale sarebbero coinvolti tut¬ 
ti i principali responsabili dell'e¬ 
sercito argentino, incluso qual¬ 
che capo di stato maggiore. 

Gli altri due casi, curiosi e so¬ 
spetti, riguardano le strane morti 
di Rodolfo Etchegoyen e dell'im- 
presario Alfredo Yabràn. Il primo 
era un funzionario delle dogane, 
trovato morto nel suo studio il 
giorno del matrimonio di uno 
dei suoi figli. Etchegoyen in real¬ 
tà stava indagando sul narcotraf¬ 
fico e su una rete che sarebbe poi 
venuta alla luce come lo «Yoma- 


gate», dal cognome dell'ex mo¬ 
glie di Menem, che collegava fa¬ 
miliari del presidente con il traf¬ 
fico di cocaina. L'ultimo caso di 
«suicidio» eccellente è quello 
delTindustriale Alfredo Yabràn. 
Anch'egli legato al clan presiden¬ 
ziale, fu rinvenuto cadavere, e ar¬ 
chiviato come suidicio, nel mag¬ 
gio di quest'anno, mentre era la¬ 
titante. Era accusato di essere il 
mandante dell'omicidio di José 
Luis Cabezas, un fotografo che 
stava indagando sui suoi traffici. 
Infine, se volete, sipuòaggingere 
il cadavere più eccellente di tutti. 
Quello di Carlitos Menem, il fi¬ 
glio del presidente, morto in un 
incidente aereo qualche anno fa. 
Le circostante dell'incidente non 
sono mai state chiarite e molti 
hanno avanzato Tipotesi di un 
coinvolgimento dei narcos co¬ 
lombiani che avrebbero abbattu¬ 
to per vendetta l'elicottero del fi¬ 
glio del presidente. Insomma la 
carne al fuoco per la giustizia ar¬ 
gentina è in abbondanza ma si te¬ 
me che finirà come finisce spesso 
in America Latina. Mandato a ca¬ 
sa presidente e comitato d'affari 
si tratta una sorta di amnistia 
consensuale, si chiude il barile e 
si ricomincia daccapo. 
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Arriva la scatola nera 
per le automobili 


Arriverà a giorni sul mercato italiano la 
«scatola nera» per le auto che, con la spesa 
di 150mila lire, permetterà a chi deciderà di 
installarla sulla propria vettura di indivi¬ 
duare «con assoluta certezza» la causa di 
eventuali incidenti. Lo ha annunciato ieri 
Sandro Roscetti, amministratore dell’Al¬ 
pha Group, la società romana che «per pri¬ 
ma in Europa» è riuscita a brevettare que¬ 
sto nuovo dispositivo. 

«Abbiamo già un portafoglio ordini di 
4mila unità da parte di alcune grosse socie¬ 
tà di autonoleggio - ha rivelato Roscetti - ed 
abbiamo raggiunto un accordo con una pri¬ 
maria società assicurativa che lancerà un 
progetto pilota su Roma e Bari, città dove 
questa compagnia ha un bacino di utenza di 
170mila assicurati». Per il ‘99, l’Alpha 


Group si pone un obiettivo di 
vendita di 40mila unità ed en¬ 
tro il mese organizzerà un 
convegno a Roma sulla sicu¬ 
rezza stradale per annuncia¬ 
re la sua «scoperta». E per 
far conoscere il nuovo prodotto al grande 
pubblico, annuncia l’amministratore di Al¬ 
pha Group, «organizzeremo anche dei 
crash-test vicino Roma a cui potranno assi¬ 
ste re tutti». 

Ma come funziona questo strumento 
grande poco più di un sasso e dal peso di soli 
60 grammi ? «È un monitor- spiega Rossetti 
- di tutto quello che succede nella vettura da 
quando viene messa in moto, ma registra 
solo le informazioni relative ai 7 secondi an¬ 
tecedenti all’evento incidentale ed ai 2-3 


secondi successivi. Tra queste, ci saranno 
certamente la velocità del mezzo, la forza 
deN’impatto, la frenata, la sua lunghezza e 
l’applicazione o meno delle cinture di sicu¬ 
rezza da parte del guidatore». Tutte infor¬ 
mazioni che potranno rivelarsi preziose 
«sia per i periti assicurativi, sia per le case 
automobilistiche che potranno, con questi 
dati, verificare il comportamento dei vari 
tipi di vetture a certe condizioni ed utiliz¬ 
zando i risultati per adottare miglioramenti 
tecnologici nel sicurezza delle vetture». 


ANTIPLAGIO 

I maghi italiani 
hanno evaso 
20mila miliardi 

C irca 20.000 miliardi di eva- 
sionefiscaledal 1990 al97 
frutto delle «consulenze» 
fornite a 7-8 milioni di italia¬ 
ni: questi i numeri degli 
«operatori dell’occulto» in 
Italia che emergono dal 
«Rapporto 1998su magia e 
esoterismo in Italia» realiz¬ 
zato dal «Telefono antipla¬ 
gio contro le truffe dei maghi 
e delle sette» in collabora¬ 
zione con il «Telefono arco¬ 
baleno, osservatorio sulla 
magia e contro gli abusi ai 
minori». Al Telefono antipla¬ 
gio si sono rivolte4.200 per¬ 
sone. 


Roma, alla Usi A un centro 
sperimentale per gli anziani 


ROMA Sono stati presentati nel¬ 
la sala Conferenze dell'ospedale 
«Nuovo Regina Margherita» di 
Roma, davanti agli assessori alla 
Sanità della Regione Lazio e del 
Comune di Roma e al dr Filippo 
Nico, responsabile del diparti¬ 
mento per la tutela della salute 
degli anziani, i progetti e le atti¬ 
vità del nuovo dipartimento. 
Potenziamento del Day Hospi¬ 
tal; attivazione del servizio per il 
trasporto dei pazienti dal domi¬ 
cilio al Day Hospital; potenzia¬ 
mento dell'ambulatorio geria- 
trico e apertura del centro per la 
prevenzione del decadimento 
cognitivo dell'anziano. Questi i 


servizi dell'azienda Usi «Roma 
A» nell'ambito della propria 
programmazione che ha rivolto 
una particolare attenzione al 
mondo degli anziani consape¬ 
vole che nei prossimi anni tale 
utenza richiederà interventi di 
programmazione sanitaria 
sempre più mirati e articolati. 
«Pensare e programmare il futu¬ 
ro, ecco quello che abbiamo fat¬ 
to, soprattutto per non trovarci 
- fra qualche tempo - con l'ac¬ 
qua alla gola, il servizio sanita¬ 
rio, insomma, non è immobi¬ 
le». Per informazioni e prenota¬ 
zioni si può telefonare allo 06 - 
584465573. 


Donna uccisa a Roma 
È sempre più giallo 

Gli inquirenti: «Un omicidio mirato» 


Clonazione, primo sì degli esperti 

Il comitato di biotecnologia chiede a Bindi di togliere il divieto 


LORENZO BRIANI 

ROMA È ancora giallo. Non ha 
un movente l'omicidio di Eleo¬ 
nora Scroppo, 50 anni, uccisa 
l'altro ieri sera a Roma da uno 
sconosciuto che le ha sparato 
con una pistola da una finestra 
della sua villetta mentre era a ce¬ 
na con il figlio di 19 anni e il mari¬ 
to. Il delitto, che gli investigatori 
della squadra mobile hanno defi¬ 
nito «inspiegabile», è avvenuto 
in un comprensorio residenzia¬ 
le, in via Due Ponti, nella zona 
nord di Roma. Gli inquirenti non 
avrebbero trovato nulla nella vi¬ 
ta della donna, che aveva un'a¬ 
genzia di assicurazioni insieme al 
marito, che possa aprire in qual¬ 
che modo una pista da seguire. I 
vicini hanno raccontato alla po¬ 
lizia che Eleonora aveva una vita 
tranquilla e regolare, senza con¬ 
trasti in famiglia né situazioni de¬ 
bitorie. I parenti e gli amici, dopo 
essere rimasti in ospedale dove la 
vittima era stata portata agoniz¬ 
zante, sono arrivati nella villetta 
per portare conforto al marito e 
ai due figli, il più grande di 22 an¬ 
ni. Non riescono a spiegarsi cosa 
sia successo. Non lo dicono, ma 
lo si capisce dallo sconcerto sulle 
loro facce. I poliziotti hanno se¬ 
tacciato i cassonetti dell'immon¬ 
dizia e il giardino da dove l'assas¬ 
sino ha sparato con una calibro 
7,65 sette colpi. Due hanno col¬ 
pito la donna, tre sono finiti nel 
tavolo attorno al quale c'erano 
marito e figlio, uno in una sedia, 
un altro nel giardino dopo essere 
rimbalzato contro le inferriate 
della finestra. 

«Un omicidio mirato: chi ha 
colpito sapeva chi doveva colpire 
e come muoversi: era una perso¬ 
na a conoscenza delle abitudini 
familiari della vittima»: è l'opi¬ 
nione degli investigatori della 
squadra mobile romana, i quali 
hanno a disposizione, a poche 


ore del delitto, solo pochi dati 
certi. I colpi di pistola sono stati 
quattro, sparati dall'esterno, dal¬ 
la finestra, che si trova al massi¬ 
mo a una quindicina di metri 
dalla tavola dove la famiglia sta¬ 
va cenando. La vittima era di 
fronte al killer, la traiettoria dei 
proiettili è stata dritta: due han¬ 
no ferito a morte la donna, le ogi¬ 
ve degli altri due, che in un primo 
tempo si cercavano sulla parete 
alle spalle della signora, sono sta¬ 
ti invece trovate conficcate nel 
tavolo e su di esse sono in corso 
accertamenti balistici. La polizia 
sta continuan¬ 
do i controlli 
nella zona e sta 
interrogando 
familiari e co¬ 
noscenti per 
capire quale 
poteva essere il 
motivo che ha 
armato il kil¬ 
ler. Un motivo 
passionale 
sembrerebbe 
da escludere. 
Chi ha ucciso, sembra avere agito 
con trasporto, come chi ritiene di 
doversi vendicare di un torto su¬ 
bito, forse per un motivo di inte¬ 
resse. Ma per il momento si tratta 
solo di ipotesi investigative che 
la squadra mobile sta ancora va¬ 
gliando. «Proprio per queste sue 
caratteristiche il delitto - ha pre¬ 
cisato un investigatore della 
«mobile» - non ha nulla in comu¬ 
ne con l'omicidio di Marta Rus¬ 
so. Non c'è proprio nessun colle¬ 
gamento». Ciò che appare credi¬ 
bile agli investigatori è che l'as¬ 
sassino, fosse persona conosciu¬ 
ta alla famiglia e che avrebbe te¬ 
muto di essere visto e riconsciu- 
to. Così, ha ritenuto di agire in 
condizioni di sicurezza, trovan¬ 
dosi al buio, all'esterno, mentre il 
suo obiettivo era illuminato e a 
poca distanza, con tutto il tempo 
di sparare e fuggire. 


fi SENZA 
MOVENTE 
Esclusa la pista 
passionale 
La vittima, 
è stato scoperto, 
guardava dalla 
parte del killer 



Maxi-incidente sulla Al 
trentasei macchine coinvolte 

Trentasei veicoli coinvolti (cinque tir e 31 tra vetture e piccoli autocarri) e 
16 feriti di cui due in gravissime condizioni: è il bilancio del maxi-tampona- 
mento di ieri mattina sulla Al lungo il tratto aretino dell’Autosole, nei pres¬ 
si di Lucignano. Secondo una prima ricostruzione si è trattato di sei inci¬ 
denti, quattro nella corsia sud e due in carreggiata nord. 


ROMA Più vicina la possibilità in 
Italia di clonazione degli anima¬ 
li? Sì, secondo il professor Leo¬ 
nardo Santi, presidente del Co¬ 
mitato nazionale di Biosicurezza 
e Biotecnologia della presidenza 
del Consiglio, perché potrebbe 
essere revocato il divieto mini¬ 
steriale sulla clonazione che già 
questa estate era stato criticato da 
un gruppo di scienziati di Pavia. 

Ma il ministro della Sanità, 
Bindi, bmcia facili entusiasmi e 
fa sapere che «ad oggi non vi so¬ 
no le condizioni per revocare 
l'ordinanza esistente» e ancora 
una volta ribadisce che «l'unica 
possibilità sarebbe quella che vi 
fosse una regolamentazione per 
legge della clonazione che a tut- 
t'oggi non c'è». Già questa estate 
il ministro aveva ricordato che il 
provvedimento sulla clonazione 
animale e umana era dettato da 
uno stato di necessità, cioè dalla 
assoluta assenza di regole. E una 
materia così delicata deve essere 
disciplinata da una normativa 
seria e chiara che solo una legge 
può scrivere. 

Insomma, per il ministro, an¬ 
cora oggi, non basta il parere fa¬ 
vorevole espresso dal gruppo di 
lavoro costituito dal Comitato 
nazionale. Per revocare il decreto 
serve una legge che fissi principi, 
finalità e limiti. 

Il caso era stato sollevato ad 
agosto con una lettera aperta su 
un quotidiano. Tre ricercatori, 
Carlo Alberto Redi, direttore del 
Laboratorio di Biologia dello svi¬ 
luppo dell'Università di Pavia e i 
suoi collaboratori, Silvia Gara- 
gna e Maurizio Zuccotti si indi¬ 
rizzavano alla Bindi per far pre¬ 
sente che «bisogna proibire e pu¬ 
nire duramente esperimenti di 
clonazione sull'uomo e sulle 
scimmie, ma consentirla sui to¬ 
pi. Una normativa che la impedi¬ 
sce come accade oggi - scriveva il 
professor Redi - priva gli scienzia¬ 
ti italiani di uno strumento di ri¬ 


cerca prezioso che può aiutarci, 
per esempio, a trovare una cura 
radicale contro il cancro». La let¬ 
tera si concludeva rilevando co¬ 
me il divieto totale penalizzasse i 
ricercatori italiani nel campo del¬ 
la manipolazione germinale, 
non permettendo di competere 
intemazionalmente. L'appello 
suscitò un'immediata eco nel 
mondo scientifico. La stessa pro¬ 
fessoressa Levi Montalcini si di¬ 
chiarò d'accordo con gli studiosi 
di Pavia, ma la lettera provocò 
reazioni anche del genetista 
Edoardo Boncinelli («ridicolo e 
privo di senso 


■ IL MINISTRO 
DELLA SANITÀ 
«Non basta 
parere favorevole 
del comitato 
Serve una legge 
che regolamenti 
tutta la materia» 


il divieto di 
clonazione dei 
topi») e del di¬ 
rettore di Bio¬ 
logia cellulare 
del Cnr, Glau¬ 
co Tocchini 
Valentini 
(«proibire la 
clonazione dei 
topi significa 
minare la ricer¬ 
ca di base in 


Italia»). 

«Il ministro della Sanità non 
ha mai avuto intenzione di bloc¬ 
care la ricerca scientifica - rispose 
Rosy Bindi - e anzi auspica un 
quadro di regole che ne consenta 
il potenziamento e il rilancio». 
Ma in questa delicata materia - 
continuava il ministro - non ci si 
può limitare a un semplice sì o a 
un semplice no. Occorre una leg¬ 
ge anche a tutela dei ricercatori 
più seri e responsabili. 

Ora l'occasione è data da una 
dichiarazione del professor San¬ 
ti, nel corso di un congresso di 
bioetica a Genova. Contro il di¬ 
vieto di clonazione animale ci sa¬ 
rebbe un parere «seppure con le 
dovute raccomandazioni», del 
gmppo di lavoro del Comitato 
nazionale. Ma al ministro il pare¬ 
re non basta, vuole la legge. 

A.Mo. 


Neonata down 
I gentitori 
non la vogliono 

K11 genitori non l’hanno ricono¬ 
sciuta perché affetta da sin¬ 
drome di Down. È la storia di 
una bambina che oggi ha 40 
giorni ed èstata praticamente 
«adottata» al nido dell’ospe¬ 
dale di Formia. Un luogo dove 
non può più stare perché ades¬ 
so del suo caso dovrà occupar¬ 
si il tribunale dei minori. Quan¬ 
do la mamma, il 22 agosto, ha 
saputo che la figlia non era 
«sana» ha deciso di non rico¬ 
noscerla e così ha fatto il papà. 
Nessuno dei due ha registrato 
la nascita né all’ospedale né al 
comune di Gaeta. Nessuno dei 
familiari, inoltre, è andata a far 
visita alla bambina. Per la pic¬ 
cola è cominciata la procedura 
di adozione, e ora, per legge, 
deve essere dimessa dall’o¬ 
spedale efinire in un istituto, 
anche se il personale del nido 
ha fatto appello perché possa 
aspettare ancora in modo di 
cercare di convincere i genitori 
oalcuni parenti a prendere con 
sé la bambina prima dell’ado¬ 
zione. Il tribunale dei minori ha 
nominato tutore della bambi¬ 
na il direttore sanitario dell’o¬ 
spedale «Dono Svizzero» di 
Formia, Vincenzo Martiniello. 
«Ci sono d ue aspetti da affron¬ 
tare in questa vicenda», ha 
spiegato il medico. «Il primo è 
strettamente giuridico e m’im¬ 
pone di segnalare il casoe di 
procedere all’affidamento. 
Perora la bambina resta rico¬ 
verata». Il secondo aspetto «è 
quello morale. Continuo a spe¬ 
rare che qualche familiare si 
faccia avanti». 



I veli di Armani chiudono Milano 


Immigrato gravissimo: racket o razzismo? 


Lo stilista copre ogni abito con leggeri foulard color nebbia 


DALLA REDAZIONE _ 

SERENA BERSANI 

BOLOGNA È bruciato nel suo rifu¬ 
gio: una vecchia auto scassata, 
neanche più in grado di marciare, 
abbandonata da un paio d'anni in 
una stradina alla periferia di Bolo¬ 
gna, in un quartiere dove gli extra¬ 
comunitari più fortunati vivono 
nei prefabbricati di un centro di 
accoglienza. Per lui, tunisino di 30 
anni, in regola con il permesso di 
soggiorno e con un lavoro di am¬ 
bulante, il tetto per la notte era 
quella vecchia Audi 80 buttata via 
dal proprietario. In quella macchi¬ 
na E1 Abbassi Raal ha rischiato di 
morire l'altra notte. L'auto ha pre¬ 
so fuoco quasi sicuramente per 
colpa di una mano sconosciuta 
che ha versato liquido infiamma¬ 
bile all'interno dell'abitacolo e poi 
ha appiccato le fiamme con un ac¬ 
cendino ritrovato sul marciapie¬ 
de. Il tunisino, con oltre il cin¬ 


quanta per cento del corpo piaga¬ 
to dal fuoco, è ora ricoverato in 
gravi condizioni al centro grandi 
ustionati dell'ospedale "Bufalini" 
di Cesena. Le indagini, che hanno 
imboccato subito la pista del dolo, 
non hanno ancora individuato 
un movente plausibile. Tra le ipo¬ 
tesi, oltre a quella di una vendetta 
maturata nel mondo dei margina¬ 
li c'è anche quella di un gesto raz¬ 
zista. Se così fosse, si sarebbe trat¬ 
tato di un vero e proprio raid puni¬ 
tivo premeditato poiché la strada 
in cui è avvenuto il fatto, via Tega, 
è piccola e appartata, laterale di 
uno stradone periferico di grande 
passaggio, via Stendhal. Impossi¬ 
bile passarci per caso. Il tunisino 
sostiene però che era la prima vol¬ 
ta che dormiva lì. Di notte la stra¬ 
dina è percorsa solo da gruppi di 
prostitute di colore, che scendono 
dall'autobus in via Corticella e 
vanno a prendere posto in via 
Stendhal. I residenti se ne stanno 


chiusi in casa. «Meglio non affac¬ 
ciarsi - dice una signora che ha la 
finestra proprio di fronte al punto 
in cui è bruciata la macchina - 
quando sento grida o litigi chiamo 
la polizia». L'altra notte nessuno si 
è accorto di ciò che stava succe¬ 
dendo. Molti si sono svegliati solo 
quando le fiamme erano già alte e 
si udivano le sirene dei vigili del 
fuoco. Il primo ad accorrere in soc¬ 
corso al poveretto che, svegliatosi 
nel fuoco, si era gettato alTesterno 
della macchina, è stato un altro 
extracomunitario che vive in un 
furgone dall'altra parte del vialo- 
ne. «Mi sono svegliato avvolto 
dalle fiamme», è quanto è riuscito 
a dire il tunisino ai vigili del fuoco 
e al personale dell'ambulanza che 
l'hanno soccorso per primi. L'uo¬ 
mo era a torso nudo, con gravi 
ustioni su tutta la schiena e un 
fianco. Secondo i primi rilievi dei 
vigili del fuoco, la causa dolosa 
sembra la più probabile. 



MILANO. Armani stende un «pie¬ 
toso velo» sulle sfilate milanesi 
che ieri hanno proposto anche un 
cuore iper-realista. Applaudito da 
un'interminabile prima fila di vip 
da Ronaldo a Claudia Cardinale, 
lo stilista ha chiuso la dieci giorni 
di moda meneghina. Il creatore ha 
riassunto le tendenze della moda 
col suo stile misurato e soprattutto 
vendibile. Così, per la prossima 
estate in cui dovrebbero imperver¬ 
sare trasparenze e abiti calza, Ar¬ 
mani copre di un velo color neb¬ 
bia ogni indumento: dal Pantalo¬ 
ne diurno all'abito da sera di cri¬ 
stalli. E se per spogliare la schiena, 
come vuole un abbigliamento 
senza più il dietro, lo stilista inven¬ 
ta dei top a fazzoletto triangolare, 
sotto le giacche scollate con mira¬ 
bili drappeggi ci sono lievi T- shirt, 
paladine del comune senso del 
pudore. Nel parterre applaudono 
anche Dolce e Gabbana: «Giorgio 
- dicono - è come la Coca Cola». In 


questa definizione ci sono le virtù 
e i difetti di Armani. Che piace al 
mondo intero ma proprio per 
questo teme di osare altri gusti, ri¬ 
schiando di perdere, per restare in 
metafora bevereccia, le avanguar¬ 
die del Gatorade. Così, nell'empi¬ 
reo dello stile si accendano nuove 
stelle come Alberta Ferretti. Teo¬ 
rizzando «un futuro che sarà in 
terra e non sulla luna come vor¬ 
rebbero certi astrusi futurismi», la 
stilista è riuscita a equilibrare l'e¬ 
strema ricerca e la massima con¬ 
cretezza in abiti dalle incredibili 
lavorazioni invisibili. Una per tut¬ 
te, le nervature di tubini in cristal¬ 
lo ricoperte di seta. Sempre più en¬ 
dogena, nella presentazione del 
turco Rifat Ozbek la moda ha por¬ 
tato un cuore iper realista, model¬ 
lo borsetta, nelle mani di un mani¬ 
chino. La provocazione non sem¬ 
bra gratuita: si ricollega a uno stu¬ 
dio sul corpo che lo stilista condu- 
cedaanni. G.Lo.Ve 
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D'Alema: il governo lo fa II centrosinistra 

L'Udr? «Può allargare la maggioranza come ha fatto votando il Dpef» 


IL CASO 


E Re chiama le forze a raccolta 


DALL’INVIATO _ 

BRUNO MISERENDINO 

BOLOGNA Primo, «non è il mo¬ 
mento di mettere i remi in barca». 
Secondo, «bisogna costruire un 
governo per approvare la legge fi¬ 
nanziaria». C'è la possibilità, per¬ 
ché esiste in parlamento una mag¬ 
gioranza, quella che ha votato il 
Dpef, che è più larga dell'esecuti¬ 
vo caduto l'altro ieri. Terzo, «capi¬ 
sco l'amarezza di Prodi, ma lui è 
un leader politico, non un libero 
professionista», e tutto l'Ulivo 
vuole, o vorrebbe, proporre il suo 
nome al capo dello stato per il 
reincarico. Il giorno dopo la crisi, 
Massimo D'Alema vola a Bologna, 
(convegno sull'educazione orga¬ 
nizzato da partito socialista euro¬ 
peo e Democratici di sinistra e 
pranzo con Prodi) ma alla fine del¬ 
la missione-lampo restano fermi 
solo i primi due 
punti. 

Il terzo, con¬ 
vincere Prodi a 
tentare ancora, 
è un obiettivo 
che al momen¬ 
to sembra falli¬ 
to. Niente di 
definitivo, ma 
il capo del go¬ 
verno dimis¬ 
sionario per ora 
non ci sta. Pro¬ 
di concorda con D'Alema su un 
fatto: l'Italia ha bisogno di un go¬ 
verno stabile. Non indica le elezio¬ 
ni anticipate come Tunica via d'u¬ 
scita alla crisi, ma conferma in so¬ 
stanza che non vede le condizioni 
perun suo reincarico. Per la verità, 
notano un po' tutti, vista anche la 
posizione di Cossiga, non è nem¬ 
meno facile che queste condizioni 
si realizzino per martedì prossi¬ 
mo, quando Scalfaro avrà portato 
a termine il suo primo giro di con¬ 
sultazioni. Inutile nasconderlo: la 


via del Prodi-bis è stretta. 

Eppure D'Alema ci prova, si pre¬ 
senta come ambasciatore di un 
Ulivo che torna a parlare con una 
voce sola e che sente il dovere, ol¬ 
tre che il diritto, di proporre una 
soluzione. Perché, dice D'Alema 
al convegno bolognese prima di 
andare a pranzo da Prodi, non c'è 
dubbio che il governo lo deve 
esprimere il centrosinistra. «Gli al¬ 
tri» hanno una maggioranza che 
non può formare nessun esecuti¬ 
vo. 

Considerate assai improbabili 
le larghe intese, il rischio, confer¬ 
ma il segretario della Quercia, è 
quello di un ritorno all'indietro, 
all'instabilità, alla sfrenata «fanta¬ 
sia delle formule», che caratteriz¬ 
zava la prima repubblica. 

Dunque, il punto è sempre lo 
stesso: o il centrosinistra, dopo la 
rottura di Bertinotti, riesce a «irro¬ 


bustirsi», trovando le convergen¬ 
ze necessarie in parlamento con 
l'Udr, o è meglio tornare ai cittadi¬ 
ni . Il tentativo di costruire un nuo¬ 
vo governo di centrosinistra, però 
va fatto, dice D'Alema, per il bene 
del paese e per approvare la finan¬ 
ziaria, che è importante. E per dare 
all'Italia una guida autorevole in 
un momento cruciale del proces¬ 
so di unificazione europea. 

La via passa per una richiesta di 
voti alla creatura di Mastella e Cos¬ 
siga? «Io dall'Udr -risponde D'Ale¬ 


ma ai cronisti che lo stuzzicano - 
non voglio nulla. Osservo però 
due cose, perché la politica si fon¬ 
da sui fatti. Non ho chiesto incon¬ 
tri con nessuno, dico che l'Udr ha 
prima sostenuto il governo e l'al¬ 
largamento della Nato con un vo¬ 
to determinante. Fu chiesto dal 
governo quel voto e fu dato, se no 
il governo non ci sarebbe più da 
tempo. Secondo, l'Udr ha votato a 
favore del Dpef. Guardo a questi 
dati. Se poi sia possibile fare con 
l'Udr un governo di legislatura 
non lo so... io ho dei dubbi in pro¬ 
posito, non sostengo questa tesi, 
come invece scrivono i giornali. 
Credo che questi fatti meritino 
una verifica approfondita. Dopo¬ 
diché, se questa possibilità non ci 
sarà, sarà il capo dello stato a pren¬ 
dere le sue decisioni...». 

D'Alema conferma dunque la 
sua linea. Lasciando intendere il 
suo giudizio: 
non tutto, nel¬ 
la gestione del¬ 
la crisi, è anda¬ 
to per il verso 
giusto. Non lo 
dice ma è chia¬ 
ro che la scelta 
di andare dritti 
al voto, limi¬ 
tandosi rigida¬ 
mente alla 
maggioranza 
del 21 aprile 
senza aspettare, o verificare alcu¬ 
na possibilità di convergenza con 
l'Udr, continua a considerarla un 
errore. Lui, come peraltro Marini, 
considera sbagliato aver rifiutato 
anche la possibilità finale offerta 
da Violante per una sospensione 
del voto. Adesso - dicono i collabo¬ 
ratori del segretario - la frittata è 
fatta e bisogna ripartire dallo 
schiaffone dell'altro giorno. La 
possibilità c'è, purché non riper¬ 
corra la stessa strada che ha porta¬ 
to al voto della Camera. 


Ma non è tempo di recrimina¬ 
zioni, a parte una battuta, che in 
pubblico D'Alema non può pro¬ 
prio trattenere. Ricordate le lun¬ 
ghe trattative che accompagnaro¬ 
no la fiducia al governo Dini? 
«Beh - dice tra gli applausi - lì alme¬ 
no, i calcoli furono fatti un po' me¬ 
glio...». 

L'altra battuta è per l'insosteni¬ 
bile leggerezza del compagno Ber¬ 
tinotti, che seguendo un istintivo, 
irresponsabile estremismo ha 
spezzato l'esperienza del governo 
Prodi: «Già - dice D'Alema - nella 
sinistra si annidano mali ingenui 
e dannosi. Fa un certo sgomento, 
alle soglie del Duemila, uscire da 
Montecitorio e trovare un grup¬ 
petto di trozkisti che inneggia alla 
caduta del primo governo di sini¬ 
stra...questa è pura archeologia». 
Altro che equilibri più avanzati, 
Bertinotti, dice D'Alema, ha fatto 
un danno enorme al paese e alla si¬ 
nistra. 

Il messaggio complessivo sem¬ 
bra questo: «In un passaggio deli¬ 
cato - afferma il segretario dei Ds - 
l'importante è non smarrire la 
bussola, muoversi sulla base della 
grande responsabilità che gli ita¬ 
liani ci hanno dato». 

E quindi assicurare un governo. 
Anche per non assecondare, ma il 
riferimento è soltanto culturale, 
quella strana condizione in cui 
sembrano vivere a volte gli italia¬ 
ni: «Persone creative, con grandi 
risorse, ma senza Stato. Insomma, 
cavalli senza cavaliere, come quel¬ 
li che arrivano al traguardo al Palio 
diSiena...». 

Per quanto lo riguarda, non si 
perde d'animo. Ai convegnisti che 
lo applaudono dice: «Apprezzo 
questo applauso come segno di 
solidarietà, anche se penso che un 
leader debba ricercare gli applausi 
per il successo. Non ho mai consi¬ 
derato le sconfitte come un titolo 
di merito». 


ROMA «Ritirate la Finanziaria e 
riapriamo il dibattito». Fausto 
Bertinotti insiste. Venerdì, po¬ 
che ore dopo la caduta del gover¬ 
no di centrosinistra, il segretario 
del Prc aveva annunciato la di¬ 
sponibilità del suo partito a so¬ 
stenere un nuovo governo Prodi 
a condizione che fosse ritirata 
l'attuale legge Finanziaria. Oggi, 
in una intervista pubblicata dal 
quotidiano del Prc «Liberazio¬ 
ne», torna a ripetere lo stesso in¬ 
vito, escludendo ogni appoggio 
ad altre soluzioni politiche: Ri¬ 
fondazione è «all'opposizione di 
questa Finanziaria e di tutti i suoi 
possibiligoverni». 

«La maggio¬ 
ranza del 21 
aprile'96 esiste 
come maggio¬ 
ranza di gover¬ 
no solo in un 
accordo con 
Rifondazione 
comunista-di¬ 
ce Bertinotti - 
Hanno rifiuta¬ 
to questa con¬ 
statazione, 
pensando di 
poter chiudere al Prc e alla richie¬ 
sta della svolta con un no, e con¬ 
tinuare come prima negoziando 
con un nucleo di deputati dispo¬ 
sti a contravvenire al mandato 
del Comitato politico nazionale 
e con altre individualità sparse. 
Insomma, una soluzione di gal¬ 
leggiamento. Lo schaffo subito, è 
stato lo schiaffo a questa ipotesi. 
Insegna che non si governa con 
lefurbizie». 

Nonostante la crisi, il leader di 
Rifondazione giudica comun¬ 


que necessario dialogare con i 
Democratici di sinistra: «Già oggi 
vedo nei Ds due atteggiamenti: 
quello del j'accuse contro di noi, 
ed uno più riflessivo, che non 
sembra voler consumare defini¬ 
tivamente una rottura a sinistra. 
Penso che questo vada incorag¬ 
giato, che si debba investirvi». 
Bertinotti ribadisce di volere 
«spostare a sinistra Tasse del cen¬ 
trosinistra», ma rispondendo ad 
una domanda su una possibile 
«staffetta» Prodi-D'Alema come 
una delle motivazioni della crisi 
dice che «noi abbiamo sempre 
evitato ogni personalizzazione», 
anche se «bisogna riconoscere 
che la persona¬ 
lità pesa nella 
politica». 

«Quello che 
si può dire - ag¬ 
giunge-è che il 
centrosinistra 
è obiettiva¬ 
mente di fron¬ 
te a un passag¬ 
gio critico: la 
coesistenza fin 
qui tra le forze 
dell'Ulivo e dei 
partiti che lo sostengono, il rap¬ 
porto tra la presidenza del Consi¬ 
glio e le organizzazioni della coa¬ 
lizione, subiscono oggi un colpo. 
Comunque possano essere ridot¬ 
te, si sono aperte larghe crepe». 

Molto duro il giudizio di Berti¬ 
notti sulla scelta di Cossutta - che 
proprio stamattina a Roma san¬ 
cirà la nascita di un nuovo sog¬ 
getto politico, quello dei «comu¬ 
nisti italiani» - di votare la fiducia 
a Prodi, provocando così la sepa¬ 
razione del Prc: «Sièvistononso- 


lo che nessuna crisi di governo 
vale la scissione di un partito 
operaio, ma che tanto meno vale 
se questa è inutile, proprio per¬ 
ché fallisce l'unico obiettivo per 
cui si fa, appunto sorreggere un 
governo». E ancora: «Ho visto 
che Nesi e Cossutta, con una 
gamma iperbolica di aggettivi, si 
dicono indignati per il nostro vo¬ 
to "convergente" con quello del¬ 
le destre. Forse non si accorgono 
di usare l'argomento reazionario 
sempre usato contro l'opposizio¬ 
ne di sinistra, per impedirle di 
agire: è l'argomento con il quale 
sempre si pretende che a sinistra 
noncisial'opposizione». 

Intanto, continua la diaspora 
di amministratori, dirigenti e mi¬ 
litanti del Prc, avviati verso la co¬ 
stituzione di un nuovo partito 
comunista. Ieri il segretario della 
federazione provinciale di Parma 
(la seconda più grande in Emilia 
Romagna dopo quella di Bolo¬ 
gna), Germano Folli, ha rasse¬ 
gnato le sue dimissioni. Lo stesso 
accade in altre federazioni della 
Toscana e del Lazio. Mala separa¬ 
zione non sembra preoccupare 
particolarmente i vertici del Prc 
«La scissione - ha affermato ieri 
Paolo Ferrerò, della segreteria na¬ 
zionale - indubbiamente è un fat¬ 
to negativo anche se debbo dire 
assai limitato: al momento ri¬ 
guarda meno del 10% del parti¬ 
to». Nel timore di occupazioni da 
parte dei cossuttiani, intanto, si 
continuano a cambiare le serra¬ 
ture delle sedi: ieri è toccato an¬ 
che a «Liberazione», il cui diret¬ 
tore - il senatore Piergiorgio Ber- 
gonzi - si era dimesso subito dopo 
la caduta del governo. 


■ MISSIONE 
DA PRODI 

«Comprendo 
la sua amarezza 
ma è w leader 
postico, 
non un libero 
professionista» 




■ IL GIORNO 
DEL PDCI 

Appuntamento 
romano 
dei cossuttiani 
In periferìa 
altri dirìgenti 
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«Un leader molto apprezzato dagli alleati 
Ora avrà difficoltà a far approvare I rald Nato» 

■ «Prodi è battuto nel voto di fiducia per un solo voto». È il titolo di «spalla» con cui 
THerald Tribune International, giornale americano che viene pubblicato in Europa, 
dà conto della crisi scoppiata a Roma e delle dimissioni del presidente del Consiglio, 
provocate - spiega il sommario - dalla «defezione di un membro della coalizione» che 
sosteneva il premier. 

NelTarticoloin prima pagina, in cui si ricostruiscono lefasi principali e i motivi po¬ 
litici della crisi, la corrispondente del «New YorkTimes» (THerald ripubblica articoli 
dei maggiori quotidiani Usa) Alessandra Stanley sostiene, tra l’altro, che ora che i 
pianificatori della Nato «stanno preparandosi a possibili raidsaerei contro la (ex) Ju¬ 
goslavia», «Mister Prodi» potrebbe aver difficoltà «a persuadere il Parlamento» ad 
approvare l’iniziativa militare. «Problemi simili», sempre secondo lagiornalista 
americana, il premier dimissionario «afarpassare il bilanciodel 1999». 

Più oltre, Prodi viene descritto come «un economista»e «un leader apprezzato 
dai suoi alleati occidentali» per aver rimesso in sesto l’economia italiana e risanato 
le finanze pubbliche, rendendo possibilel’ingresso del paese nell’Unione monetaria 
europea. E l’autrice dell’articolo cita, ancora più avanti, la dichiarazione resa dal ca¬ 
po del governo dimissionario poco dopo la sua sconfitta: «Non sono amareggiato, 
perfino oggi ho ricevuto molti sostegni». 


«In due anni e mezzo avviato un formidabile 
lavoro di risanamento dei conti pubblici» 

■ Una intera paginadedica,allacrisidigovernoin Italia, il quotidianofrancese «Libe¬ 
ration», giornale che, sulla sua tradizionale linea di sinistra, aveva considerato con 
simpatia l’esperienza del gabinetto guidato da Romano Prodi. 

In un lungo articolo, sotto il titolo «Italia: la caduta a sorpresa di Prodi», il corri¬ 
spondente da Roma del quotidiano, Eric Jozsef, ricostruisce dettagliatamente la cro¬ 
naca della giornata cruciale, richiama ifatti principali che hanno preceduto il voto di 
fiducia di venerdì e riferisce le dichiarazioni dei principali protagonisti politici. Il ser¬ 
vizio è richiamato in prima pagina con il titolo «E Romano Prodi cadde», illustrato 
dalla stessa foto che abbiamo visto anche su molti giornali italiani, del nostro presi¬ 
dente del Consiglio che, durante il dibattito di venerdì, si tiene il volto rabbuiato tra le 
mani. 

In un altro articolo, il giornale riepiloga gli eventi principali negli 876giorni che è 
durato l’esecutivo diretto da Romano Prodi, «il governo che è rimasto in carica più a 
lungo nella storia della Repubblica italiana dopo il primo chef u diretto da Bettino 
Craxi». 

Fra gli eventi più significativi il giornale parigino ricorda l’approvazione della Fi¬ 
nanziaria da sessantaduemila miliardi del settembre 1996, le due crisi con Rifonda- 
zionecomunista, quella sull'Albania dell’aprile 1997equella sulla riduzionedell’o- 


«Bertinotti sta rischiando di trasformare 
ii suo partito in una formazione residuale» 

■ «Il governo italiano cade per un solo voto», un titolo secco di cronaca per parlare della 
crisi italiana su “El Pais”, che dedica all’aigomento un ampio richiamo in prima pagina, 
con la foto di Prodi pensoso che appare anche sul “Financial Times” e su altri quotidia¬ 
ni. Immagine e testo campeggiano in bell’evidenza al centro della pagina. 

Nella pagina successiva un Berlusconi sorridentefa da contraltareal premier cor¬ 
rucciato che si vede in quella precedente. Il leader di Foiza Italia batte le mani visibil¬ 
mente soddisfatto alla notizia della mancata fiducia al governo. 

Il giornale madrileno si sofferma poi sui possibili futuri scenari e scrive che le possibi¬ 
lità di soluzione della crisi si riducono a due: la formazione di un governo tecnicoo la 
convocazioni di elezioni anticipate. 

”EI Pais” dedica all’Italia anche unodei commenti della pagina delle “Opinioni”. In 
un articolo nonfirmatoe quindi da attribuire alla direzionedel giornale, si legge che«EI 
Olivo» è caduto «confermando una volta di più la fragilità delle fondamenta della politi¬ 
ca italiana e la sua caratteristica congiunturale». 

Dopo aver considerato «improbabile un governodi grande coalizione» il giornale di¬ 
ce che le elezioni anticipate non premierebbero nessuno, neppure Berlusconi che defi¬ 
nisce «il pluriprocessato leader della destra». Un accenno anche a Bertinotti: «Rischia 
di trasformare il suo partito in una formazione residuale» 
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Ezio Greggio maresciallo anni 50 
I Vanzina scoprono la fiction tv 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Sa più di omaggio che di 
nostalgia il progetto che i fratelli 
Vanzina hanno dedicato agli 
Anni Cinquanta : una minise¬ 
rie tv in quattro puntate (in 
onda il 13, 15, 20, 22 su Ca¬ 
nale 5 alle 21) che affresca l'I¬ 
talia del «come eravamo», 
strizzando l'occhio ai film di 
De Sica, Risi, Totò e natural¬ 
mente del papà Steno. Atmo¬ 
sfere d'epoca e sapore d'inno¬ 
centi emozioni condiscono 
così il mélange di storie che si 
intrecciano a Capri, terra di 


trasgressioni, di convivenze 
tra ricchi e poveri, ma soprat¬ 
tutto «luogo rimasto come 
negli anni Cinquanta». Un 
piccolo mondo antico che 
ruota intorno alla figura prin¬ 
cipale interpretata da Ezio 
Greggio, un maresciallo dei 
carabinieri piombato dall'au¬ 
stero Nord fra le dolcezze e le 
contraddizioni di Capri. E 
non è la sola citazione celebre 
(il richiamo al De Sica prota¬ 
gonista di Pane, amore e fanta¬ 
sia...) che si riconosce nella 
miniserie tv, costellata di ri¬ 
cordi e frammenti di ritratto 
altrove disegnati: memorie 


volute, dichiara Carlo Vanzi¬ 
na, che per la sua prima regia 
televisiva ha scelto una strada 
tranquilla e senza problemi. 
«In un primo tempo - raccon¬ 
ta - volevamo affidare la regia 
a Dino Risi, ma lui non era in¬ 
teressato e quindi ho deciso 
di farla io. In ricordo di quel¬ 
l'epoca e di quel cinema con 
cui sono cresciuto con mio 
fratello». 

Paura dei confronti? «Sa¬ 
remmo perdenti, il nostro è 
solo un simpatico omaggio 
per strappare un sorriso». La 
sfida, semmai, è rilanciare la 
commedia all'italiana in 



un'epoca in 
cui non si gi¬ 
rano più vere 
commedie. 

«Aggiornare i 
generi per 
presentarli ai 
giovani», ag¬ 
giunge il fratello Enrico, «è 
del resto una costante del no¬ 
stro lavoro». 

Intrigherà il pubblico come 
i vecchi film di Totò, ancor 
oggi fra i più «telecomandati» 
in programma? La miniserie 
si porge con simpatia, tutta 
mezzitoni e sorrisi a fior di 
pelle. Una tenerezza appena 


screziata di battute qua e là, 
dove Greggio allunga il respi¬ 
ro di «battutiere spinto» e do¬ 
ve c'è spazio per qualche ca¬ 
rattere da fermare Io sguardo, 
come il bonario parroco di 
Enzo Cannavaie, gli amori 
che non si hanno da fare, lo 
iettatore, l'affamato cronico, 
lo scugnizzo. 


AROMA 

Fantozzi commosso 
ai funerali di Reder 

ROMA Paolo Villaggio ed altri attori hanno ricordato ieri, 
duranteil ritofunebre,Gigi Reder, la popolare «spalla» di 
Fantozzi, scomparso giovedì scorso all’età di settanta an¬ 
ni, per una grave malattia. I funerali si sono svolti a Roma 
a Santa Maria del Popolo, la «chiesa degli artisti». Alla 
cerimonia, officiata da monsignor Marco Frisina hanno 
partecipato tra gli altri Milena Vukotic, Anna Mazzamau- 
ro, Aldo Buffi Landi, Rick Boyde, Roberto Villa. Mentre 
Paolo Villaggio ha letto «la preghiera degli artisti». Du¬ 
rante la funzione Ornella Bortollozzi ha suonato con la 
sua arpa musiche di Gounod, uno spiritual e, mentre la 
bara veniva portata via, My way. Fra tanti personaggi 
da lui interpretati, Gigi Reder era sopratutto noto co¬ 
me il «ragionier Filini» dei film di Fantozzi: Villaggio, 
ricordando il collega e amico, ha detto che come 
«spalla» Gigi Reder era talmente insostituibile che il 
suo personaggio verrà cancellato dalle prossime av¬ 
venture del ragionier Fantozzi. 
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Il vero delitto è rifare Hitchcock 

Nei cinema «Il delitto perfetto», remake con Douglas-Paltrow del film del 1954 
E anche Gus Van Sant si confronta col maestro del brivido rigirando «Psycho» 


Pani-Moriconi 
coppia vincente 

Toma «Il gabbiano» con i due attori 


ALBERTO CRESPI 

Quando stuzzichi un fantasma 
come quello di Alfred Hitchcock, 
il minimo che ti puoi aspettare è 
che torni ogni notte a tirarti le len¬ 
zuola. È quanto succederà fino al¬ 
la fine del tempo a Andrew Davis 
(regista) e a Michael Douglas (at¬ 
tore-produttore) per questo rema¬ 
ke del Delitto perfetto, classico 
minore di zio Hitch risalente al 
1954. E forse a Gus Van Sant 
per aver ora rifatto Psycho. Do¬ 
vrebbe esistere un codice per 
impedire il remake di film per¬ 
fetti, ma non c'è: così nel 1966 
lo scriteriato Gordon Douglas 
rifece Ombre rosse e oggi pare 
che Ridley Scott sia impegnato 
nel nuovo Quarto potere. 

Andrew Davis ( Uccidete la co¬ 
lomba bianca, Il fuggitivo) è l'e¬ 
satto opposto di Hitchcock: un 
regista di colpi allo stomaco e 
coltellate alla schiena, efficace 
nelle scene d'azione ma poco 



Gwyneth Paltrow e Michael Douglas in una scena del nuovo «Il delitto perfetto» 


propenso alle sfumature. In ma¬ 
no a lui, il sofisticato thriller da 
camera ispirato a una comme¬ 
dia di Frederick Knott diventa 
una mattanza ambientata nel¬ 
l'alta società di Wall Street. Ag¬ 
giungete che Michael Douglas 
sta a Ray Milland come Jimmy 


il fenomeno sta a Lord Brum- 
mel, e il gioco è fatto. Sul para¬ 
gone tra Gwyneth Paltrow e 
Grace Kelly, scegliamo la con¬ 
giura del silenzio: ne riparliamo 
quando la giovane Gwyneth 
sposerà un principe. 

Davis parte con una torrida 


scena di sesso 
che il vecchio 
Hitch, sessuo- 
fobo e mali¬ 
zioso, avrebbe 
trovato imba¬ 
razzante, e 
prosegue de¬ 
scrivendo il 
ménage ormai 
incrinato fra il 
ricco uomo 
d'affari Dou¬ 
glas e la mo- 
gliettina Pal¬ 
trow, che ha 
un vigoroso 
amante nel le¬ 
gnoso Viggo 
Mortensen, 

pittore di umili origini. Altro 
che umili: il bel giovine ha tra¬ 
scorsi delinquenziali ed è appe¬ 
na uscito di galera, sicché Dou¬ 
glas non trova di meglio che 
commissionare a lui l'omicidio 
della moglie. Il tentativo va a 
rotoli più o meno come nel vec¬ 


chio film: sola in casa, la donna 
riceve la telefonata galeotta del 
marito (che si costmisce, così, 
l'alibi) e viene assalita dal killer, 
ma se ne libera con un'arma da 
taglio (che 44 anni fa era un 
paio di forbici e stavolta è un ti¬ 
mer da forno per arrosti). Giun¬ 
to sul luogo del (mancato) delit¬ 
to, Douglas scopre che l'assassi¬ 
no assassinato non è il pittore, 
bensì uno sconosciuto. Da qui, 
il film ha momenti di discreta 
suspense nei disperati tentativi, 
da parte di Douglas, di rigirare 
le frittate che incontra di conti¬ 
nuo sul proprio cammino. 

Per carità di patria, vi rispar¬ 
miamo il finale. In un delirio di 
scenografie kitsch, di quadri or¬ 
ribili e di colori violenti, Delitto 
perfetto raggiungerebbe il 6 poli¬ 
tico se non ci fosse il suddetto 
fantasma di Hitchcock ad ab¬ 
bassare il voto. Fra gli attori, il 
migliore è Douglas: rifà il Gekko 
di Wall Street, ed era pur sempre 
un ruolo da Oscar. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Se non proprio di casa, al 
Teatro Eliseo, Anton Cechov ne è 
stato ospite abbastanza frequente, 
e in edizioni a 
volte memora¬ 
bili: su tutte, 
primeggia an¬ 
cora l'allesti¬ 
mento che di 
Tre sorelle fece, 

Luchino Vi¬ 
sconti, con 
una eccelsa 
compagnia. 

Ammirò lo 
spettacolo an¬ 
che Paimiro 

Togliatti, e se ne stupì un tanti¬ 
no l'illustre Sarah Ferrati, cui 
sorridendo Visconti ribattè che 
quel leader politico era altresì 
uomo di cultura. 

Bando alle malinconie. Ecco 
che il penultimo anno teatrale 
del secolo si apre pure, all'Eli- 



eti teatro Valle 


via del teatro Valle 21 



abbonamento IO spettacoli lire 100.000 
riservato a giovani fino 25 anni 
e... mostre-incontri-laboratori-visite guidate... 
INFO 167011616 - 066896634 dalle 9 alle 16 





CGIL 



Consulta Nazionale dello Sport; 

Sport e Salute, Quale Riforma? 

Mercoledì 14 ottobre 1998 ore 10,00 
Sala G. Di Vittorio Corso d’Italia 25 - Roma 
Comunicazioni: 

Agostini - Donati - Soldini 

Interverranno: 

Calvi - Ceruti - De Sisti - Lolli - Mauro 
Minà - Vignali - Velasco 

Conclusioni: S. Cofferati 

Sono stati invitati i gruppi Parlamentari 
e gli Enti di Promozione sportiva 



domenica 
11 ottobre, 
ore 10 
Cinema 
Metropolitan 
Via del Corso,4 

Roma 



Una crisi contro il Paese 

Assemblea pubblica 

Lunedì 12 ottobre 1998, ore 18,00 
Interverrà 

Sen. MASSIMO BRUTTI 

Sottosegretario Min. Difesa 

£ 

Democratici di Sinistra - U.d.B. Villa Gordiani 
Viale Venezia Giulia, 71-75; tei. 2598283 



. L'Italia.e. 
i comunisti 



seo, con un diverso titolo ce- 
choviano, Il Gabbiano. La regia, 
discreta e lineare, è di Maurizio 
Scaparro, la nuova e nitida tra¬ 
duzione di Fausto Malcovati, 
l'essenziale scenografia di Ro¬ 
berto Francia, 
i costumi di 
Vera Marzot, 
le musiche, 
molto appar¬ 
tate, di Gian¬ 
carlo Chiara- 
mello, le luci 
di Sergio Rossi 
e Mario Car- 
letti. Come, 
del resto, in 
tutte le opere 
del grande 
scrittore russo, non vi sono qui 
protagonisti assoluti: ogni per¬ 
sonaggio ha una sua storia e 
consistenza, e non è facile riu¬ 
nire una formazione i cui mem¬ 
bri siano, ciascuno e nell'insie¬ 
me, all'altezza del compito (gli 
attori in campo sono 11). Dicia¬ 
mo che, in buona sostanza, l'o¬ 
biettivo è raggiunto. 

Ciò che a noi sembra di nota¬ 
re, nel complesso, è una messa 
in risalto del conflitto tra «vec¬ 
chi» e «giovani» che il dramma 
comprende, con un'accentua¬ 
zione in negativo dei primi: di 
Irina, la madre di Kostja, attrice 
famosa, Valeria Moriconi sotto- 
linea con forza, e bella padro¬ 
nanza del ruolo, l'egoismo e la 
spilorceria. Trigorin, il dramma¬ 
turgo amante di lei, interpreta¬ 
to da un insolito, e tutto som¬ 
mato convincente, Corrado Pa¬ 
ni, si riscatta solo in parte, dalla 
propria mediocrità, con una 
troppo esibita coscienza di essa. 
Sorin, il fratello di Irina, tratteg¬ 
giato a dovere da Stefano Lesco- 
velli, è più che mai l'esponente 
patetico e risibile d'una classe 
parassitaria. Ma anche il dottor 
Dorn, spesso visto come perso¬ 
na saggia e umana, mostra a 
usura (a incarnarlo è Alberto Di 
Stasio) un suo retroterra vano e 
cinico. Per non dire di qualche 
figura relativamente seconda¬ 
ria. 

Dal lato opposto, il fallimen¬ 
to artistico di Kostja appare co¬ 
me frutto dell'invidia o noncu¬ 
ranza dei «grandi»; così dicasi di 
Nina, sedotta e abbandonata da 
Trigorin, attrice destinata ai tea¬ 
tri di provincia, e di Mascia, mal 
maritata con il maestrino Me- 
dvedenko. Certo, di mezzo ci 
sono anche amori impossibili 
(di Kostja per Nina, di Mascia 
per Kostja, del povero Medve- 
denko per Mascia). Ma lo scacco 
dei sentimenti s'intreccia a ben 
concrete ragioni sociali e, per¬ 
ché no, economiche, che anzi 
potrebbero esser meglio rileva¬ 
te. Abbiamo lasciato per ultimi i 
nomi dei «ragazzi» della situa¬ 
zione: Max Malatesta è un Ko¬ 
stja disegnato con incisività e 
delicatezza, assai persuasivo; 
qualche acerbità si nota nella 
Nina di Laura Pasetti, ma il suo 
fresco aspetto le garantisce il 
consenso della platea; appro¬ 
priata la Mascia di Patrizia Ro¬ 
meo. Nei contorni del quadro, 
fanno giusto spicco Enzo Tur- 
rin, Lino Spadaro, Aurora Can- 
cian. Più che calorose le acco¬ 
glienze del pubblico. Si replica 
fino al primo novembre. 
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«La Rai sara privatizzata» 

Gros-Pietro: lo ha deciso il corpo elettorale 



Gian Maria Gros-Pietro 


ROMA La Rai sarà ceduta sul mer¬ 
cato, così come prevede il pro¬ 
gramma di privatizzazioni del 
governo, anche se non c'è niente 
di imminente o già in vista all'o¬ 
rizzonte. Lo ha confermato il pre¬ 
sidente dell'Iri Gian Maria Gros- 
Pietro, intervenendo ad un con¬ 
vegno su «Roma prossima». 

«In base alla volontà degli elet¬ 
tori - ha detto a proposito della 
Rai - in qualche misura potrebbe 
essere privatizzata». Gros-Pietro 
ha precisato che «per la Rai non è 
alle porte nessuna privatizzazio¬ 
ne. C'è solo una decisione del 
corpo elettorale italiano che, con 
un referendum, ha considerato 


aperta questa strada». Quello che 
«si può intrawedere in un futuro 
attualmente percepibile è una 
collaborazione della Rai con ope¬ 
ratori privati su particolari inizia¬ 
tive. I compiti che la Rai deve 
svolgere possono essere svolti - 
ha precisato il presidente dell'Iri - 
in modo più ampio con parziale 
ricorso alla collaborazione con 
partner privati, come nella pay 
tv, un tipico campo dove la Rai da 
sola non può entrare». 

A questo proposito, Gros-Pie¬ 
tro ha ribadito che l'eventuale in¬ 
vestimento dell'Iri nella piatta¬ 
forma digitale è «un'operazione 
dimercato». 



Giulietti: «Problema Tv digitale 
Ci vuole pausa di riflessione» 

M i sembra che in presenza di una crisi politica ma anche in pre¬ 
senza di una particolare situazione interna di Telecom sulla 
piattaforma digitale è più che mai necessaria, anzi indispen¬ 
sabile, una pausa di riflessione. Questo è il momento di analiz¬ 
zare con assoluta freddezza l’intera vicenda». Lo ha detto Giu¬ 
seppe Giulietti, responsabile per l’informazione del gruppo 
dei Dsdi Montecitorio. 


Riso, vendute 
80 mila tonnellate 

ROMA Secondo i calcoli dell'Ente nazionale 
risi, finora sono state vendute complessiva¬ 
mente 80.321 tonnellate di risone di nuova 
produzione, delle quali 43.136 nell'ultima 
settimana. Non è stata indicata la disponi¬ 
bilità totale di prodotto, dal momento che 
il raccolto è tuttora sottoposto al processo 
di essiccazione. 

In particolare, finora sono state vendute 
13.330 tonnellate di risoni tipo «Tondo», 
9.962 di «Medio», 51.950 di «Lungo A» e 
5.079 di «Lungo B». Da registrare comun¬ 
que una flessione rispetto all'anno prece¬ 
dente che aveva fatto segnalare un grande 
balzo nelle vendite. Infatti, alla stessa data 
del '97, le tonnellate vendute complessiva¬ 
mente erano state 85.798 contro le 68.926 
del '96. 


Burlando: «Malpensa, non è una resa» 

Alitalia non si rassegna: favorite le compagnie straniere 


INTERVISTA 


Abbadessa: «Un colpo all'occupazione» 



ROMA Hanno vinto, ma non so¬ 
no ancora soddisfatti. Ora che il 
ministro Claudio Burlando ha fir¬ 
mato il decreto, ora che sono state 
recepite tutte, ma proprio tutte le 
volontà europee, compresa quella 
sull'interpretazione della flessibi¬ 
lità di quel 34% dei voli che resta 
su Linate e che in pratica significa 
che per un altro po' le compagnie 
straniere continueranno ad ali¬ 
mentare come prima se non di più 
i loro hub internazionali di riferi¬ 
mento, I'Ue non è convinta. «Non 
c'è da drammatizzare - fa sapere 
Sara Lambert, la portavoce del 
commissario europeo Neil Kin- 
nock -. Però è vero, nel decreto ci 
sono due elementi che sono all'e¬ 
same dei nostri tecnici. Due ele¬ 
menti che non erano nell'accordo 
verbale con l'Italia». L'Ue non è 
soddisfatta sulla limitazione delle 
capacità degli aeromobili in par¬ 
tenza da Linate e sull'esclusione 
dall'accordo delle compagnie 
extra-comunitarie. La commissio¬ 
ne europea sostiene che così si li¬ 
mita la possibilità, alle compa¬ 
gnie, di cambiare i tipi di aereo ri¬ 
spetto a quelli impiegati nel '97 e 
che il decreto, per Linate, fa riferi¬ 
mento ai voli delle aziende comu¬ 
nitarie e non al traffico aereo com¬ 
plessivo. 

Aspetti ancora da chiarire. Per 
Burlando non è finita. Ed ieri il mi¬ 
nistro, a Genova per l'inaugura¬ 


zione del salone nautico, ha cerca¬ 
to di difendere quanto ha realizza¬ 
to. «Non è stata una resa - ha detto 
Burlando -. Abbiamo accettato 
che in una fase transitoria ci fosse 
una possibilità di continuare a la¬ 
vorare in modo non discriminato¬ 
rio a Linate in cambio del fatto 
che, a regime, si possa applicare 
completamente il mio decreto». Il 
ministro sostiene che la crisi di go- 
vernononhainfluito. 

Ma a fronte di un ministro or¬ 
mai rassegnato, c'è il direttore del- 
l'Alitalia, Fausto Cereti, che non 
nasconde il suo disappunto: «È in¬ 
dubbio che l'ultima variante ap¬ 
portata al decreto fa gli interessi 
delle compagnie straniere. Ora 
potranno concentrare tutti i voli 
sui loro hub». Tra l'altro ieri Cereti 
si è trovato ad un convegno dell'A- 
spen a Trieste gomito a gomito 
con il commissario europeo Mario 
Monti, che non ha pronunciato 
parola. «Il problema non è del no¬ 
stro commissario - ha detto il pre¬ 
sidente di Alitalia -. Il colpo l'ha 
dato l'altro, che aveva il coltello 
dalla parte del manico. Il fatto è 
che gli stranieri giocano più pe¬ 
sante di noi. Noi italiani siamo si¬ 
gnori. È come nel calcio: prima ci 
facciamo bastonare, poi mandia¬ 
mo Vialli ad allenare le loro squa¬ 
dre». Ogni riferimento agli inglesi 
non è puramente casuale. 

Si. Bi 


SILVIA BIONDI 

ROMA Un danno all'occupazio¬ 
ne. Per quantificarlo occorre an¬ 
cora qualche giorno, ma di sicu¬ 
ro l'apertura di Malpensa 2000 il 
25 ottobre alle condizioni detta¬ 
te da Bruxelles e firmate venerdì 
dal ministro Claudio Burlando 
non porterà nell'immediato 
quell'incremento dell'occupa¬ 
zione desiderato. Si poteva fare 
di più e meglio. Guido Abbades¬ 
sa, segretario generale della Filt- 
Cgil, non nasconde la sua delu¬ 
sione. Però flagellarsi non serve 
a niente. Così rilancia e propo¬ 
ne un patto territoriale per ag¬ 
gredire quello che ora è il vero 
problema: il completamento 
delle infrastrutture di collega¬ 
mento tra l'aeroporto e la città. 
Abbadessa, cosa significa? 
Che per fare strade e ferrovie 
in fretta il sindacato è dispo¬ 
sto a fare qualche concessio¬ 
ne alle imprese, magari in 
termini di orario di lavoro? 
«No. Significa tenere aperti i 
cantieri 24 ore su 24, da qui alla 
fine dei lavori. Ci sediamo tutti 


intorno ad un tavolo, imprese, 
sindacati, istituzioni e stabilia¬ 
mo le regole per lavorare giorno 
e notte e finire non solo nei tem¬ 
pi utili previsti dal decreto (il 
Duemila), ma con l'obiettivo di 
accelerare quella scadenza, di 
completare le infrastrutture in 
anticipo. Tre turni al giorno per 
sette giorni alla settimana. Fin¬ 
ché non si fi¬ 
nisce non si 
ferma una ru¬ 
spa. Costerà 
un po' di più, 
ma il gioco va¬ 
le la candela. 

Faremo lavo¬ 
rare più im¬ 
prese e rispet¬ 
teremo il con¬ 
tratto di lavo¬ 
ro. E mentre 
noi facciamo 
questo a Milano, dove lo abbia¬ 
mo già chiesto ufficialmente al 
sindaco Gabriele Albertini, a 
Roma, presso la presidenza del 
Consiglio dei ministri, ci si deci¬ 
da finalmente a mettere in piedi 
una task force con poteri specifi¬ 
ci per snellire tutte le procedure 


burocratiche. Altrimenti, con il 
fatto che il decreto ha tolto an¬ 
che la gradualità del trasferi¬ 
mento da Linate a Malpensa, ri¬ 
schiamo di avere da qui al Due¬ 
mila un'apertura praticamente 
virtuale dell'hub, con tutto 
quello che comporta in termini 
di ricadute occupazionali». 

Lei parla di danno occupa¬ 
zionale. Perché non può 
quantificarlo, cosa dobbia¬ 
mo aspettare? 

«Prima di parlare io vorrei che 
parlassero le aziende. Io non vo¬ 
glio creare inutile allarmismo. 
Alitalia, probabilmente, non 
conosce ancora l'entità del dan¬ 
no. È ovvio che è un problema 
di lavoro che non c'è. Mentre 
sul trasferimento Linate-Mal- 
pensa c'è già l'accordo e non si 
perde un posto di lavoro, l'aper¬ 
tura di Malpensa 2000 aggiunge 
occupazione. In un hub il rap¬ 
porto è che per un posto di lavo¬ 
ro interno se ne creano sei nel¬ 
l'indotto. Quindi sarà soprat¬ 
tutto l'indotto a risentire di que¬ 
sto tipo di apertura dell'hub. Va 
anche detto, però, che siamo in 
un distretto come quello di Va¬ 


L’aeroporto di Milano Malpensa 


rese dove non viviamo grandi 
drammi occupazionali. Certo, 
prima si riesce ad aprire Mal¬ 
pensa 2000 a pieno regime e pri¬ 
ma si crea nuova occupazione, 
dentro e fuori l'aeroporto. E va 
riconosciuto ad Alitalia che, per 
quanto scontenta di questo de¬ 
creto, ha confermato i suoi pia- 
nidi sviluppo» 

Si poteva fare meglio per 

Malpensa2000? 

«Si dovevano fare due cose che 
non sono state fatte. Si doveva 
presentare un decreto firmato 
sia da Burlando che da Costa per 


Bruno/Ap 


le infrastrutture e si doveva fare 
subito, prima della firma del de¬ 
creto, il patto territoriale. Sareb¬ 
be stata una bella novità, da pre¬ 
sentare anche sul tavolo euro¬ 
peo perché in Europa non l'ha 
fatto nessuno. Avremmo dato la 
dimostrazione concreta che sui 
collegamenti con la città si stava 
facendo sul serio». 

La firma del decreto è arriva¬ 
ta poi nel giorno della crisi di 
governo... 

«Sì, quello è stato proprio il col¬ 
po finale. Era evidente che Kin- 
nockne avrebbe approfittato». 


■ IL PARERE 
DELLA FILT 
«Teniamo 
aperti i cantieri 
24 ore su 24 
se vogliamo 
che il nuovo hub 
non sia virtuale» 


Ferrovie Milano Nord 

Presentati 

due nuovi treni Taf 

ROMA I primi due nuovi treni Taf 
(treni ad alta frequentazione) en¬ 
treranno in servizio sulla rete del¬ 
le Ferrovie Nord Milano entro fine 
anno, altri 10 entro l’estate e sa¬ 
ranno in totale 19entrofine‘99: 
lo ha annunciato stamane, pre¬ 
sentando un modello del nuovo 
convoglio, il presidentedel Grup¬ 
po Fnm Norberto Achille. Appun¬ 
tamento con la stampa alla sta¬ 
zione della Bovisa, con un convo¬ 
glio nuovofiammante, del Presi¬ 
dente della Regione Formigoni e 
dell’assessore ai trasporti Gior¬ 
gio Pozzi per il breve viaggio inau¬ 
gurale da Milano a Saranno. «I 
Taf in arrivo sono il nuovo stru¬ 
mento delle Fnm perfarfronte al¬ 
la crescente richiesta di traspor¬ 
to ferroviario - ha detto Achille - e 
puntare all’obiettivo primario 
della sua evoluzionefutura: il rin¬ 
novamento del parco materiale 
rotabile e la creazione del servizio 
ferroviario regionale lombardo». 
«Per rispondere all’aumentodei 
viaggiatori e avere un servizio fer¬ 
roviario regionale di livello euro¬ 
peo - ha aggiunto Achille, ricor¬ 
dando che in servizioci sono oggi 
treni che superano i 40 anni di età 
- occorrono 1265 miliardi nei 
prossimi 10 anni. 

LeFnm hanno da tempodefini¬ 
to le priorità che sono state fatte 
proprie dalla Regione. Si tratta di 
interventi sulla rete e dell’acqui¬ 
sto di nuovi treni. Perquel che ri¬ 
guarda i treni ègià stato chiesto il 
finanziamento statale di 350 mi¬ 
liardi per acquista re altri 30 
Taf». 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Viale David Lubin, 2 Roma 00198 - 
Tel. 06/3692201-fax 06.3610473 


CONVEGNO 

TECNICHE, ESPERIENZE E PROBLEMATICHE 
DEI SERVIZI DI CONTROLLO 
E NUCLEI DI VALUTAZIONE 
DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

14 OTTOBRE 1998 - BIBLIOTECA CNEL - ORE 15.00 
PROGRAMMA 

ORE 15.00 Introduce 

• Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni deI CNEL 

Chairman: 

• Alberto Migliorini 

Presidente EXCELNET e Dirigente generale AIPA 

INTERVENGONO 


• Massimo Bianchi 

Università di Bologna 

• Alessandro Caloprisco 

Autorità garante per la protezione dei dati personali 

• Roberto Capitani 

USL Piedimonte Matese 

• Gabriele Cicconi 

Provincia di Roma 

• Maurizio De Paolis 

Consiglio di Stato 

• Giovanni Grossi 

Associazione Nazionale Internai Auditors 

• Emidio Valentini 

Società NEWMAN 

• Sergio Stoppa 

ENEA 

Ore 18.30 Rinfresco 



Tutti i giorni 6 appuntamenti a sorpresa con "l'Onda? 
Appena la senti, chiama immediatamente la linea giochi 

e vinci automobili Chrysler, computers, viaggi vacanza, 
Playstation, orologi e i nuovi gadgets di RTL 102.5. 

Cavalca l'orda, arriva quando meno te l'aspetti! 


( Linea ascoltatori 02/251515 


Linea verde giochi 167/102500 
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Napolitano: «Adesso quel governo deve intervenire» 

Il ministro: «Ho chiesto agli albanesi controlli più incisivi sulle coste» 


TRIESTE «Chiederemo all'Alba¬ 
nia, ora che si è un pò stabilizzata 
la situazione politica, interventi 
severi soprattutto nei confronti 
dei proprietari delle imbarcazioni; 
questa questione deve essere po¬ 
sta con molta energia alle autorità 
albanesi» : il ministro dell'Interno, 
GiorgioNapolitano, lo hadetto ie¬ 
ri a Bari. «Ne ho parlato - ha detto 
Napolitano - proprio stamane (ieri 
mattina, ndr) con il ministro alba¬ 
nese che partecipava a Trieste alla 
conferenza dei ministri degli In¬ 
terni del centro Europa». 

In mattinata il ministro dell'In- 
terno aveva partecipato ad un 
convegno internazionale sulla 


criminalità a Trieste, ospiti, i suoi 
omologhi di diciassette paesi del¬ 
l'area centro-europea, dalla minu¬ 
scola repubblica Srpska, ritagliata 
nella Bosnia Erzegovina alla Rus¬ 
sia, per la prima volta presente a 
incontri di questa natura. Il con¬ 
vegno si è svolto a porte chiuse e la 
stampa si è dovuta accontentare 
del breve resoconto finale del mi¬ 
nistro. «È la prima conferenza su 
que sto tema - ha detto - che si tie¬ 
ne nell'ambito del centro Europa. 
Siamo persuasi che proprio in 
quest'area vi sono flussi preoccu¬ 
panti di attività criminali e si stan¬ 
no stabilendo intrecci a livello in¬ 
temazionale. La nostra non è stata 


un'iniziativa platonica o una sem¬ 
plice occasione di dibattito acca¬ 
demico. Questo lavoro deve ap¬ 
prodare a una cooperazione tra i 
governi e le forze di polizia ». 

In sostanza, se la criminalità si 
organizza su basi internazionali, 
anche le forze di contrasto devono 
superare le frontiere e abbattere gli 
steccati normativi e legislativi che 
impediscono un'azione efficace. 
Napolitano ha ricordato che gli 
accordi bilaterali esistenti con di¬ 
versi Paesi non bastano. «Occorre 
una piattaforma comune che con¬ 
senta operazioni congiunte e 
scambi di informazioni in tutti gli 
Stati europei». Operativamente, il 


convegno ha creato un gruppo di 
lavoro permanente che opererà in 
tre direzioni: lotta al riciclaggio, al 
narcotraffico e al traffico di esseri 
umani. A proposito della tratta dei 
clandestini, il ministro ha fatto ri¬ 
ferimento alla recente odissea del 
canale D'Otranto, dove l'altra 
notte, per liberarsi dei clandestini 
che trasportavano, tre «scafisti» 
hanno gettato in mare nove bam¬ 
bini. Che fare? «Èfondamentale la 
collaborazione dei governi esteri, 
soprattutto del Montenegro e del¬ 
l'Albania. La Guardia di Finanza 
può pattugliare la costa albanese, 
ma questo non basta. È necessario 
che le imbarcazioni adibite a que¬ 


sto turpe traffico non possano par¬ 
tire. Un segno positivo è che la si¬ 
tuazione politica in Albania si sta 
stabilizzando e questo, in prospet¬ 
tiva dovrebbe ridurre la spinta mi¬ 
gratoria». 

Che ne sarà delle buone inten¬ 
zioni partorite da questo conve¬ 
gno, adesso che la crisi di governo 
è destinata a creare un vuoto? Na¬ 
politano ammette: «È ovvio che 
una crisi di governo indebolisce la 
lotta alla criminalità organizzata. 
Ma noi restiamo al nostro posto e 
gli impegni assunti in questa sede 
hanno comunque una continui¬ 
tà». 

S.R. 



Il ministro Giorgio Napolitano 


«Immigrati? 

Il Vaticano 
dia per primo 
l'esempio» 


Migliaia di profughi dall'Albania 

Allarme della Chiesa pugliese: «In 2500 pronti a partire da Valona» 


MILANO «IlPapafaunappelloper 
una sanatoria agli immigrati in oc¬ 
casione del Giubileo del 2000. 
Che il Vaticano dia il buon esem¬ 
pio!»: è il commento di Piergianni 
Prosperini (AN), consigliere della 
Regione Lombardia e del Comune 
di Milano. «Il Vaticano chiede al 
Governo italiano una sanatoria 
generale per tutti gli immigrati 
clandestini (più di un milione) - 
ha continuato Prosperini -. Siamo 
assolutamente d'accordo purché 
l'esercito clandestino venga ac¬ 
colto e regoLarizzato nello Stato 
del Vaticano». «Come cattolici ac¬ 
cettiamo gli inviti morali - ha con¬ 
tinuato Prosperini - come politici 
non accettiamo ingerenze. L'Ita¬ 
lia agli italiani. Ingerenze per inge¬ 
renze, chiediamo di rimando di ri¬ 
tornare alla messa in latino, di far 
impartire la comunione solo da 
sacerdoti abilitati (e non da pas¬ 
santi occasionali) e di aprire il sa¬ 
cerdozio alle donne». 

Giovanni Paolo II aveva punta¬ 
to l'indice contro i Paesi industria- 
lizzati che sfruttano la manodope¬ 
ra a basso costo garantita dal feno¬ 
meno dell'immigrazione senza 
così dover sopportare l'onere della 
presenza degli stranieri. L'ammo¬ 
nimento è giunto in occasione del 
IV Congresso Mondiale promosso 
dal Pontificio Consiglio della Pa¬ 
storale per i Migranti e gli Itineran¬ 
ti che si è svolto a Roma. Il Papa, 
nel suo intervento, ha messo sotto 
accusa l'attuale sistema produtti¬ 
vo «impostato sulla logica dello 
sfruttamento del lavoro». Gio¬ 
vanni Paolo II ha ribadito che 
«con la dislocazione del capitale e 
delle attività imprenditoriali tan¬ 
ta parte di quella ricchezza viene 
prodotta nei paesi in via di svilup¬ 
po, dove la manodopera è dispo¬ 
nibile a basso prezzo». I Paesi in¬ 
dustrializzati hanno trovato il 
modo di sfruttare la situazione e 
così, «questi lavoratori corrono il 
rischio di essere ridotti a nuovi ser¬ 
vi della gleba». 


LECCE Migliaia di profughi sareb¬ 
bero nuovamente radunati sulla 
costa albanese in attesa di partire 
per la Puglia: l'allarme è stato lan¬ 
ciato dal direttore del centro di 
permanenza temporanea «Regina 
Pacis» di Melendugno, don Cesare 
Lodeserto, della Curia di Lecce. 
«Secondo le nostre informazioni - 
dichiara il religioso - 2.500 persone 
sono già a Valona e sono in pro¬ 
cinto di attraversare l'Adriatico». 
Don Cesare ag¬ 
giunge che 
«non si tratta 
solo di profughi 
del Kosovo, ma 
anche di gente 
proveniente 
dalle regioni 
del Kurdistan e 
da altri territori 
asiatici». Il reli¬ 
gioso esprime la 
propria preoc¬ 
cupazione per 
l'attuale situa¬ 
zione e dichia¬ 
ra: «È necessario fare qualcosa, nel 
centro Regina Pacis attualmente vi 
sono 400 clandestini contro i 250 
previsti». «Eventuali ulteriori arrivi 
- ha aggiunto - dovranno essere ne¬ 
cessariamente smistati in altri cen¬ 
tri». 


Lucio Testa: 
«Sanatoria 
l'invito 
del Papa 
deve essere 
accolto» 
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Intanto anche quella di ieri è sta¬ 
ta una giornata di sbarchi sulle co¬ 
ste pugliesi. Sono 67 i clandestini, 
di varie nazionalità, che sono stati 
rintracciati ieri sera in diverse loca¬ 
lità della Puglia e che si aggiungo¬ 
no ai 274 trovati nel Salento ed 
ospitati la notte scorsa nel centro 
di prima accoglienza di Otranto. 
Le forze di polizia ritengono che 
sarebbero stati una decina i gom¬ 
moni d'altura che nelle ultime ore 
hanno attraversato il canale d'O- 
tranto trasportando gli immigrati: 
si calcola infatti che su ogni scafo 
vengano «imbarcate» abitualmen¬ 
te non meno di 25 persone. Le tra¬ 
versate negli ultimi tempi avven¬ 
gono anche di giorno e non più so¬ 


lo durante la notte. Una volta sbar¬ 
cati, i clandestini trovano ad «at¬ 
tenderli» autisti, collegati con or¬ 
ganizzazioni criminose che si oc¬ 
cupa dei viaggi, e condotti verso 
l'interno in prossimità di stazioni 
ferroviarie secondarie dove vi sa¬ 
rebbero minori controlli sui pas¬ 
seggeri. I 67 clandestini, albanesi e 
profughi del Kosovo, sono stati 
rintracciati su spiagge a nord di 
Brindisi (29 persone, tra le quali 
dieci donne ed otto bambini) e 
nella stazione ferroviaria di Mono- 
poli (Bari), su treni in sosta e diretti 
al nord Italia. Nella tarda serata di 
venerdì, inoltre, a Lecce, due poli¬ 
ziotti che stavano raggiungendo la 
questura per prendere servizio in 
nottata hanno arrestato due perso¬ 
ne: Giuseppe Rollo, di 33 anni, di 
Caprarica (Lecce), e Luca Durante, 
di 31, di Lecce. I due uomini erano 
alla guida di due autovetture sulle 
quali erano sei clandestini albanesi 
i quali avevano pagato una somma 
di denaro per essere condotti a Ba¬ 
ri. Durante operazioni di polizia di 
frontiera, nel porto di Brindisi so¬ 
no stati respinti due albanesi, ed in 
quello di Bari un iracheno, di etnia 
curda, giunto dalla Grecia. 

E fa discutere l'invito del Papa 
per una sanatoria per gli immigrati 
clandestini in occasione del Giubi¬ 
leo: «Va accolto con grande inte¬ 
resse». Lo ha detto il sottosegreta¬ 
rio agli Interni, Lucio Testa. «L'Ita¬ 
lia - ha aggiunto Testa - ha una le¬ 
gislazione tra le più avanzate d'Eu¬ 
ropa e penso che l'invocazione di 
Giovanni Paolo II abbia un respiro 
europeo, e non riguardi solo il no¬ 
stro paese». Testa ha poi aggiunto 
che «la legge sulla immigrazione 
non è assolutamente una sanato¬ 
ria, anzi mira a fare in modo che 
l'afflusso programmato dai paesi 
extracomunitari diventi soprattut¬ 
to una opportunità di crescita e di 
sviluppo, di convivenza umana e 
sociale nell'ambito rigoroso dei di¬ 
ritti e dei doveri previsti dalla legi¬ 
slazione nazionale». 



Una giovane madre con il suo bambino nel centro di Otranto 


IL CASO 


«Ho visto il bambino più piccolo gettato in mare» 



OTRANTO. Hanno passato una notte 
tranquilla, i bimbi. Anche i loro genito¬ 
ri, ma al risveglio, ieri mattina, il dram¬ 
ma sfiorato l'altro pomeriggio era an¬ 
cora lì, davanti ai loro occhi. Hanno 
raccontato meglio, con più calma, quei 
minuti terribili a bordo del gommone 
che li stava per lasciare sulla costa italia¬ 
na. 

«Hanno detto che arrivavano i cara¬ 
binieri e ci hanno ordinato di buttarci 
in acqua, anche se il mare era cattivo». 
L'albanese del Kosovo si aiuta con i ge¬ 
sti. Fa il segno con le tre dita per spiega¬ 
re che loro, gli scafisti, hanno tirato 
fuori le armi. E puntato. Su uomini, 
donne, bambini. «Noi dicevamo no, 
siete pazzi, fermi, fermi. Ma loro lo 


hanno fatto: hanno buttato in mare i 
bambini, anche quelli più piccoli». La 
motovedetta si avvicinava, il rumore 
del motore era sempre più vicino. L'uo¬ 
mo rivede la scena, non la dimentiche¬ 
rà mai: «Gli scafisti gridavano tra loro, 
dicevano che dovevano fuggire subito. 
Uno ha preso il bambino più piccolo e 
lo ha lanciato in mare, poi ha fatto lo 
stesso con tutti gli altri. Noi abbiamo 
tentato di fare qualcosa, ci siamo oppo¬ 
sti, è successo di tutto, abbiamo cercato 
di acchiapparli». Ma non c'è stato mo¬ 
do, tempo. I bambini, i neonati, erano 
già tutti in mare, stavano affogando. 
Interviene una donna: «Hanno butta¬ 
to in mare anche noi, persino una ma¬ 
dre che stava tentando di afferrare il fi¬ 


glio: l'hanno spinta in acqua proprio 
mentre cercava di prendergli la mano». 
L'uomo prosegue: «Non potevamo fa¬ 
re niente. Là sotto i bambini annegava¬ 
no, è stata una questione di secondi: e 
così ci siamo tuffati per salvare i nostri 
figli. Per fortuna, sono arrivati i carabi¬ 
nieri». Quasi si scusa, l'uomo, di aver 
scelto la vita dei piccoli lasciando così 
agli scafisti il tempo di fuggire via. Ma la 
stessa scelta, senza pensarci nemmeno 
un secondo, l'hanno fatta anche i cara¬ 
binieri. Solo così, tutti sono stati salva¬ 
ti. E Taltroieri notte si sono ritrovati in 
una folla, nei container, al porto di 
Otranto: nella sera e nella notte, nono¬ 
stante il mare grosso, erano continuati 
gli sbarchi e alla fine, erano in 274. 
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la Crisi 


l'Unità 


LA SATIRA 




Il disegno di sinistra, con Prodi a 
cui è crollata la poltrona, è di 
Vauro, ed è apparso sulla quarta 
pagina del Messaggero 


Al centro Cossiga, Cossutta, 
Cossovo, la sequenza utilizzata da 
Forattini per parlare su Repubblica 
della crisi del governo Prodi 


La vignetta di destra è di Krancic 
per II Giornale: saluto romano di 
Bertinotti e Dini al Presidente del 
consiglio 



L'INTERVISTA ■ MARCO MINNITI 


«Governo tecnico? Non serve al Paese» 


«Approviamo subito questa Finanziaria 
poi verifichiamo la maggioranza di legislatura» 

NUCCIO CICONTE 



ROMA «Il primo obiettivo che 
abbiamo davanti è quello di 
approvare la Finanziaria, allar¬ 
gando l'alleanza di centro sini¬ 
stra. È nell'interesse del paese, 
perché consente all'Italia di ri¬ 
manere dentro il processo eu¬ 
ropeo. Il secondo è quello di 
verificare, fra qualche mese, se 
ci sono le condizioni per co¬ 
struire una maggioranza in gra¬ 
do di portare a compimento la 
fine della legislatura». Marco 
Minniti, segretario organizzati¬ 
vo dei Democratici 
di sinistra si dice 
contrario all'idea di 
un governo tecnico 
e spiega perché i 
partiti della mag¬ 
gioranza hanno 
chiesto il Prodi bis. 

Minniti, lei insi¬ 
ste sul reincarico 
ma Prodi non 
sembra disponi¬ 
bile... 

«Prodi fa un ragiona¬ 
mento condivisibi¬ 
le. Ritiene più utile 
per il paese un governo più stabi¬ 
le e duraturo ed avverte tutte le 
difficoltà politico parlamentari 
di questa fase. Tuttavia ritengo 
che la proposta del centro sini¬ 
stra abbia una sua forza politica e 
un'intima coerenza, risponden¬ 
do all'esigenza di assicurare al 
paese una legge finanziaria che ci 
consente di rimanere dentro il 
percorso europeo. Il paese avver¬ 
te il rischio di un salto, di una rot¬ 
tura senza costrutto. Perché è più 
difficile costruire, mettere mat¬ 
tone su mattone. Ed è facile che 
anche una rendita significativa 
possa essere rapidamente dissi¬ 
pata.». 

Partire da questa finanzia¬ 
ria, lei dice. Ma per farla ap¬ 
provare ci vogliono i nume¬ 
ri... 

«Certo, la maggioranza politico 
parlamentare del 21 aprile non 
c'è più. Almeno in una delle due 
Camere non ha più i numeri. Ber¬ 
tinotti, con una scelta avventuri¬ 
sta ha rotto una maggioranza di 
governo che eveva prodotto ri¬ 
sultati significativi. E lo ha fatto 
proprio mentre il governo si ap¬ 
prestava ad avviare la fase nuova 
del suo impegno con una signifi¬ 
cativa curvatura verso i grandi te¬ 
mi sociali del paese, soprattutto 
verso i problemi del lavoro e del¬ 
l'occupazione. Quella di Berti¬ 
notti è una responsabilità gravis¬ 
sima che peserà nella storia della 
sinistra. È una di quelle ferite che 
difficilmente si rimarginano. E 
che comunque hanno bisogno 
di tempo. Di fronte a questa scel¬ 
ta penso che Prodi si sia mosso 
con un atteggiamento di limpida 
coerenza». 

Minniti, c'è chi dice che Prodi 
si sia mosso in modo avventa¬ 
to... 

«Il presidente del Consiglio 
quando, per una decisione extra¬ 
parlamentare, ha visto venir me¬ 
no la propria maggioranza, ha 
chiesto una verifica in Parlamen¬ 


to. Assumendo quindi un atteg¬ 
giamento limpido e responsabile 
nei confronti del Paese. Per la pri¬ 
ma volta nella storia italiana il 
governo ha scelto di rispondere 
al Parlamento che lo ha eletto. 
Dobbiamo evitare qualunque 
lettura retrospettiva e recrimina- 
toria. Il modo peggiore per reagi¬ 
re ad una sconfitta è quello di re¬ 
criminare. Ci sarà tempo per ra¬ 
gionare, non è questo il momen¬ 
to. Ora, lo ripeto, l'obiettivo prio¬ 
ritario è quello di approvare la Fi¬ 
nanziaria». 

Con i voti di Fran¬ 
cesco Cossiga e Ar¬ 
mando Cossutta... 
«Questa Finanziaria è 
figlia del Documento 
di programmazione 
economica e finan¬ 
ziaria. Che è stato ap¬ 
provato in Parlamen¬ 
to da una maggioran¬ 
za che andava da Ri¬ 
fondazione comuni¬ 
sta all'Udr. A giugno 
si è formata questa 
maggioranza. Berti¬ 
notti, rompendo sulla Finanzia¬ 
ria, discutendone l'impianto 
fondamentale ha manifestato 
una grande incoerenza. È da lì 
che bisogna ripartire e dare segui¬ 
to alle disponibilità che anche 
nel corso di queste settimane si 
sono manifestate ». 

Ma il presidente Cossiga dice 
di non essere più disposto a 
dire sì a Prodi.. 

«Nel momento in cui si tratta di 
approvare questa Finanziaria ap¬ 
pare del tutto naturale che a gui- 
darene questa fase sia il governo 
che ha disposto la legge econo- 


ROMA II comitato politico (sedi¬ 
ci persone), più l'«esecutivo» - 
Folena per dime una fa parte solo 
di quest'ultimo organismo - più i 
ministri dimissionari. Una mini¬ 
assemblea inedita, una sorta di 
«comitato di crisi». È quello che 
si riunirà domattina a Botteghe 
Oscure. Farà il punto su queste 
prime, ancora convulse ore che 
seguono la sconfitta del governo 
alla Camera. Solo due cose, per 
ora, sono chiare della riunione. 
La prima: non si discuterà del 
Prodi-bis, visto «il no grazie» pro¬ 
nunciato ieri a Bologna dall'ex 
premier. Secondo: non sarà que¬ 
sta la sede dove i diesse, le diver¬ 
se anime dei diesse, discuteranno 
su quel che è avvenuto. Su come 
è caduto Prodi, sul perché, sul 
voto di fiducia, ecc. Lì, nella riu¬ 
nione del «comitato di crisi», tut¬ 
ti dicono di voler solo affrontare 
il «dopo», le prospettive, gli svi¬ 
luppi. Semmai - la discussione e 


mica. È un ragionamento, il no¬ 
stro, che ha una intima coerenza. 
Se si cerca una diversa soluzione 
bisogna fare un'altra Finanziaria. 
Invece quella preparata dal go¬ 
verno Prodi ha oggi in Parlamen¬ 
to una potenziale maggioranza». 

E poi? Una volta approvata la 

Finanziaria cosa accadrebbe, 

magari a gennaio? 

«Avendo messo il paese al riparo 
dalle incertezze dell'esercizio 
provvisorio ci sarebbero poi tutte 
le possibilità di valutare se in Par¬ 
lamento può essere 
costruita una mag¬ 
gioranza politica 
che porti a compi¬ 
mento la legislatura. 

Perché un'alleanza 
di quel tipo ha biso¬ 
gno di un confronto, 
di una verifica più 
approfondita. Se ci 
sono queste condi¬ 
zioni, la legislatura 
può andare avanti. 

Se queste condizioni 
non ci dovessero es¬ 
sere è chiaro che si 
andrebbe verso nuove elezioni 
politiche. Mi sembra una propo¬ 
sta ragionevole, ed è quella che 
abbiamo avanzato. Spetterà al 
presidente Scalfaro, che ha dato 
prova saggezza e di grande re¬ 
sponsabilità verso il paese, gesti¬ 
re una crisi politica difficile, com¬ 
plessa». 

Resta il nodo Cossiga... 

«Nel momento in cui il Polo assu¬ 
meva sempre di più posizioni ra¬ 
dicali, chiuse, rinunciando di fat¬ 
to all'azione politica, ho conside¬ 
rato positivo il fatto che davanti a 
questa regressione politico cul¬ 


la divisione, se ci sarà - arriveran¬ 
no al congresso. A ben vedere, c'è 
anche un'altra cosa che in queste 
ore unisce le diverse anime e 
componenti di Botteghe Oscure: 
il rifiuto di ogni ipotesi di «larghe 
intese». Famiano Crucianelli dice 
così: «Ad un certo punto, un li¬ 
mite bisognerà pur metterlo». 

E il limite che lui - come del re¬ 
sto anche D'Alema ma un po' 
tutto il partito indica - vede è so¬ 
pra il «governo delle larghe inte¬ 
se». «A quel punto - prosegue 
Crucianelli - sarebbe addirittura 
meglio andare a votare». La sua 
idea è che si «potrebbe non di¬ 
struggere quel che rimane dell'U¬ 
livo», puntando ad allargare in 
qualche modo «la maggioranza 
del centro-sinistra». Con i voti 
dell'Udr, insomma. «È l'unica 
strada ragionevole, lo chiede an¬ 
che Cossutta». Altre strade non 
ce ne sono. «Lo conoscono tutti 
lo sforzo che abbiamo fatto come 


turale ci fosse una formazione 
politica moderata che si sgancia¬ 
va dal Polo. Una dimostrazione 
di come quelle forze moderate 
avessero disagio a restare dentro 
una linea di rottura, di radicale 
contrapposizione. Penso, però, 
che il disegno di questi moderati, 
l'idea di un nuovo polo, la terza 
gamba ipotizzata da Cossiga, 
non sia attuale. In questo mo¬ 
mento dovrebbero invece dimo¬ 
strare un interesse verso il paese 
partendo dall'approvazione di 
quella legge Finan¬ 
ziaria su cui più volte 
hanno espresso una 
disponibilità. Altre 
strade non ci sono. 
Non mi pare pratica¬ 
bile l'idea delle gran¬ 
de intese. Su che cosa 
si potrebbe costruire 
una collaborazione? 
Le riforme istituzio¬ 
nali? Su questi temi 
c'è stata una rottura 
traumatica. Non ci 
sono né le basi né le 
volontà per praticare 
una tale ipotesi. Noi la riteniamo 
improponibile. E poi, la stessa 
originalità dell'Udr finirebbe per 
essere schiacciata da un incontro 
traiduepoli...». 

In queste ore c'è chi parla di 
governo tecnico... 

«L'ingresso dentro la moneta 
unica, una più forte integrazione 
europea dell'Italia, rende diffici¬ 
lissimo e non comprensibile un 
ricorso a governi tecnici. Perché 
se questo ipotetico governo aves¬ 
se come obiettivo soltanto di ap¬ 
provare la Finanziaria non ne ve¬ 
do la necessità. Ripeto c'è il go- 


comunisti unitari per"stringere" 
Rifondazione ad avere un rappor¬ 
to con il resto della maggioranza. 
Ma quando Bertinotti, ancora ie¬ 
ri, pone come condizione il ritiro 
della finanziaria, è palese che 
non c'è nulla 
da fare. È fuori 
dal mondo, e lì 
vuole restare». 

Carlo Leoni 
è invece un 
«ulivista», così 
lo definisce la 
«mappa» inter¬ 
na al partito. 
Neanche a lui 
interessa discu¬ 
tere - e litigare 
- sulle ultime 
ore del governo Prodi. «Tanto 
più se il tono della discussione 
dovesse essere quello annunciato 
oggi (cioè ieri, ndr) sui giornali: il 
governo sa fare male i conti o co¬ 
se di questo genere. No, natural- 


verno che ha predisposto la Fi¬ 
nanziaria... Se dovesse avere un 
orizzonte più ampio, allora ci 
vorrebbe un governo politico...». 

Si può ipotizzare, per gen¬ 
naio, anche una staffetta a 
Palazzo Chigi? 

«Non è un problema di staffetta. 
Il problema è più complesso. Già 
la rottura di Bertinotti e ancor di 


mente ci sarà bisogno di un con¬ 
fronto politico vero al nostro in¬ 
terno. Ma per quello ci sarà il 
congresso». Anche lui, insomma, 
è per affrontare insieme «l'emer¬ 
genza». Lui continua a credere 
che la soluzione migliore sia un 
Prodi-bis. Lo vedeva come una 
sorta di «governo di minoranza» 
che però restava in piedi - il tem¬ 
po di approvare la finanziaria - 
con i voti di quella maggioranza 
più ampia, che a giugno approvò 
il documento di politica econo¬ 
mica e finanziaria. Che restava in 
piedi, insomma, coi voti di Cossi¬ 
ga. Ma visto che Prodi non sem¬ 
bra interessato alla proposta, Leo¬ 
ni crede che pur nella difficoltà a 
trovare una soluzione, occorre 
«cercare di conservare il più pos¬ 
sibile dell'Ulivo». Occorre cercare 
di salvare quel che si può di una 
logica bipolare. E la soluzione do- 
v'è? Lui la indica in una formula, 
senza ovviamente fare alcun no- 


più l'esito del voto in Parlamento 
ci impegnano ad aprire una nuo¬ 
va fase del centro sinistra, In Par¬ 
lamento e nel paese. E per questa 
strada che potremo verificare se 
ci sono le condizioni per una soli¬ 
da maggioranza di centro sini¬ 
stra e arrivare così alla fine della 
legislatura». 


me. «La soluzione? Ovviamente 
non ce l'ho. Un'idea però potreb¬ 
be essere un governo tecnico ma 
non così incolore da essere vota¬ 
to pure dal Polo». Un governo 
tecnico, insomma, centro-sini¬ 
stra, più Cossutta, più Cossiga. 

E poi? Una volta approvata la 
finanziaria? Per ora l'ìunico ad 
affrontare il problema è Claudio 
Petruccioli. «Ulivista» anche lui, 
fra i promotori del referendum 
Di Pietro iper-maggioritario. Dice 
Petruccioli: «Parlare di formare 
un governo che abbia come solo 
obiettivo l'approvazione della Fi¬ 
nanziaria non ha molto senso 
perché si arriverebbe al semestre 
bianco, quindi, da subito quel li¬ 
mite verrebbe superato e allo¬ 
ra...». Già, e allora? Petruccioli 
non si nasconde che per «un'al¬ 
leanza parlamentare cone l'Uli¬ 
vo» l'unica strada dovrebbe esse¬ 
re quella delle elezioni. «Se inve¬ 
ce si sceglie la strada di un'allean- 


Mfd: «Esecutivo 
istituzionale 
o al voto subito» 

ROMA «Un governo istituzionale 
per riprendere le riforme o subito 
elezioni ma con un patto esplicito 
fra leforze responsabili per adot¬ 
ta re il metodo delle elezioni prima¬ 
rie». È la posizione del Movimento 
Federativo Democratico sulla crisi 
di governo, espressa dal segreta¬ 
rio Giovanni Moro nella sua rela¬ 
zione introduttiva ai lavori della se¬ 
greteria del movimento, che si so¬ 
no svolti ieri a Roma. 

Un appello dunque al Presidente 
della Repubblica, ancora prima 
che ai partiti, perché si porti co¬ 
munque a compimento il percorso 
delle riforme, già interrotto in Par¬ 
lamento, per poi dare la parola agli 
elettori in un quadro davvero bipo¬ 
lare. «Falliti le riforme della bica¬ 
merale ed il governo dell’Ulivo - so¬ 
stiene Moro, figlio dello statista 
democristiano - c’è il rischio di un 
semestre bianco passato a ripete¬ 
re in grande spettacolo e giochi cui 
abbiamo assistito in questi gior¬ 
ni». 

Per evitare il rischio che i prossimi 
mesi siano dominati dalla turbo¬ 
lenza politica e che il ricorso al vo¬ 
to non consenta l’affermazione di 
un governo stabile, secondo il lea- 
der dell’Mfd «sidovrebbe utilizza¬ 
re il semestre per varare una rifor¬ 
ma che renda in futuro possibile 
affrontare la revisione costituzio¬ 
nale e la stessa questione della as¬ 
semblea costituente, modificando 
l’articolo 138 della Costituzione 
per stabilire la irriducibilità di di¬ 
ritti, libertà e garanzie, per attri¬ 
buire alla Corte Costituzionale una 
verifica preventiva sul progetto di 
riforma, per stabilire la obbligato¬ 
rietà del referendum finale». 


za parlamentare l'Ulivo viene 
messo da parte, per non dire in 
soffitta». 

Sembra una dichiarazione di 
«guerra», ma non è così. Perché 
subito dopo aggiunge: «Se si vuo¬ 
le dare vita ad un governo deve 
essere chiaro che si deve formare 
una maggioranza che abbia come 
minimo, sette otto mesi di vita e 
che abbia la forza di affrontare e 
risolvere i problemi che sono già 
all'orizzonte: e cioè la Finanzia¬ 
ria, il Kossovo, la riforma eletto¬ 
rale se si vuol evitare il referen¬ 
dum e, non ultimi, i problemi le¬ 
gati all'avvio dell'Euro: in buona 
sostanza avrà un bel da fare...». È 
un altro «via libera» a una mag¬ 
gioranza con l'Udr? Intanto Pe¬ 
truccioli dice: «Per ora vedo un 
Cossiga arroccato sulla sua richie¬ 
sta di un governo di larghe intese 
ma, fortunatamente non spetta a 
lui condurre le consultazioni». 


kk 

Romano Prodi 
ha assunto un 
atteggiamento 
limpido e lineare 
Non è il tempo 
di recriminare 

-ri¬ 


convocato a Botteghe Oscure il «vertice di crisi» 

Domani si riuniscono comitato politico più esecutivo. Gli ulivisti non chiudono a Cossiga 


kk 

Le larghe 
intese 

rappresentano 
una soluzione 
che per noi 
è improponibile 
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■ CLAUDIO 
PETRUCCIOLI 
«Si vada al voto 
altrimenti 
si faccia 
ui governo 
che resti il carica 
per 7-8 mesi» 
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CANALE 5 

Il mito del Graal 
analizzato 
da Risé e Cardini 

■ La nuova serie di «Frontie¬ 
re dello spirito» si lancia 
nella lettura delNuovo Te¬ 
stamento e in particolare 
degli Atti degli Apostoli. 
La seconda parte del pro¬ 
gramma, a cura di Maria 
Cecilia Sangiorgi, è invece 
di taglio giornalistico in 
vista del Giubileo. Inoltre 
nella puntata di oggi, in 
onda su Canale 5 alle 9, lo 
scrittore Franco Cardini, 
lo psicoanalista Claudio 
Risé e il priore della comu¬ 
nità monastica di Bossi En¬ 
zo Bianchi analizzano la 
leggenda del Santo Graal. 


RAITRE 

Alfabeto italiano: 
ecco i giocatori 
in bianco e nero 

■ L'Italia del gioco d'azzar¬ 
do o per passatempo in un 
nuovo film della serie «Al¬ 
fabeto italiano» firmato 
stavolta da Alessandro 
Benvenuti. Mezzo secolo di 
sogni e illusioni tratti dal¬ 
l'Archivio Rai, in immagi¬ 
ni a colori o in bianco e ne¬ 
ro. Che hanno colpito il re¬ 
gista toscano soprattutto 
per il silenzio, imbarazza¬ 
to o sorridente, di persone 
che ancor a non erano abi¬ 
tuate alla tv e si lasciavano 
riprendere, affascinate, 
come in un rito. Alle 22.SS 
suRaitre. 


RETEQUATTRO 

«High Incident» 
serial poliziesco 
firmato Spielberg 

■ Televisione americana 
d'autore con la serie poli¬ 
ziesca ideata e prodotta da 
Steven Spielberg e tra¬ 
smessa in prima visione da 
Retequattr o oggi alle 18. 
La serie si intitola «High 
Incident» e propone ogni 
domenica due episodi. 
Quelli di oggi sono «Verità 
o coscienza» dove una don¬ 
na nera ritrova la figlia da¬ 
ta in adozione anni prima 
e scopre che è stata allevata 
da una f amiglia bianca; e 
«La donna o la tigre» dove 
troviamo un ladro che ha 
inghiottito la refurtiva. 



Due turisti nel Chiapas 

■ I «Turisti per caso» Syusy Blady e Patrizio 
Roversi sono ancora in Messico. Lui si dirige 
a Sud, verso il Chiapas, storico territorio 
della guerriglia; lei si sposta aNor d alla ri¬ 
cerca di vestigia dei Maya, spiritualità e ri¬ 
tuali del peyote. Finché, introdotta da un 
racconto di Pino Cacucci sugli zapatisti, ec¬ 
co la mitica figura del subcomandante 
Marcos. Alle 20.45 su Raitre. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 7.00 

IL CASTELLO DI 
DRAG0NWYCK 


■ Profondo Ottocen¬ 
to: il discendente di 
una famiglia olandese 
è ossessionato dal de¬ 
siderio di avere un fi¬ 
glio e non si fa scru¬ 
poli di ricorrere ad 
azioni criminali per ot¬ 
tenerlo. Elimina la pri¬ 
ma moglie e tenta di 
far fare la stessa sor¬ 
te alla seconda, rea di 
aver partorito un figlio 
malaticcio e morto 
subito. Ma... 


Regia di Joseph L.Man- 
kiewicz, con Gene Tier- 
ney, Vincent Price, Wal¬ 
ter Huston. Usa (1946). 
103 minuti. 


■ TMC 2 20.30 

BALLANDO 

L0SL0W... 


■ Un giornalista in 
cerca di storie lacri¬ 
mevoli conosce Sa¬ 
rah, una ballerina in 
difficoltà per via della 
casa e del lavoro. Pro¬ 
prio mentre Sarah si 
accinge a debuttare 
al Lincoln Center, 
scopre di essere mol¬ 
to malata. Il regista di 
Rocky riscatta una vi¬ 
cenda melassosa con 
un buon ritmo. 


Regia di John G.Avildsen, 
con Paul Sorvino, Anne 
Ditchburn, Nicolas Co- 
ster. Usa (1978). 110 mi¬ 
nuti. 


■ RETE 4 20.35 

LA RIFFA 


■ Caduta in disgra¬ 
zia dopo la vedovan¬ 
za, la giovane e bella 
Francesca si rimette 
in gioco letteralmen¬ 
te: mettendosi in pa¬ 
lio come premio in 
una sorta di lotteria. Il 
possessore del bi¬ 
glietto estratto (ven¬ 
duto al prezzo di 100 
milioni) potrà «averla* 
per quattro anni. Do¬ 
po vicende alterne, ne 
uscirà ricca e libera. 


Regia di Francesco Lau¬ 
dadio, con Monica Bei- 
lucci, Giulio Scarpati, 
Massimo Ghini. Italia 
(1991). 92 minuti. 


■ RETE 4 22.30 

OCCHIO 

PINOCCHIO 


■ Un finanziere sco¬ 
pre l'esistenza di un 
figlio segreto e tenta 
di «adottarlo*, ma il 
giovane non si lascia 
integrare nel mondo 
del padreefugge. 
Mentre è in uscita II 
signor Quindici palle, 
in tv torna il film pre¬ 
cedente di Nuti. Co¬ 
stato moltissimo e un 
flop al botteghino. Per 
questo Nuti se ne è 
stato zitto per un po'. 


Regia di Francesco Nuti, 
con Chiara Caselli, Joss 
Ackland, Victor Cavallo. 
Italia (1994). 145 minu¬ 
ti. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


C J3AJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CUORI SENZA ETÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore. 8.00 
LE STORIE DELL'ALBERO 
AZZURRO. Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... DOMENICA. 
Contenitore. 

9.55 Da Piazza San Pietro: 

SANTA MESSA CELEBRATA 
DA GIOVANNI PAOLO II 
PER LA CANONIZZAZIONE 
DI EDITH STEIN. 

RECITA DELL’ANGE¬ 
LUS. 

12.35 LINEA VERDE ESTA¬ 
TE - IN DIRETTA DALLA 
NATURA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 
Contenitore. All’interno: 
18.00 Tg 1; 18.20 90" 
Minuto. Rubrica sportiva; 

19.30 Che tempo fa.. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 CARRÀMBA CHE 
FORTUNA! Varietà. 
“Spettacolo abbinato alla 
Lotteria Italia”. Conduce 
Raffaella Carrà. 

23.15 TG 1. 

23.20 GUARDA CHI 
CANTA. Musicale. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA / ZODIACO. 
0.35 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.15 INDAGINE A BERLI¬ 
NO. Telefilm. 

2.05 CALCIO. Coppa Uefa. 
Colonia-lnter. 

3.45 TG1-NOTTE (R). 

4.05 NOTTEITALIA. 

Musicale. 

4.45 A TU PER TU CON 
L'ARTE. Rubrica. 

5.00 I RACCONTI DI 
PADRE BROWN. 

Sceneggiato. 


^ RAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'Interno: 7.30; 8; 9; 

9,30; 10 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
ragazzi. All’interno: 11.00 
Blossom. Telefilm; 11.25 
Sui gradini di Harlem. 
Telefilm. 

11.55 UN CASO PER DUE. 

Telefilm. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.50 METEO 2. 

13.55 Valkenburg, Olanda: 
CICLISMO. Campionati del 
Mondo su strada maschile. 

14.30 Da Parigi: I TRE 
TENORI IN CONCERTO. 
Musicale. 

16.30 UN FOLLE TRASLO¬ 
CO. Film commedia (USA, 
1988). 

18.00 TG 2 - DOSSIER. 

Attualità. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: Basket. 
Campionato italiano. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 INCUBO TRA LE 
FIAMME. Film azione (USA, 
1997). Con Iris Berben, 
Hannes Jaenicke. Regia di 
Carlo Rola. 

22.30 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 

23.40 TG 2 - NOTTE. 

23.50 SORGENTE DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

0.35 RAI SPORT. 

All'interno: Scherma. 
Campionati del Mondo. 

1.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.10 N0TTEJUKEB0X. 

Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4 RArmE 

6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

7.00 MADDALENA. Film 
drammatico. 

8.30 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 

9.25 CICLISMO. 
Campionati del Mondo. 

Valkenburg, Olanda: Gara 
su strada maschile. 

—ATLETICA LEGGERA. 
Maratona d'Italia. Corsa 
internazionale maschile e 
femminile. 

—TRIESTE, BARCALO- 
NA - REGATA. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.30 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 
Valkenburg, Olanda: 
Ciclismo. Campionato del 
Mondo su strada maschile; 
17.00 Roma: Ippica. Derby 
di trotto; 17.15 Roma: 
Equitazione. WEG - Giochi 
Mondiali; 17.45 Palermo: 
Tennis. Torneo Atp. 

18.05 LA LEGGE DI BYRD. 
Telefilm. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR 
—METEO REGIONALE. 
—TGR - SPORT REGIO¬ 
NE. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 

20.45 TURISTI PER CASO. 

Rubrica di viaggi. 

22.30 TG 3 / TGR 

22.55 ALFABETO ITALIA¬ 
NO. Rubrica. 

23.45 TANGO. Musicale. 
0.45 TG 3 - METEO 3. 

1.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

2.15 MIAMI VICE. 

Telefilm. 

3.10 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

4.00 IL TESTIMONE. Film 
drammatico (Italia, 1946, 
b/n). 

5.25 GLI ANTENNATI. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. All’interno: 

8.00 Tg 4 - Rassegna 
Stampa; 8.20 Affare fatto. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
Conduce Davide Mengacci 
con Rosita Celentano. 
All'interno: 10.00 S. 

Messa; 11.30 Tg 4 - 
Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. Conduce Gabriella 
Cariucci con Toni Garrani. 

13.30 TG 4. 

14.00 LORD JIM. Film 
drammatico (GB, 1965). 
Con Peter 0’Toole, James 
Mason. Di Richard Brooks. 

16.45 LA MAREA DELLA 
MORTE. Film drammatico 
(USA, 1953, b/n). Con 
Barbara Stanwyck, Barry 
Sullivan. Di John Sturges 
Prima visione Tv. 

18.00 HIGH INCIDENT. 
Telefilm. All'Interno: 18.55 
Tg 4-Telegiornale. 

20.35 LA RIFFA. Film com¬ 
media (Italia, 1991). Con 
Monica Bellucci, Massimo 
Ghini. Regia di Francesco 
Laudadio. 

22.30 0CCHI0PIN0CCHI0. 

Film commedia (Italia, 

1994). Con Francesco Nuti, 
Chiara Caselli. Regia di 
Francesco Nuti. 

1.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 CHICAGO HOSPITAL - 
IN CORSA PER LA VITA. 

Telefilm. 

2.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

2.50 MISTER ED. Telefilm. 

3.10 AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

4.00 RUBI. Telenovela. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

11.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà (Replica). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica. All’interno: 12.25 
Studio aperto. 

13.35 SUPER. Musicale. 
Conduce Vanessa 
Incontrada. 

14.30 ANCHE GLI ANGELI 
MANGIANO FAGIOLI. Film 
commedia (Italia, 1973). 
Con Bud Spencer, Giuliano 
Gemma. Regia di Enzo 
Barboni. 

17.00 LUCKY LUKE. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 
19.00 S.P.Q.R.. Telefilm. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 BEVERLY HILLS COP 
III - UN PIEDIPIATTI A 
BEVERLY HILLS III. Film 
poliziesco (USA, 1994). 

Con Eddie Murphy, Judge 
Reinhold. Di John Landis. 

22.30 I NUOVI EROI. Film 
avventura (USA, 1992). 

Con Jean-Claude Van 
Damme, Dolph Lundgren. 
Regia di Roland Emmerich. 
0.30 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

All'interno: 1.10 Studio 
sport.. 

1.55 GROSSO GUAIO A 
CARTAGENA. Film-Tv avven¬ 
tura (Italia, 1987). Con 
Franco Nero, Franco 
Javarone. Regia di 
Tommaso Dazzi. 

3.40 LA LEGGENDA DELLA 
CITTÀ PERDUTA. Film-Tv 
avventura (GB, 1987). Con 
Charles Dance, Cassie 
Stuart. Regia di Stephen 
Poliakoff. 

5.10 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. 
10.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm, 
“incontri ravvicinati" - 
“L'uragano’’. 

12.00 IO E LA MAMMA. 
Situation comedy. “Guai a 
catena" - “Do di petto”. 

Con Gerry Scotti, Delia 
Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. 

Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All'interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Fans club”. 

Con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 IL CONTE DI MON- 
TECRISTO. Miniserie. Con 
Gerard Depardieu, Ornella 
Muti. 

22.45 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 

23.15 N0NS0L0M0DA. 

Attualità. “L’altra attualità a 
lunga conversazione”. Con 
Afef Jnifen. 

23.45 DREAM ON. 

Telefilm. “Cercasi inquili¬ 
no”. 

0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 MARIA STUARDA, 
REGINA DI SCOZIA. Film 
storico (GB, 1971). Con 
Vanessa Redgrave, Glenda 
Jackson. Regia di Charles 
Jarrott. 

3.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. “Vita 
morte eternità". 

4.30 TG 5 (Replica). 

5.00 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL CASTELLO DI DRA- 
GONWICK. Film drammati¬ 
co (USA, 1946, b/n). Con 
Vincent Price, Gene Tierney. 
Di Joseph Mankiewicz. 

9.00 VEGAS. Telefilm. 
10.00 Valkenburg, Olanda: 
CICLISMO. Campionati del 
Mondo su strada. Diretta. 
12.00 ANGELUS. 

12.20 Valkenburg, Olanda: 
CICLISMO. Campionati 
mondiali su strada. 

Diretta. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 CENTO CITTÀ. 

Rubrica. “Viaggio attraverso 
l'Italia in compagnia di 
Antonella Elia”. 

14.00 Valkenburg, Olanda: 

CICLISMO. Campionati del 
Mondo su strada. Diretta. 
17.00 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Rubrica. 
Conducono Luciano Rispoli 
e Anna Cariucci con il prof. 
Gianluigi Beccaria. 

19.00 SPECIALE TELE- 
GIORNALE. 

19.55 TMC SPORT. 

20.20 METEO. 
TELEGIORNALE. 

20.45 I TRE MOSCHETTIE¬ 
RI. Film avventura (USA, 
1948). Con LanaTurner, 
Gene Kelly. Regia di George 
Sidney. 

22.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.35 PIANETA B. Rubrica 
sportiva. Conduce Paolo 
Pellacani. 

24.00 LA BISBETICA 
DOMATA. 

Film commedia (GB, 1967). 
Con Elizabeth Taylor, 

Richard Burton. Regia di 
Franco Zeffirelli. 

2.20 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.50 CNN. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

15.00 PENTATHLON. 

World Tour 1998. 

17.00 VOLLEY. Alpitour 
Cuneo-Mirabilandia 
Ravenna. Diretta. 

19.00 CLUB HAWAII. Tf. 

19.30 FLASH. 

19.35 AMORI E BACI. Tf. 
20.00 SEINFELD. Telefilm. 

20.30 BALLANDO LO 
SLOW NELLA GRANDE 
CITTÀ. Film drammatico 
(USA, 1978). 

22.40 BELLA E DANNATA. 

Film dsrammatico (USA, 
1992). Con Drew 
Barrymoore, Bill Drago. 
Regia di Tamara Davis. 

0.45 L.O.V.E. LOS TROCA- 
DEROS NIGHT. Rubrica. 


TELE+bianco 


6.10 STRAPPED. Film 
drammatico. 

9.30 ZAK. 

12.30 HAYA SAFARI. 

Documentario. 

13.25 FUGA DA LOS 
ANGELES. Film fantastico. 
15.05 IL CORAGGIO 
DELLA VERITÀ. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 

17.00 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Miniserie. 

18.15 JERUSALEM. Film 
drammatico (Svezia, 1996). 
21.00 IL PENTITO DI 
COSA NOSTRA. Miniserie. 

22.30 BANZAI. Film comi¬ 
co (Italia, 1997). 

23.55 L'AMORE NUOCE 
GRAVEMENTE ALLA SALU¬ 
TE. Film commedia 
(Spagna/Francia, 1997). 

1.55 LOLITA. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 


TELE-mero 


12.20 TWISTER. Film 
drammatico (USA, 1996). 
14.05 AMANDA. Film fan¬ 
tastico (USA, 1997). 

15.35 HOME INVASION. 
Film drammatico (USA, 
1997). Con C. Williams. 
17.00 DUCKS - UNA 
SQUADRA A TUTTO 
GHIACCIO. Film commedia 
(USA, 1996). 

18.40 SOLDI PROIBITI. 
Film commedia (Francia, 

1995) . Con G. Depardieu. 

20.30 L’OMBRA DEL 
NEMICO. Film thriller (USA, 

1996) . Con R. Lowe. 

22.00 R00FT0P. Corto. 

22.30 SYDNEY. Film thril¬ 
ler (USA, 1996). Con P. 
Baker Hall, J.C. Reilly. 
Regia di P. Anderson. 

0.05 THE GLASS CAGE. 


Film thriller (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10.10; 11; 13; 
15; 16.20; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.10 Radiouno Musica. Con Gianmaurizio 
Foderaro; 6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 
7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto evangelico; 
8.34 Agricoltura e Ambiente; 9.02 La 
biblioteca ideale; 9.04 Radiospecchio. Le 
mille opinioni dei radioascoltatori; 9.30 
Santa Messa; 10.20 La Bibbia (Replica); 
10.30 Oggiduemila; 12.17 Musei; 13.30 A 
voi la linea; 15.20 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 17.30 Domenica sport; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket; 19.52 
Pallavolando; 20.10 Ascolta si fa sera. 
Meditazioni religiose; 20.22 Processo al 
Campionato; 21.03 Per noi. Una serata 
piena di musica in compagnia di Federico 
Biagioni e Barbara Marchand; 22.50 
Bolmare; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 L'Arca di Noè. Dove gli 
animali si incontrano; 9.30 Alto gradimen¬ 
to; 11.00 Fabio e Fiamma e la ricerca del¬ 
l'amore perduto. Con Fabio Visca, Fiamma 
Satta; 11.40 Lotteria Italia; 11.58 
Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Basta che 
non si sappia in giro. Generazioni a con¬ 
fronto; 14.30 Strada facendo. Musica, 
ospiti, comicità e suggerimenti in compa¬ 
gnia di Vittorio Castelnuovo e Armando 


Traverso. In collaborazione con CCISS - 
Viaggiare informati; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 21.00 Cinema alla radio: 
L’appartamento; 22.43 Fans Club. Dischi 
rari, fanzine e attualità musicale dall’Italia 
e dall’estero; 24.00 Stereonotte. Con 
Emiliano Li Castro; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di volo; 
10.02 Gran concerto; 12.00 Due sul tre; 
12.03 Uomini e profeti. “Domande"; 
13.00 Di tanti palpiti. Con Anna Dal 
Ponte; 14.00 Concerto; 15.30 La scrittu¬ 
ra creativa; 17.07 Poltronissima; 19.45 
Vedi alla voce; 20.30 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo. Con Oreste Bossini; 
20.45 Società del Quartetto di Milano; 
24.00 Notte classica. In collegamento 
con il V Canale della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

11 

16 

TRIESTE 

15 

18 

TORINO 

5 

15 


14 

17 

[PISA 

12 

20 

PESCARA 

13 

22 

CAMPOBASSO 

14 

18 

POTENZA 

13 

16 

MESSINA 

22 

25 

ALGHERO 

9 

20 


1 VERONA 

10 

16 

VENEZIA 

12 

18 

1 CUNEO 

np 

npl 

BOLOGNA 

11 

17 

1 ANCONA 

13 

201 

L’AQUILA 

6 

14 

Ibari 

18 

201 

R. CALABRIA 

21 

26 

1 CATANIA 

21 

25 

S. M. DI LEUCA 

21 

23 


AOSTA 

np 

np 

MILANO 

12 

18 

GENOVA 

13 

16 

FIRENZE 

13 

20 

PERUGIA 

10 

19 

ROMA 

13 

20 

NAPOLI 

17 

24 

PALERMO 

20 

23 

CAGLIARI 

9 

21 

MONDOVÌ 

8 

9 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 8 11 ■OSLO 


COPENAGHEN 9 10 MOSCA 


VARSAVIA 11 13 ■ LONDRA 


STOCCOLMA -8 11 


5 BERLINO 


9 15 ■ BRUXELLES 9 


BONN 


9 16 FRANCOFORTE 10 14 PARIGI 

GINEVRA 10 16 BELGRADO 17 23 PRAGA 

LISBONA 12 21 ATENE ìT 28 AMSTERDAM 9 13 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 23 27 


BUCAREST 9 20 


ALGERI 8 21 


// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meditinole (he può avere ai ntroindmuni td (fieni dlatedi. Per i bambini tatto i 12 anni è neieiinrio lo pt stridono medita. Leggera allenlamenle il foglio ilio illativo. fluì Min. San. n.l 5869 


// 


v ira SU 




e tomi subito effervescente. 

|WA. MENARENI 

HùÉJdm' isti 


■ <> A jC. : 


• Al nord, nuvolosità variabile con schiarite alterna¬ 
te ad annuvolamenti che si presenteranno consi¬ 
stenti in prossimità dei rilievi, sulla Liguria e sul 
settore orientale. Al centro e sulla Sardegna, nuvo¬ 
losità variabile con schiarite alternate. 


• Al Nord, schiarite alternate ad annuvolamenti 
che potranno recare delle precipitazioni sulle zo¬ 
ne alpine. Al centro e sulla Sardegna variabile 
con schiarite alternate ad annuvolamenti asso¬ 
ciati a precipitazioni. Al sud della penisola e sul¬ 
la Sicilia da parzialmente nuvoloso a nuvoloso. 


• Al nord da irregolare nuvoloso a nuvoloso. Al centro cielo da nuvoloso a 
parzialmente nuvoloso con possibili piogge su Marche e Abruzzo. Al sud 
della penisola su Sicilia e Sardegna generalmente nuvoloso con precipi¬ 
tazioni sparse. 
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A sinistra, la vignetta di Giannelli 
sul Corriere della sera: Bertinotti 
in corteo insieme all'Intero Polo 
guidato da Silvio Berlusconi 


La vignetta al centro è di Vincino 
ed è uscita nella penultima pagina 
del Foglio, il giornale diretto da 
Giuliano Ferrara 


Il disegno a destra, equidistante 
da Cossutta e da bertinotti, è di 
Vauro ed è apparso a pagina 
quattro di Liberazione 



Scalfaro vuole un premier che duri a lungo 

Nuovo governo fino alla Finanziaria '99? L'incarico forse già martedì 


VINCENZO VASILE 

ROMA Si sa che ha una soluzione 
piuttosto ambiziosa in testa: inca¬ 
ricare - forse già martedì sera - un 
premier che duri non solo fino a 
giugno, ma anche più di un anno, 
e sia capace di affrontare non solo 
questa, ma anche la prossima Fi¬ 
nanziaria. Per questo ha bisogno 
di calma. E di silenzio. «Ridurrò i 
miei viaggi e ancor più i discorsi», 
annunciava ieri Scalfaro a Firenze. 
Cercherà, insomma, di parlare il 
meno possibile durante la crisi di 
governo, regola non scritta a cui 
già si è attenuto in simili occasioni 
nel corso del settennato: «Quan¬ 
do si apre una crisi si apre una fase 
speciale, costituzionalmente deli¬ 
cata, il governo subisce una ridu¬ 
zione, perché si occupa del disbri¬ 
go degli affari correnti, il Parla¬ 
mento si trova in una fase diversae 
il presidente ha una responsabili¬ 
tà sempre più delicata». 

Ma il clima è tale che anche po¬ 
che parole possono suscitare un 
vespaio: il richiamo ai limiti di 
azione di un governo dimissiona¬ 
rio fatto da Scalfaro a certuni è ap¬ 
parso come 
una velata pre¬ 
sa di distanza 
da un interven¬ 
to pronunciato 
poco prima dal 
ministro della 
Difesa Benia¬ 
mino Andreat¬ 
ta («Le nostre 
forze armate, 
quando le au¬ 
torità politiche 
daranno l'ordi¬ 
ne, sono pronte a intervenire in 
Kosovo»). 

Basta una sillaba e può scoppia¬ 
re una polemica. Una ragione in 
più per non frapporre eccessivo 
tempo in mezzo. La fase «è delica¬ 
ta»: è con questa esplicita dichia¬ 
razione di difficoltà, che il capo 
dello Stato si appresta a dare il via 
al rito delle consultazioni. I presi¬ 
denti delle due Camere li sente 
quando vuole, con una specie di 
citofono sulle rispettive scrivanie. 
Ma ieri il calendario prevedeva le 
visite al Quirinale di Mancino e 
Violante, che sono stati ricevuti 
nello studio della Vetrata e all'u¬ 
scita, dopo una permanenza di 
un'ora per ciascuno nella stanza di 
Scalfaro, non hanno rilasciato di¬ 
chiarazioni. 

C'era Nicola Mancino davanti a 
Scalfaro quando le agenzie di 
stampa hanno battuto le parole 
con cui Prodi dal marciapiede di 
fronte alla sua casa di Bologna 
sembra proclamare la sua indispo¬ 
nibilità a succedere a se stesso 
(«Non ci sono le condizioni...»). 
La fotocopia del flash sottolineata 
dal portavoce Tanino Sceiba è 
giunta sul tavolo dello studio della 
Vetrata inaspettata: il presidente 
già l’altra sera non aveva preso be¬ 
ne le indiscrezioni di stampa che 
già attribuivano a palazzo Chigi 
una netta propensione per le ele¬ 
zioni anticipate e, in subordine, 
per un governo tecnico guidato da 
Ciampi. 

Era stato quindi consigliato, o 
forse imposto, dal Colle un comu¬ 
nicato di smentita. Ieri, tuttavia, la 
nuova dichiarazione di Prodi non 
spostava di molto gli orientamen¬ 
ti del Quirinale: se e quando la de- 


I I PRIMI 
INCONTRI 

Ricevuti ieri 
Mancino 
e Violante 
«Ridurrò 
i viaggi 
ed i discorsi» 


legazione dell'Ulivo martedì ri¬ 
proporrà, nonostante lo scettici¬ 
smo esplicitato dall'interessato, il 
reincarico al premier dimissiona¬ 
rio, Scalfaro replicherà, infatti, 
con una domanda: «C'è la mag¬ 
gioranza?». Interrogativo che ri¬ 
volgerà a tutte le delegazioni, ma 
che acquisterà il senso di una do¬ 
manda retorica in questo caso. 
Perché se c'è una cosa certa è che 
Prodi è il primo presidente del 
Consiglio che sia stato sfiduciato 
dal Parlamento nella storia della 
Repubblica. 

Quali soluzioni alternative of¬ 
fre allora il centro-sinistra dopo 
che la maggioranza di Aprile si è 
sfaldata? E Cossiga con le sue con¬ 
sultazioni «parallele» dove andrà 
a parare? E, soprattutto, se è possi¬ 
bile già adesso allargare - anzi cam¬ 
biare - la maggioranza, perché li¬ 
mitare l'orizzonte alla ricerca di 
un governo tecnico, e non tentare 
una strada più nettamente politi¬ 
ca, capace di assicurare stabilità e 
chiarezza? Un governo tecnico¬ 
politico (Ciampi o Dini), secondo 
le nuove disponibilità parlamen¬ 
tari che verranno liberate dal ri¬ 
mescolìo di carte in atto; oppure 


PRODI 


1 



/ È il Prodi-bis la prima 
ipotesi a «cadere». 

È stato lo stesso 
premier sconfitto 
alla Camera a giudicare 
l'idea poco praticabile, 
dicendo che per affrontare 
i problemi un governo 
«a tempo» non va. 

S\\ nome di Prodi tornerebbe 
di nuovo sul tavolo se la 
crisi si «incartasse» e se 
dovesse diventare 
realistica l'ipotesi di elezioni 
anticipate immediate: 
in quel caso per l'Ulivo 
sarebbe impossibile non 
ricandidarlo premier. 


CIAMPI 


DINI 



^ Sale anche Ciampi nel 
borsino degli incarichi. 
Sarebbe un «tecnico» 
sul cui valore non si discute, 
ma con una connotazione 
politica più accentuata 
nel segno del centrosinistra 
e dell'Ulivo: laico, 
ex-azionista colonna 
portante del governo Prodi. 
Per questo piace sicuramente 
di meno a Cossiga, ma 
sarebbe meno amaro da 
ingoiare per gli ulivisti e per 
Cossutta. Il problema è: 
Ciampi solo per la Finanziaria 
o per un governo che 
potrebbe durare un anno? 



/ Il nome di Dini ètra 
quelli che circola se la 
soluzione dovesse alla fine 
essere quella di un tecnico 
legato alla maggioranza 
di governo uscente. Sul suo 
nome si è espresso Maroni 
che annuncia un appoggio 
della Lega. 

^ Dini, con la sua 
esperienza prima nel 
governo Berlusconi, poi a 
Palazzo Chigi e quindi alla 
Farnesina potrebbe essere 
preferito a Ciampi se alla 
fine decisiva diventasse 
la parola di Cossiga che 
vorrebbe un centrista. 


MONTI 



/ Il commissario europeo, 
nominato da Berlusconi, è un 
candidato perfetto se si 
punta ad un tecnico che 
abbia il segno delle larghe 
intese: avrebbe i voti del Polo 
sicuramente. Certamente 
non tutti quelli del 
centrosinistra. E il dubbio 
in fondo è questo: cosa 
avrebbe da guadagnare 
Cossiga nel far condurre 
il governo ad un uomo che 
gli è lontano? Se larghe 
intese saranno dovranno 
avere un segno politico 
più marcato. 


D'ALEMA 


1 



/il nome del leader Ds 
sarebbe in gioco da subito 
solo se si decidesse di 
puntare su un governo di alto 
profilo politico: in quel governo 
dovrebbe essere rappresentato 
al più alto livello anche il Ppi. 

E potrebbe gestire (proprio 
perché così politico) un 
Ingresso deli'Udr nell'esecutivo 
e contemporaneamente anche 
dei cossuttiani. Ma è una 
ipotesi che, nei tempi brevi e 
convulsi della crisi, nessuno 
vuole neanche avanzare. 



una soluzione ancor più marcata 
che potrebbe persino far tornare 
in campo l'ipotesi di un incarico a 
D'Alema. 

Tutto è aperto, insomma, tran¬ 
ne la prospettiva delle elezioni, 
che Scalfaro vuol assolutamente 
scongiurare. Al di là dei nomi, ieri 


al Quirinale si è discusso dei limiti 
temporali non ancora chiari che 
potrebbe avere 
in ogni caso un 
governo a ter¬ 
mine che possa 
portare all'ap¬ 
provazione 
della Finanzia- 
ria, a gestire l'e¬ 
lezione del 
nuovo presi¬ 
dente della Re¬ 
pubblica, e poi 
l'appuntamen¬ 
to delle elezio¬ 
ni europee, e infine - visto che a 
quel punto saremmo praticamen¬ 
te alla vigilia della scadenza del bi¬ 
lancio dello Stato - anche la prossi¬ 
ma Finanziaria. 

Scalfaro è convinto che il nome 
dell'incaricato che uscirà dalle 
consultazioni, probabilmente già 


nella serata di martedì, o mercole¬ 
dì mattina, dovrà contare su una 
maggioranza certa, e non dovrà 
andare a «cercare» i suoi voti in 
Parlamento. Rimangono molte 
domande: Prodi potrà «accettare» 
i voti di Cossiga? O il centrosini¬ 
stra metterà in corsa - magari in un 
secondo tentativo - un altro can¬ 
didato? 

Per non parlare di Cossiga, che 
s'è riservato una specie di colpo di 
teatro finale programmando la 
sua salita al Colle solo martedì nel¬ 
la sua veste di ex capo di Stato. E 
l'ex presidente ha già sconvolto le 
logiche del protocollo facendo sa¬ 
pere che quella sera presenterà a 
Scalfaro proposte che potranno 
differire dalle posizioni ufficiali, 
che solo il giorno prima saranno 
portate al Quirinale dalla delega¬ 
zione dei gruppi parlamentari del- 
l'Udr. 


Ecco il programma 
delle consultazioni 


Ecco il programma delle consultazioni, iniziate ieri con le audizioni del 
presidente del Senato Mancino e della Camera, Violante: 

Lunedì 12 ottobre 

ore 10 - Rappresentanza del gruppo misto del Senato 
ore 11 - Rappresentanza del gruppo misto della Camera 
ore 12 - Rappresentanza della Svp 
ore 12,30- Rappresentanza della Vallee d’Aoste 
ore 16,30 - Rappresentanza del partito di Rifondazionecomunista 
ore 17,30 - Rappresentanza dei gruppi comunisti di Camera eSenato 
ore 18,30-RappresentanzadeN’Unionedemocratica perla Repubbli¬ 
ca 

ore 19,30 - Rappresentanza della Lega nord 
Martedì 13 ottobre 

ore 11 - Rappresentanza del polo delle Libertà 

ore 17 - Rappresentanza dell’Ulivo-alleanza per il Governo 

ore 19 - Ex presidente della Repubblica, Giovanni Leone 

ore 19,30 - Ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga 


Il vero pericolo è la fuga dalle urne 
L'astensionismo raggiunge quota 35% 


ROMA Partiti più o meno stabili, ma le¬ 
gati a tali e tante variabili da rendere an¬ 
cora del tutto provvisori e suscettibili di 
notevoli variazioni i dati dei sondaggi. 
Ma ciò che emerge con preoccupante 
nettezza è che se si andasse ad elezioni 
anticipate il vero vincitore sarebbe il 
partito dei non votanti che potrebbe 
raggiungere il massimo storico in con¬ 
sultazioni politiche: il 35%. 

Maurizio Pessato, responsabile son¬ 
daggi della Swg, si dimostra in queste 
ore quantomai prudente. Rilevazioni 
dopo l'apertura della crisi saranno fatte 
solo domani e i dati che illustrano il 
grafico si riferiscono ai giorni prece¬ 
denti il voto di fiducia. Secondo queste 
stime Ds e Forza Italia si attesterebbero 
entrambi introno al 20%, contenden¬ 
dosi sul filo di lana la palma di primo 
partito. 

An si aggira sul 17-18%, anche se i 
sondaggi in genere sovrastimano il 
partito di Fini e vengono poi smentiti 
dall'elettorato. Stabilità anche per Ppi 
(6.5), Verdi (2-2.5), Ccd (4%). Quota¬ 


zioni sospese per Rinnovamento italia¬ 
no e Udr. Rifondazione era data all'8% 
circa, ma prima della frattura tra le due 
sue ale. Alcuni sondaggisti danno i 2/3 
a Bertinotti ed 1/3 a Cossutta, altri ca¬ 
povolgono la situazione. Pessato preci¬ 
sa che forse non tra dirigenti e militan¬ 
ti, ma nell'elettorato molti non hanno 
ancora maturato una scelta precisa e in 
diversi, almeno nei giorni scorsi, auspi¬ 
cavano una ricomposizione della crisi 
al vertice. La nascita ufficiale del nuovo 
partito comunista di Cossutta dovreb¬ 
be costituire un elemento di chiarezza. 
Stesso discorso per la Lega, interessata 
dallo scisma veneto, che dovrebbe por¬ 
targli via un 2% dell'elettorato. 

Le vere novità sono rappresentate da 
Di Pietro, che potrebbe arrivare al 5% e 
dal partito dei sindaci, aquota3%. 

Sono dati, avverte però Pessato, da 
prendere con le molle. Le spaccature in 
Rifondazione e nella Lega, i mutamen¬ 
ti nel movimento di Dini, l'esito anco¬ 
ra del tutto aperto della crisi potrebbe¬ 
ro produrre spostamenti anche rile¬ 


vanti. Gli elettori - spiega - oggi sono 
portati a punire i partiti ritenuti re¬ 
sponsabili della crisi, se portasse ad ele¬ 
zioni anticipate osteggiate dai più. Al 
momento del voto questo giudizio ne¬ 
gativo potrebbe però mutare. Stesso di¬ 
scorso vale per le divisioni dei due 
schieramenti, che oggi rendono so¬ 
spettosa parte dell'elettorato. Con Rav¬ 
vicinarsi del ricorso alle urne la presu¬ 
mibile ricerca di unità potrebbe an- 
ch'essa provocare fluttuazioni di un 
certo rilievo. E ciò avverrebbe anche 
nel caso la Finanziaria venisse approva¬ 
ta rendendo quindi possibile, ad esem¬ 
pio, la restituzione dell'Eurotassa. 

Il pericolo maggiore per tutti i partiti 
è però rappresentato dall'astensioni¬ 
smo, che, come insegnano le elezioni 
ammnistrative di primavera e le regio¬ 
nali in Friuli, tende ad aumentare e a in¬ 
teressare sempre più l'elettorato di sini¬ 
stra. Le previsioni parlano di un 35% di 
possibili astensioni, che rappresente¬ 
rebbe un record per elezioni politiche 
in Italia. 
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I sindaci 
«Evitare 
le elezioni» 

R0MA«Mi auguro che l’Italia ab¬ 
bia un nuovo Governo, responsabi¬ 
le e autorevole, in tempi molto ra¬ 
pidi». L’auspicioèdi Francesco 
Rutelli, sindaco di Roma e uno dei 
leader del cosiddetto movimento 
dei sindaci. «Il compito è del Capo 
dello Stato; ma credo - aggiunge - 
che sia illusorio pensare che agli 
italiani piaccia oggi andare a vota¬ 
re di nuovo. Credo che avremmo 
praticamente le terze elezioni ge¬ 
nerali nell’arco di quattro anni e 
mezzo: una cosa pazzesca, a di¬ 
spetto del sistema maggioritario». 
Per Rutelli, «sono evidenti tutti i li¬ 
miti dell’attuale legge elettorale. 
Quindi, il rischio di andare a votare 
oggi per ritrovarci domani mattina 
con la stessa situazione di cui han¬ 
no fatto le spese prima il Polo, per 
l’accordo fallito con la Lega, e poi 
l’Ulivo, per il ritiro di Rifondazione, 
sarebbeamio avviso tutt’altroche 
gradito alla grande maggioranza 
degli italiani». Sottolinea il sinda¬ 
co di Roma: «Prodi ha fatto bene 
come presidente del Consiglio e 
comprendo la sua scelta, che in 
fondo nefa ancora di più una per¬ 
sonalità coerente e credibile. So 
ancheche l’Italia ha bisogno in 
tempi molto rapidi di un Governo 
che permetta di approvare la Fi- 
nanziariaedicomprendereseci 
sono le condizioni per rimettere 
mano alle regole elettorali. Solo in 
caso contrario - osserva Rutelli - 
sarà inevitabile andare alle elezio¬ 
ni». 

Preoccupato per le conseguen¬ 
ze della crisi il sindaco di Napoli 
Antonio Bassolino: «La crisi può 
rendere più complicata la situazio¬ 
ne egli interventi per Napoli e il 
Sud, ma condivido ciò che ha detto 
Napolitanoecioèchedevonoco- 
munque andare avanti i provvedi¬ 
menti che lo stesso ministro del- 
l’I nterno aveva chiesto allo Stato 
nel suo insieme, sia contro la cri¬ 
minalità organizzata, ma anche 
nel campo della scuola e del vivere 
civile e dello sviluppo». Lo ha detto 
ieriBassolino nel corso della mar¬ 
cia anticamorra svoltasi ieri nel 
rioneSanità nel capoluogo parte¬ 
nopeo. «Sarà più difficile e compli¬ 
cato intervenire perché c’è la crisi 
- ha spiegato Bassolino - ma guai 
se ora ci si arrestasse e ci si fer¬ 
masse. È dovere dello Stato del 
parlamento che il governo, anche 
se dimissionario, continui a muo¬ 
versi verso Napoli con tutti gli in¬ 
terventi necessari». 

Anche il sindacodiTrieste, Ric¬ 
cardo llly, è preoccupato: «È ne¬ 
cessario scongiurare il pericolo di 
elezioni anticipate perché la fissa¬ 
zione della parità delle monete, 
con l’avvio dell’Unione Monetaria 
Europea, avverrà il primo gennaio 
’99 ed è chiaro che se, in quel mo¬ 
mento, l’Italia si trovasse in piena 
campagna elettorale, la lira subi¬ 
rebbe pressioni inaudite». Secon¬ 
do llly, bisogna arrivare all’appro¬ 
vazione della Finanziaria «per po¬ 
ter concretizza re anche tutti gli in¬ 
terventi a favore dell’occupazione 
e andare poi al voto, dopo il seme¬ 
stre bianco». 
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+L'ex capo dello Stato, ieri insieme a Kohl 
ha ribadito l'indisponibilità ad appoggiare 
un reincarico per varare la Finanziaria 


♦ «Più facile vedere D'Alema che Berlusconi 
Al leader Ds dirò che lui e Forza Italia 
devono farsi carico dell'emergenza politica» 


♦ «Se non sarà possibile la grande alleanza 
l'Udr valuterà col massimo di responsabilità 
le soluzioni per fare il bene dell'Italia » 


Cossiga: «Al no di Prodi rispondo "niet"» 


«Propongo larghe intese, ma l'Udr guarderà comunque all'interesse del paese» 


PASQUALE CASCELLA 

ROMA Si abbracciano, Francesco 
Cossiga ed Helmut Kohl. Una 
prima e una seconda volta a uso 
e consumo dei fotografi, sul por¬ 
tone del ristorante nel centro 
della capitale. Porzioni «da Can¬ 
celliere» di tagliolini ai funghi, 
bistecca alla fiorentina, torte di 
tutti i tipi, bagnate da Chianti e 
italianissima birra. 

Sono lontani i tempi in cui il 
leader della Cdu tedesca teneva 
fuori della porta il vecchio ami¬ 
co democristiano che, lanciatosi 
nell’avventura dell'Udr, prote¬ 
stava per il credito concesso al 
concorrente Silvio Berlusconi e a 
Forza Italia. Ora l'ex Cancelliere 
riscopre l’ex presidente come 
«fratello». Per lui non c’è solo il 
portacarte d'argento con le inse¬ 
gne della Germania (in dono a 
Rocco Buttigliene e a Clemente 
Mastella), ma un intero servizio 
da scrittoio. Propedeutico a una 
«fitta corrispondenza» per «far 
sorgere e rafforzare un forte cen¬ 
tro in Europa». Una investitura 
in piena regola per Cossiga, in 
vista delle elezioni europee. E 
Prodi, è compreso in questo 
«grande centro europeo»? Kohl 
abbandona il diplomatico di¬ 
stacco inizialmente mostrato 
sulla crisi italiana: «Questo do¬ 
vete chiederlo a lui. Io non sono 
il suo portavoce». Duro. Come il 
«niet» ripetuto ostinatamente da 
Cossiga, prima, durante e dopo 
il pranzo con il Cancelliere. 
Presidente, ma Prodi non era 
un suo «grande amico» ? 

«Lo era e resta. Ancor più mi duo¬ 
le essere costretto, per la posizione 
rappresentativa dell’Udr nella qua¬ 
le mi trovo, dover dire di no a un 
governo Prodi bis. Dolore non solo 
a cagione dell’amicizia personale, 
ma per la stima nelle sue capacità». 

I leader del centrosinistra le 
ricordano che l'Udr ha vota¬ 
to il Dpef, da cui la Finanzia¬ 
ria discende: se la manovra è 
di Prodi, non è naturale che 
la porti a ter mine? 

«Guardi che questa possibilità 
non è stata preclusa dall'Udr. È il 
modo con cui il governo è stato 
battuto alla Camera, dopo aver con 
ripetute dichiarazioni di impor¬ 
tanti esponenti della maggioranza 
sbarrato la strada ad ogni concorso 
anche eccezionale e a tempo del¬ 
l'Udr, a rendere impossibile questo 
concorso per un altro governo con 
lo stesso presidente del Consiglio. 
Non sarebbe né compreso dal pae¬ 
se né politicamente corretto ». 

È vero che lei aveva offerto in 
extremis, quando alla Came¬ 
ra si profilava la sconfitta 
della maggioranza, la dispo¬ 
nibilità dell'Udr a far passare 
la fiducia? 

«È verissimo. Non io, ma il no¬ 
stro gruppo alla Camera ha fatto sa¬ 
pere per tempo che, se fosse stata ri¬ 
chiesta e il governo si fosse impe¬ 
gnato a dimettersi subito dopo il 
varo della manovra, la nostra re¬ 
sponsabilità non sarebbe venuta 



Il senatore Francesco Cossiga e l’ex Cancelliere tedesco Helmut Khol a Roma 


Del Castillo/Ansa 


meno. Ricorderà che il presidente 
della Camera prima di dare inizio 
alla votazione sulla fiducia si è ri¬ 
volto al presidente del Consiglio, 
cosa che non accade quasi mai, per 
chiedergli: "Onorevole presidente 
ha qualcosa da dire?". Prodi ha ri¬ 
sposto: "No". Ecco, in quel mo¬ 
mento, ha detto l'ultima parola». 
Se è per questo, Prodi ripete 
di non essere disponibile... 

«E io gli fac¬ 
cio eco. No, 
niet...». 

Se lo dice 
per farsi in¬ 
tendere da 
D'Alema, 
sappia che 
il segreta¬ 
rio dei Ds ha 
puntualiz¬ 
zato di non 
essere mai 
stato russo. 
«Ah, D'Alema non conosce il 
russo? Oggi, quando ci incontrere¬ 
mo, parleremo in italiano. Mi dirà 
cosa ha inteso, e se e come vuole 
corrispondere all'appello che ho ri¬ 
volto a lui e a Berlusconi perché si 
facciano carico dell'emergenza po¬ 
litica, istituzionale e internaziona¬ 
le. Noi che siamo piccoli piccoli 
possiamo solo auspicare una solu¬ 
zione grande grande». 

Vale a dire la grande coalizio¬ 
ne. Ci crede davvero o deve 
giocare questa carta solo per 
non pregiudicare i rapporti 


con il Polo? 

«Dovrebbe sapere che noi non 
siamo mica legati al Polo. Ci muo¬ 
ve solo la consapevolezza della gra¬ 
vità del momento nell'auspicare 
un governo di larghe intese». 

Su questo, però, non sembra 
trovare grande ascolto. 

«Senta lei, allora. Può essere un 
governo di coalizione con una lar¬ 
ga maggioranza. Può essere un go¬ 
verno istituzionale appoggiato da 
una larga maggioranza parlamen¬ 
tare. Può essere un governo di 
emergenza, sostenuto da una larga 
maggioranza. Di tutte queste for¬ 
mule ci interessa quella che ha il 
consenso maggiore ». 

Non ha usato la formula del 
governo tecnico, o sbaglio? 
«Non sbaglia. Non è la nostra 
proposta». 

Finora, però, lei ha trovato 
interlocutori più sensibili 
nel centrosinistra che nel Po¬ 
lo. Sa che corre voce che le dif¬ 
ficoltà a definire l'incontro 
con Berlusconi siano provo¬ 
cate da una sua ostilità a con¬ 
frontarsi anche con Fini? 
«Non ho motivo di nascondere 
che ho avuto più rapporti con D'A¬ 
lema e Marini che con Berlusconi. 
E anche che è stato più facile con¬ 
cordare l'incontro con D'Alema 
che non con Berlusconi. Ma la voce 
che lei mi riferisce non ha proprio 
ragione di essere: io voglio parlare 
con il leader di Forza Italia, che mi 
risulta essere anche il leader del Po¬ 
lo. Non mi consta ancora che Gian¬ 


franco Fini (con il quale, peraltro, 
ho più contatti che con il Cavalie¬ 
re) sia diventato il leader del Polo. E 
mi auguro che Berlusconi voglia 
mantenersi una certa libertà di giu¬ 
dizio e di manovra». 

Appunto: se Berlusconi e il 
Polo non ci stessero? 

«Allora il Polo se ne vada dove 
crede. L'Udr sarà responsabile. Sì, 
valuteremo tutto con il massimo di 
responsabilità, 
confrontere¬ 
mo la soluzio¬ 
ne possibile 
con la situazio¬ 
ne d'emergen¬ 
za del paese, te¬ 
nendo conto 
esclusivamen¬ 
te degli interes¬ 
si del paese, 
perché non si 
può fare l’op¬ 
posizione del 
paese. Non ab¬ 
biamo interes¬ 
si diparte, noi». 

Non è stato nemmeno tenero, 
quando ha detto che non sa 
«quale sia e dove sia» la com¬ 
ponente ulivista «se non... a 
produrre olio», con quanti 
puntano al Prodi bis per sal¬ 
vaguardare il nucleo essen¬ 
ziale della maggioranza del 
21aprile'96.Nonfa torto agli 
elettori che quella maggio¬ 
ranza hanno espresso? 
«Perché mai? L'Ulivo non c'è 
più. È gelato. La maggioranza del 


21 aprile è stata sepolta dal voto 
che ha negato la fiducia al governo 
Prodi. Prima se ne prende atto e 
meglio è. Se invece credono di tro¬ 
vare i voti per un Prodi bis, facciano 
pure. Ma senza di noi». 

Potrebbe prevalere un inte¬ 
resse trasversale al ricorso 
anticipato alle urne? 

«È una ipotesi lontana. Ma lei 
crede che ci sia qualcuno tanto av¬ 
venturista da volerla davvero? Mi 
rifiuto di credere che la classe diri¬ 
gente di questo paese non voglia e 
non sappia trovare una soluzione 
adatta all'emergenza del momen¬ 
to». 

Anche lei però persegue un 
disegno politico in questa 
crisi: non vuole arrivare alle 
elezioni europee con una li¬ 
sta del «grande centro»? 

«Se è per questo, è sempre stato il 
nostro obbiettivo l'unita, o alme¬ 
no il collegamento, tra tutti i partiti 
che nel nostro paese fanno parte 
delPpe». 

Compreso Prodi? 

«Certo. Fino a ieri era nel conses¬ 
so dei primi ministri dei partiti po¬ 
polari democratici cristiani. È evi¬ 
dente che lo vogliamo con noi». 

Lo boccia al governo, ma lo 
sosterrebbe per la presidenza 
della Commissione europea? 

«Sì, sarebbe un ottimo presiden¬ 
te». 

E cancellerebbe il no a Prodi 
per il Quirinale? 

«Ottima scelta anche questa. Sì, 
yes». 


■ L'AIUTO 
RIFIUTATO 

«Violante chiese 
a Romano prima 
del voto se aveva 
qualcosa da dire. 
Poteva chiamarci 
in causa, iivece...» 


1 L’ULIVO 
È «GELATO» 

«La maggioranza 
del 21 aprile 
non c’è più. 
Prima se ne 
prende atto 
meglio sarà» 


DIBATTITO POLITICO 


I popolari ribadiscono: 


« 


» 


ROMA Non si sa come Scalfaro riu¬ 
scirà a risolvere la crisi, se davvero 
sarà possibile evitare le elezioni 
anticipate, che al momento dice 
di volere solo il Polo. Certo è che 
tutto deve essere fatto per far ap¬ 
provare la legge finanziaria e, in 
questo solco, vengono avanzate 
proposte e idee. Ieri i popolari 
hanno ribadito questo concetto, 
insistendo sull'ipotesi ufficializ¬ 
zata venerdì dai segretari dell'Uli¬ 
vo di un governo Prodi bis. Ma nel 
pomeriggio ci ha pensato lo stesso 
premier dimissionato a rifiutarne 
la praticabilità. Comunque ieri 
mattina Franco 
Marini afferma- 
va, intervenen- "■ “NO" 
do ad un'inizia- DI LETTA 

tiva a Pescara, Le condizioni 

che «1 interesse 

dell'Italia è che per un governo 

questa finanzia- dì laiche intese 

ria venga appro- 
vata.Nonsipuò non esistono 

far finta di nul- e non c j saranno 
la, c e bisogno 
di un governo tra tre mesi 
finalizzato ad 

approvare la finanziaria, poi a 
gennaio si approfondirà la situa¬ 
zione politica, anche pensando a 
soluzioni diverse. Per quanto ci ri¬ 
guarda Prodi, che ha gestito la for¬ 
mulazione di questa finanziaria, 
potrebbe benissimo avere l'incari¬ 
co di un governo a tempo defini¬ 
to». Ma non sarà così. Luigi Gra¬ 
nelli, ex ministro de e oggi consi¬ 
gliere nazionale del Ppi, ritiene 
che la soluzione rigettata dallo 
stesso interessato non è praticabi¬ 
le, «perché non si può ignorare il 
voto espresso dalla Camera e di¬ 
menticare che tocca al capo dello 
Stato e non ai partiti individuare 
soluzioni tecniche a termine per 
evitare in extremis lo scioglimen¬ 
to del Parlamento». Aggiunge an¬ 
che un'altra cosa, Granelli, met¬ 
tendo in guardia i dirigenti del suo 
partito: «Cossiga non si acconten¬ 
ta del piccolo cabotaggio parla¬ 
mentare, ma punta invece a un 
trasformismo alla grande, alla De 
Pretis, per scomporre il bipolari¬ 
smo e aprire la via ad un assai diffi¬ 
cile governo di larghe intese con 
D'Alema e Berlusconi ». 

Ma questa è un'ipotesi che dav¬ 
vero non piace al Ppi. Enrico Letta, 
uno dei vicesegretari, intervenen¬ 
do alla manifestazione di soste¬ 
gno a Prodi svoltasi ieri a Pisa, è 
stato molto netto: «Non esistono 



le condizioni di governo di larghe 
intese, non esistono oggi, ma non 
esisteranno nemmeno tra tre me¬ 
si: il dialogo istituzionale che l'Uli¬ 
vo aveva proposto con la commis¬ 
sione Bicamerale è stato affossato 
dalle scelte del Polo, a dimostra¬ 
zione della impraticabilità di un 
rapporto tra Polo e Ulivo in questo 
parlamento». Insomma, ribadisce 
Letta, «la nostra alternatività nei 
confronti di Berlusconi, Previti e 
Fini è una delle stelle polari su cui è 
orientata la nostra azione e alla 
quale non verremo certamente 
meno in questo momento. È ne¬ 
cessario, d'altron¬ 
de, che anche in 
questo delicato 
passaggio di crisi 
le forze dell'Ulivo 
facciano scelte in 
coerenza con lo 
sviluppo di un bi¬ 
polarismo com¬ 
piuto di cui il Pae¬ 
se ha bisogno». 
Nel merito del- 

_ la crisi interviene 

anche Gerardo 
Bianco, presidente del partito, il 
quale ritiene che non ci siano i ter¬ 
mini per un governo di fine legi¬ 
slatura. Dunque, insiste Bianco, è 
bene pensare alle cose immediate 
e superare l'emergenza finanzia¬ 
ria. A chi gli chiede se una soluzio¬ 
ne potrebbe essere quella di un 
esecutivo guidato da D'Alema 
Bianco risponde: «Credo che que¬ 
sti siano personaggi solo per pro¬ 
grammi di lungo periodo e in que¬ 
sto momento, onestamente, le 
prospettive non sono certo di lun¬ 
go respiro. E poi, in ogni caso, si 
tratta di decisioni che vanno prese 
nell'ambito di un accordo dell'U¬ 
livo». 

Bianco, che venerdì non aveva 
lesinato critiche al premier per la 
conduzione della scena politica 
che ha poi prodotto la crisi, ieri ha 
voluto pubblicamente esprimere 
apprezzamento per Prodi e per il 
governo. «Gli elogi giunti dai gior¬ 
nali stranieri, da Le monde al New 
York Times ne sono una prova». 
Poi però chiosa, a proposito del no 
di Prodi a un reincarico: «Posso ca¬ 
pire le perplessità di Prodi con 
quel suo carattere preciso e di in¬ 
dubitabile coerenza. Una cosa pe¬ 
rò è certa. Non approvare la finan¬ 
ziaria porterebbe gravissime con¬ 
seguenze alla nostra economia e 
alla credibilità dell’Italia». 


«Fausto, hai regalato il mio voto alle destre» 

La delusione dei militanti di Re e dei Ds via fax e ai microfoni delle onde radio 


ROMA II popolo dei fax si stringe 
attorno a Prodi e a D'Alema. Ed è 
furioso con Bertinotti. Dalla 
macchina ingoia messaggi ne ar¬ 
rivano a decine. I militanti e i 
simpatizzanti di sinistra li invia¬ 
no non solo al nostro giornale, 
ma anche alla direzione dei Ds, in 
via delle Botteghe Oscure. Il go¬ 
verno Prodi è caduto e la gente si 
sente sottosopra: è incredula, 
sconfortata, delusa e furibonda 
con l'«Infausto», il «Bertirompi». 
E ha voglia di comunicare il pro¬ 
prio stato d'animo, il proprio di¬ 
sagio. Così in tanti abbandona¬ 
no la penna e alzano la cornetta 
del telefono. Scelgono le radio 
invece del fax, le emittenti radio¬ 
foniche invece delle redazioni 
dei giornali. I messaggi arrivati a 
Italia Radio sono pieni di emo¬ 
tività e di grande conflittualità 
verso il segretario di Prc. Un 
clima di rassegnazione ha in¬ 
vece caratterizzato molti dei 


discorsi degli ascoltatori di Ra¬ 
dio Popolare. Come spiega Mas¬ 
simo Rebotti, uno dei leader 
dell'emittente: «La frattura è 
come se fosse già stata metabo¬ 
lizzata. C'era la paura che si 
aprisse una stagione di politi- 
chetta». 

Maria Itala Arrigoni di Segra- 
te ieri ha spedito un fax all'U- 
nità. Una lettera amara, violen¬ 
ta, per Fausto Bertinotti. Che 
comincia così, senza perifrasi: 
«Una dimostrazione più chiara 
che a te degli interessi del pae¬ 
se non te ne frega niente, non 
la potevi dare. L'importante è 
che ora la tua vanità è soddi¬ 
sfatta. Ti applaudono le corti 
di Fini e Berlusconi, ti incense¬ 
ranno i Craxi, i Previti, i Man- 
cuso. Esultano i mafiosi, i giu¬ 
dici corrotti... Tu con loro 
brinderai al tuo demenziale 
appagato narcisismo. Ti inse¬ 
guano sempre le nostre male- 


I IL LEADER 
NEL MIRINO 
«L’hai dimostrato 
Degli interessi 
del paese a te 
non te ne frega 
nulla, conta solo 
la tua vanità» 


dizioni e non 
lascino pace 
alla tua co¬ 
scienza (se ne 
hai una)». 

Giorgio 
Gra, iscritto 
Ds nel Mugel¬ 
lo, ha invece 
scritto a Mas¬ 
simo D'Alema 
per suggerir¬ 
gli di «impe¬ 


dire che scelte 
sbagliate del partito riportino 
Berlusconi al governo». Cosa 
fare, dunque? Secondo il tesse¬ 
rato diessino, il ricorso alle ele¬ 
zioni senza una nuova legge 
elettorale sarebbe un suicidio, 
non solo per il centrosinistra 
ma anche per l'Italia. Quindi 
occorre lavorare con «nervi 
saldi e lucidità di analisi» per 
un nuovo governo guidato da 
un politico autorevole che rie¬ 


sca ad ottenere una «maggio¬ 
ranza di centrosinistra ricom¬ 
pattata ed allargata alle forze 
più responsabili» che in questi 
giorni si sono rese disponibili. 
La lettera del Mugello termina 
poi con un P.S.: «Caro Massi¬ 
mo, dì a Mussi che si calmi cir¬ 
ca l'inaccettabilità dei voti del¬ 
l'Udr». 

Non la pensa così Roberto 
Palumbo di Bressanne, che ha 
scritto un messaggio via fax di 
sole tre righe: «Solidarietà al 
governo Prodi. No alleanza 
con destra e Cossiga. Mai la de¬ 
stra al potere». Anche Mario di 
Sassari ha espresso solidarietà e 
riconoscenza al presidente del 
Consiglio, «per aver dignitosa¬ 
mente ed onestamente gover¬ 
nato questo paese». Conclu¬ 
dendo il testo con: «Cazzo, no! 
Le larghe intese per favore 
no!». 

Ma i fax più numerosi sono 


stati per Bertinotti. Messaggi 
brevi con parole cattive, lettere 
inchiostrate in due pagine, ri¬ 
dondanti di rabbia. Eccole. «Le 
è piaciuta signor Fausto Berti¬ 
notti l'ovazione, tributata da 
parte del Parlamento, derivan¬ 
te dalla coerenza di Prodi»? 
Firmata: Lorenzo Pozzati di 
Milano. E ancora: «Egregio 
onorevole Bertinotti, ho vota¬ 
to Prc per contribuire alla rina¬ 
scita dei comunisti... per di¬ 
stinguermi dalla destra stori¬ 
ca... Non era mia intenzione 
associare il mio voto a quello 
della destra... Le sono grato 
della fascista prevaricazione 
intellettuale. Ora ho la consa¬ 
pevolezza di aver votato per la 
Rifondazione della destra. La 
ringrazio per l'attribuzione di 
un gesto che io non avrei mai 
fatto... La firma, a questo pun¬ 
to, non ha senso. Roccelletta 
di Borgia (Cz)». Ma.ler. 



Forze deN’ordine davanti a Montecitorio Del Castillo/Ansa 
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♦ Un solo no netto e chiaro si è levato 
dal centrodestra e fa eco a Cossiga: 
«Mai e poi mai un Prodi bis» 


♦ Il portavoce di Alleanza nazionale Urso 
«Il voto è l'opzione principale 
Se Scalfaro indica altre strade le valuteremo» 


♦ Incertezza sul percorso da prendere 
Per Taradash di Fi si deve agire in modo 
da consentire il referendum elettorale 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Il Polo tentato dalle larghe intese 

La «via maestra» restano le elezioni ma anche An non esclude «subordinate» 



Il presidente di An Gianfranco Fini e il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi 


Brambatti/Ansa 


L'INTERVISTA 


Bossi: «Al governo tecnico si può guardare...» 


ROMA E il Polo, ora, cosa si aspet¬ 
ta della crisi? Elezioni, ripete qua¬ 
si all'unisono. Ma questo solo in 
apparenza. In realtà Berlusconi 
appare tentato, in qualche mo¬ 
do, dalle manovre cossighiane 
sulle grandi intese, e Alleanza na¬ 
zionale, pur rivendicando la «via 
maestra» delle urne, attraverso il 
suo portavoce, Adolfo Urso, ag¬ 
giunge: «Ma se gli altri non ce lo 
consentono e Scalfaro indicherà 
altra strada, valuteremo questa 
subordinata rispetto alla nostra 
opzione principale». Un solo no 
netto e chiaro, si leva dal Polo e fa 
eco a Francesco Cossiga: mai e 
poi mai un Prodi bis. 

Da Bologna, del resto, il Profes¬ 
sore ieri ha fatto chiaramente sa¬ 
pere che non ci sono le condizio¬ 
ni e che lui non ci pensa nemme¬ 
no, guadagnandosi l'apprezza¬ 
mento del segretario del Ccd, 
Pierferdinando Casini: «Ho con¬ 
trastato Prodi e ho concorso con 
gli altri leader dell'opposizione 
alla sua sconfitta politica, ma 
debbo riconoscere che la sua ri¬ 
nuncia è un apprezzabile atto di 
dignità». Ma 
per l'intera 
giornata, dal 
centrodestra 
era partito un 
bombarda¬ 
mento a tappe¬ 
to contro l'ipo- 
tesi. «Sarebbe 
una cosa abba¬ 
stanza ridico¬ 
la», faceva sa¬ 
pere l'ex mini¬ 
stro Giulio Tre- 
monti. E perplesso si mostrava 
anche rispetto a un governo tec¬ 
nico: «È un caso in cui l'aggettivo 
cancella il sostantivo». Problemi 
per la mancata approvazione 
della Finanziaria? «Quella di Pro¬ 
di - è l'opinione di Tremonti - era 
una Finanziaria di sopravviven¬ 
za e di manutenzione del gover¬ 
no, talmente irrilevante da non 
generare problemi. Noi infatti 
abbiamo sostenuto che il proble¬ 
ma di questa Finanziaria non era 
quello che c'era dentro, ma in 
quello che non c'è». 

Ma se è unito contro Prodi, il 
Polo non sembra granitico nella 
scelta della strada da prendere. 
Urso non vuole, per il momento, 
indicare la possibile «subordina¬ 
ta» che il partito di Fini potrebbe 
prendere in considerazione. Ma¬ 
gari un governo tecnico-istitu¬ 
zionale per varare la Finanziaria 
ed eventualmente modificare la 
legge elettorale? «Di certo non ci 
si può chiedere di approvare que¬ 
sta Finanziaria, dannosa e nociva 
per il paese - si limita a rispondere 
-. Epoi, se ci fosse proposto un go¬ 
verno di questo tipo, chi dovreb- 
bere esserne a capo? Con quale 


coalizione». Ma dentro An c'è 
anche chi ha una posizione me¬ 
no disponibile, come ad esempio 
Maurizio Gasparri. «Mah, io 
francamente non so di quale su¬ 
bordinata si possa parlare. Noi 
abbiamo avanzato l'idea delle 
elezioni, e non abbiamo alcuna 
altra proposta da far conoscere. 
Restiamo nella nostra posizione. 
E casomai, valuteremo altre pro¬ 
poste se arriveranno da altri, non 
certo da noi. Le elezioni non so¬ 
no la fine del mondo. L'unica co¬ 
sa improponibile è la ricandida¬ 
tura di Prodi». Ipotesi che, ap¬ 
punto, ormai pare allontanarsi 
sempre più. 

Nel corso della giornata, molti 
occhi polisti erano puntati sul¬ 
l'incontro di D'Alema con il pre¬ 
sidente del Consiglio nella sua 
casa bolognese. «Il gesto di D'A- 
lemaaunreincaricoèdi pura cor¬ 
tesia, un atto doveroso, ma nien¬ 
te di più - spiega il capo dei sena¬ 
tori di Forza Italia, Enrico La Log¬ 
gia -, e Prodi, per essere coerente 
con se stesso non dovrebbe nem¬ 
meno pensarci. Si è giocato tutto 
con il voto di 
ieri. Si è com¬ 
portato come 
un giocatore 
incallito al ca¬ 
sinò che scom¬ 
mette tutto il 
capitale sul 
rosso o sul ne¬ 
ro e perde tut¬ 
to». E pure La 
Loggia chiede 
elezioni, ma 
anche per lui 
possono essere valutate «even¬ 
tuali strade alternative» che pos¬ 
sono uscire dal cilindro di Scalfa¬ 
ro. Ma pare, più che altro, un ge¬ 
sto di forma istituzionale. «La 
speranza - aggiunge infatti subito 
dopo - è che anche il presidente 
maturi questa convinzione e che 
altre forze politiche, nel corso 
delle consultazioni, si pronunci¬ 
no per il voto subito ». 

Non è la stessa ipotesi che però 
sta a cuore a un altro forzista, 
Marco Taradash. «Poiché nessu¬ 
no prende sul serio l'ipotesi di 
elezioni immediate prima del se¬ 
mestre bianco - è la sua opinione - 
qualsiasi accordo politico, tecni¬ 
co o bipartisan dovrebbe fin d'o¬ 
ra escludere che le nuove elezioni 
possano avvenire prima dello 
svolgimento del referendum 
promosso da Segni e da un largo 
schieramento trasversale che 
comprende, come è noto a tutti 
anche 150 parlamentari del Polo 
e dell'Udr». Per Taradash «il capo 
della maggioranza e dell'opposi¬ 
zione» devono agire in modo da 
«avere la riforma elettorale, pos¬ 
sibilità che passa unicamente per 
il referendum». 


DALL’INVIATO _ 

CARLO BRAMBILLA 

BASSANO DEL GRAPPA Onore 
vole Bossi, caduto il Governo 
Prodi c'è già chi ipotizza un 
rientro alla grande della Le¬ 
ga sulla scena politica. Dun¬ 
que che farete? 

«Il problema non è quello che fa la 
Lega. Il problema è quello che fa- 
rannoloro. Bisogna vedere». 
Sembra che stiano lavorando 
a un Prodi bis. Chenepensa? 
«Dico solo che sono dilettanti allo 
sbaraglio...Comunque se la devo¬ 
no vedere loro. Io sto a guardare 
distrattamente gli eventi. Mi fan¬ 
no ridere quelli che pensano che 
siamo lì in fregola. Per ora io devo 
risolvere altri problemi, come la 
questione del Veneto, Ovvero una 
scissione organizzata dal mafioso 
di Arcore. Al congresso della Liga 
vedremo di chiudere questa parti¬ 
ta, che non è per niente semplice. 
Comunque se in Veneto ritrovia¬ 
mo lo spirito d'unione si chiude la 
partita e il mafioso può andare a 
fare in culo». 

Come si collegano i complot¬ 
ti Berlusconiani con la situa¬ 


zione politica generale? 

«In aula a Montecitorio mi sono 
reso conto del vero disegno di Ber¬ 
lusconi. Lui cerca di spaccare la Le¬ 
ga. Ho capito che lui sperava di 
provocare una frana nel gmppo 
parlamentare come nel 1994. In- 
somma spaccare la Lega resta il 
suo obbiettivo. Pervincere tutto». 
E quindi Berlusconi chiede le 
elezionianticipate... 

« Che non ci saranno... » 

Perchè ne è così sicuro? 

«Per la verità non si possono esclu¬ 
dere del tutto. Penso però che la si¬ 
nistra non le voglia. E messa male. 
Dalle urne uscirebbe polverizzata. 
Insomma come fa ad andare al vo¬ 
to in questa situazione. Solo Berlu¬ 
sconi chiede le urne. È l'ultima 
possibilità che gli rimane prima di 
finire in galera.. .Prima che avven¬ 
gano cose serie lui "deve” diventa¬ 
re presidente del Consiglio». 
Insomma, secondo lei, se si 
votasse in questa fase vince¬ 
rebbe Berlusconi? 

«Sì. La sinistra è crollata compieta- 
mente. Ormai lì prevale l'incertez¬ 
za e lo schieramento eterogeneo». 
Sicuro che alla Lega non inte- 
ressaun Prodi bis? 


«Non me ne frega niente. Non 
c'entro niente con queste cose. Di¬ 
co che sono dei piccioni, sotto 
stress non reggono. L'insieme del¬ 
la banda non regge. Non credevo 
ai miei occhi. Possibile che non sa¬ 
pessero che Berlusconi sa fare 
quelle robe lì, come comprare un 
parlamentare. Robe da matti». 
Che pensa di un Governo tec- 
nico?La soluzione lepiace? 
«Non c'entro niente col Governo. 
Sono un osservatore esterno. Biso¬ 
gna aspettare e vedere che cosa de¬ 
cidono. Comunque mi sembra 
che al momento lo scenario sia 
quello che stanno tentando di re¬ 
cuperare Re. Non so altro. Faccia¬ 
no quello che vogliono». 

Ma si sarà pur fatto un'idea 
dei vari passaggi. Insomma 
dopo che succede? 

«Penso a tre ipotesi. La prima è 
quella del recupero di Rifondazio¬ 
ne, con relativo varo della Finan¬ 
ziaria. Poi arriva magari il Gover¬ 
no tecnico. La seconda ipotesi è 
quella invece di un Governo tec¬ 
nico subito, con ovvio ritocco del¬ 
la Finanziaria. La terza ipotesi è 
quella del voto anticipato, che co¬ 
me ho detto ritengo la più impro¬ 


babile, se non del tutto impossibi¬ 
le». 

E per lei è buona la seconda 
che ha detto? 

«Un Governo tecnico lo possiamo 
anche guardare. Possiamo fare 
delle considerazioni. Possiamo 
vedere se in questo momento ci 
può interessare il minimalismo 
della politica, ben sapendo che col 
minimalismo non si risolvono i 
problemi di questo Paese. Ma tut¬ 
ta la politica oggi viaggia sui binari 
del minimalismo. Dobbiamo ca¬ 
pire». 

Dunque davanti a un Gover¬ 
no tecnico non vi tirereste in¬ 
dietro. Roberto Maroni si è 
spinto più in là facendo an¬ 
che i nomi dei premier papa¬ 
bili e degni d'attenzione: 
Ciampi o Dini. Non solo, nella 
Lega viene fatto circolare an¬ 
che il nome del Governatore 
della Banca d'Italia, Fazio, 
come l'«uomo nuovo», il «me¬ 
no nemico delNord». E lei che 
dice? 

«Ma va là.. .Qui la fanno tutti trop¬ 
po facile. Come si fa a parlare in 
questa fase? Ora non si può parla¬ 
re. Proibito». 


Liotta: «Silvio 
mi ha offerto 
un collegio» 

ROMA Riflettori ancora accesi sul 
Silvio Liotta, il deputato di Rinno¬ 
vamento Italiano - dalle cui fila è 
stato subito espulso - che ha con¬ 
tribuito con il suo«no» alla caduta 
del governo Prodi. Ieri, Liotta ha 
raccontatodi aver ricevuto una te¬ 
lefonata da Silvio Berlusconi che 
oltre a fargli i complimenti per il 
«coraggio» («Sei stato capace a 
fare cadere il governo, un’impresa 
che non erano riusciti a compiere i 
tre partiti del Polo») gli avrebbe 
anche offertodi nuovo la candida¬ 
tura nel collegio elettorale di Parti- 
nico, lostesso infu elettonel ‘96 
con Forza Italia. 

«Non hoancora deciso quali sa¬ 
ranno lefuture scelte politiche - 
spiegava ieri il deputato - La mia 
decisione di lasciare Rinnovamen¬ 
to Italiano presa in assoluta solitu¬ 
dine, perché aveva tradito la sua 
impostazione originaria e io non 
potevo più stare nel centro sini¬ 
stra, è maturata nei giorni scorsi». 
Liotta ha aggiu nto che venerdì al 
momento di comunicare al presi¬ 
dente della Camera Violante il suo 
no alla fiducia, no non pensava che 
il risultatosarebbedipesodalsuo 
voto. «Dai conti fatti dal centro si¬ 
nistra il mio voto si pensava doves¬ 
se essere ininfluente. Ma anche se 
lo avessi sa puto prima non sareb¬ 
be cambiato nulla». 

La decisione su un eventuale rien¬ 
tro in Forza Italia sarà presa da 
Liotta nei prossimi giorni. «Rin¬ 
grazio il presidente Berlusconi e il 
coordinatore di Fi in Sicilia Gian¬ 
franco Miccichèche hanno voluto 
subito manifestarmi la lorodispo- 
nibilità a ridarmi il collegiodi Par- 
tinico, dove sono stato eletto ma 
ho bisogno di riflettere». 

Ma quali sono stati i contrasti che 
hanno portato al suo abbandono di 
Forza Italia? «La prima divergenza 
è stata di carattere nazionale - ri¬ 
sponde - quando dopo la presenta¬ 
zione della prima Finanziaria del 
governo Prodi il partito ritenne di 
non partecipare in aula aldibatti- 
to. Lo ritenni un errore politico 
perché ègiusto confrontarsi in 
Parlamento e poi si vota. La mia 
astensione in commissione Bilan¬ 
cio sulla Finanziaria non fu gradi¬ 
ta. A livello locale la mia presenza 
era diventata scomoda soprattut¬ 
to tra i collaboratori di Miccichè». 
La rottura arrivò poi, ricorda, 
quando in occasione delle consul¬ 
tazione regionali del 1996«non mi 
fu consentito di indicare alcun 
candidato». 


I LE LODI 
DI CASINI 
«Ho contrastato 
Prodi, ma devo 
riconoscere che 
la sua rinuncia 
al reincarico è 
un atto di dignità» 



Chi è più veneto? Rincorsa tra Lega e Liga 

Congresso straordinario a Bassano: orgoglio etnico, scarseggia la politica 



Il presidente di «Tele Padania» Stefano Stefani 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VICENZA Toh, chi si rivede: el ve¬ 
do profesòr Meo Zilio. Una ban¬ 
diera leghista, quand'era sottose¬ 
gretario alla pubblica istruzione. 
Poi, un po' dimenticato, ma pro¬ 
tagonista di memorabili batta¬ 
glie per aggiornare il «Va pensie¬ 
ro»: perché ostinarsi sul Giorda¬ 
no, meglio «...di Venezia le rive 
saluta». Adesso è lui a guidare il 
congresso straordinario dei le¬ 
ghisti veneti. Presidente. Zoppi¬ 
cante ad una gamba. Lo speaker 
rassicura i delegati: «È infortuna¬ 
to solo al piede, non al cervello». 
E el profesòr si commuove: 
« Amissi ! Strinseremo i denti e an¬ 
dammo avanti!». 

Dialetto? Dialetto. Come tutti 
i big che intervengono. Come il 
«commissario» Stefano Stefani, 
grand'ufficiale e cavaliere della 
Repubblica (italiana), che liqui¬ 


da Comencini ed i suoi: «I dise 
monàde». Come la premier del 
governo padano Manuela Dal 
Lago, che nella veste di presiden¬ 
te della provincia di Vicenza si 
preoccupa della crisi del governo 
vero: «E adesso come casso fasso 
a fare el bilancio?». 

Come l'ospite trentino Ermi¬ 
nio «Obelix» Boso, che compli¬ 
menta Manuela - «sapete parché 
porta le gonne lunghe? Parché la 
gà due coglioni così» - e liquida i 
«lighisti»: «Non i xè traditori, i xè 
putttaneee!». Ovazione. 

Uno sfogo collettivo, gigante¬ 
sco, nel Palasport di Bassano. 
Una rincorsa a chi è più veneto: 
sul terreno, tutto sommato, degli 
scissionisti della «Liga Veneta Re¬ 
pubblica». Si spingono, i leghisti 
doc del Veneto, nel loro congres¬ 
so straordinario, a introdurre un 
servizio di «traduzione istanta¬ 
nea», con tanto di cuffie per gli 
ospiti: dal veneto in italiano, evi- 


ceversa. Peccato: 
non funzionano. 

Politica? Poco o 
niente. Giusto come 
era successo una set¬ 
timana fa al congres¬ 
so costituente della 
Liga. Orgoglio etni¬ 
co, rancori, conti da 
fare, questo sì. Mani¬ 
festi contro i «caìni». 

Dietro al palco una 
scenografia ritrae 
Comencini, Berlu¬ 
sconi e Galan in una 
pioggia di dollari 
sotto lo striscione 
«CosaNostra». 

Boso eccita la pla¬ 
tea: scissione voluta 
da Forza Italia, spiega, ne ha le 
prove, sono stati investiti alla bi¬ 
sogna «cinque miliardi». Sfodera 
e legge una vecchia lettera attri¬ 
buita al senatore - scisso - Anto¬ 
nio Serena, che spiega di essere 


passato a suo tempo dal Msi alla 
Liga solo per far carriera. Serena 
smentisce, «è dal 1992 che spor¬ 
go querele per quel falso». Ci si 
mettono anche i gay di «Los Pa¬ 
dania»: «Comencini ci aveva rot¬ 


to». 

E poi la conta. 
Quanti erano da Co¬ 
mencini? 3-400 dele¬ 
gati? Qui sono invita¬ 
ti 3.200 delegati, cioè 
tutti i soci militanti 
della Lega; ne arriva¬ 
no 496, stando al cal¬ 
colo di Stefani. In- 
somma, siamo là: 
brutta aria, per le im¬ 
minenti amministra¬ 
tive. E poi le grandi 
manovre. Perché, 
stringi stringi, il suc¬ 
co di questo congres¬ 
so sta nelle elezioni di 
domani di segretario 
e presidente «nazio¬ 
nali». Ci sono quattro candidati. 
Per la segreteria si sfidano il trevi¬ 
giano Giampaolo Gobbo, l'uni¬ 
co consigliere regionale rimasto, 
e il deputato vicentino Alberto 
Lembo, vicecapogruppo alla Ca¬ 


mera. Diversissimi. 

Gobbo è un Barney Flintstone: 
118 chili di leghista della prima 
ora, ex investigatore privato, 
agente di commercio. Un mode¬ 
rato : quando il Sinpa bruciò a Ve- 
nezia le tessere della Cgil definì il 
gesto «stupido e offensivo». An¬ 
che adesso, con la scissione, si è 
schierato solo all'ultimo. Può es¬ 
sere l'uomo giusto per ricompat¬ 
tare la base frastornata. 

Lembo è piccolo e magro. Ha 
simpatie monarchiche. È appas¬ 
sionato di araldica - il suo stem¬ 
ma? Tre teste di lupo - e di giochi 
di guerra. È cavaliere di Malta e di 
San Giorgio. Tre anni fa era capo¬ 
lista alle regionali: finì terzo. Due 
anni fa si candidò, sempre contro 
Gobbo, alla presidenza: battuto, 
248 a 74. Poi provò a sostenere la 
moglie, candidata leghista a Sa- 
rego, chiedendo l'appoggio a 
partiti del Polo: ennesimo flop, la 
Lega perse 14 punti. Però non de¬ 


morde. Ora propone ai delegati 
una «linea di attacco» a partire 
dal Parlamento: «Con la Finan¬ 
ziaria-bis possiamo dar battaglia, 
presentare emendamenti per il 
Veneto...». Quanto all'«indipen¬ 
denza» veneta, poco da fare: «Le 
alleanze politiche e per i governi 
territoriali spettano al livello fe¬ 
derale, non a noi». Per la presi¬ 
denza il favorito è il senatore vi¬ 
centino Giuseppe Ceccato, ex in¬ 
dustriale, sindaco diMontecchio 
Maggiore: con una giunta assie¬ 
me ai popolari. Ma si è autocan¬ 
didato anche Enzo Flego, il supe- 
rinquisito capo veronese delle 
camicieverdi. Unmomento: egli 
autodeclassati, quel centinaio di 
leghisti guidati dal sindaco dije- 
solo Renato Martin che si erano 
strappati i gradi per protestare 
contro la gestione Comencini? 
Esclusi, in base alla tesi ufficiale: 
« Ormai, sono semplici soci soste¬ 
nitori». Bellariconoscenza... 










11SPC3 0A1110 ZALLCALL 12 2 0:31:27 10/10/98 


A 




fluidea 



fluidea 


11SPC31A1110 ZALLCALL 1220:31:0210/10/98 








m 

V: 









[ILlioH 

sempre 






ue vo 


con «»« sensualissima ***** 

, „» quietante Jack Hickolson 



con un albo di NN MINAI 


in edicola 


a 14.900 lire 


Prossime uscite: 

“LA. CONFI DENTI AL ” 

“U GRANDE CALDO” 

“ L’AVVOCATO DEL DIAVOLO” 



L'occasione colta 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Più politica, 

più economia, 
più cultura. 



Il sabato e la domenica 
Un inserto sulle cento città 



Ogni lunedì un fascicolo dedicato a 
libri, cultura, editoria,TV, 

CD Rom, musica. 









